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|rovi nel mondo morale le estremila del bene c del male,

(colle quali sembra che la Natura voglia dimostrarci quanta

Ksia c quant’oltre si estenda la possa di lei, e quasi che cer-

chi procurarci i mezzi di abbracciare con uno sguardo solo tutto quello

che l’uomo può ed oprare c soffrire. Tra queste estremità cosi fra loro

opposte, e alle quali piccolo numero di individui è riservalo, vedi sorgere

una serie di passioni e di virtù, di fatti c di miserie, die non hanno nè

carattere, nè rilievo, nè gloria : una uitena di oggetti che puoi numerare

a migliaja, o tutti indicare con un sol nome collettivo. Questo è qucl-

i'urdine uniforme delle cose, e che potrebbesi chiamare privo di poesia:

è il tessuto sovra del quale rivestirassi la vita che deve sbucciare. —
Ma questo ordine comune delle cose è egli mai bastevole a’ nostri

bisogni? Certo che no; la mente nostra chiedo alla Natura creazioni
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riservato ai più alci destini ; dovete vederla frangere gli impacci dei

bisogni più urgenti, e spiegare quelle sue ali d'aquila dinanzi agli

occhi nostri, die attoniti e beati rimanevano per l’ altezza e rapidità

del suo volo : dovete poi scorgerla , contro ogni umana previdenza

,

scendere nel sepolcro, e sorprenderci tuttavia colla caducità delle

umane speranze , che I’ uomo cbiunia grandi , a dispetto degli am-

inueslramenti del destino. Immaginate il quadro di una sola esistenza

che vi mostri con e.oluri vivissimi la sublimità, le attrattive, l' indi-

genza, le miserie d’ una vita travagliata, e forse in voi nascerà il

desiderio di apprendere alcune delle circostanze che a questo raris-

simo fenomeno appartengono. Oggi nel publicarc questi cenni biogralici

intorno Elisabetta Rulmonn adempiamo alla promessa da noi fatta

allorché annunziammo che si sarebbero date alla stampa le Opere

di lei, persuasi di soddisfare a un tempo istesso la curiosità e l' in-

teressamento che ha saputo destare questa giovine autrice.

Elisabetta Kuhnann nacque in Pietroburgo ai 5 luglio del 1808.

Suo padre Uoris Kiilmann segui da prima la earriera delle unni

sotto gli ordini di liumunzof, e fu tra que’ prodi che puguarono nella

celebre battaglia di Kagul. Co|>erto di cicatrici lasciò la carriera delle

armi, e prese servizio nell’ amministrazione civile, col grado di Con-

sigliere di (iqllegio. Una catena di circostanze infelici , e una nume-

rosa famìglia diedero il crollo ai suoi domestici interessi. Poco tempo

dopo la nascita di Elisabetta , egli morì , lasciando ai suoi un nume

senza nmcchiu, e una indigenza estrema. La madre di quella povera

famiglia si trovò cosi privato d' ugni mezzo di educare cunvcnevul-

mento i suoi tigli. Pure il ciclo volle eh’ ella non fosse una donna

volgare; avendo, ogni giorno del viver suo, combattuta l'avversa

fortuna, aveva ocquistota quella forza di animo che trova in sé stesso

il rimedio alle avversità inevitabili di questo vita, o che per lo meno,

ne salva da una codarda disperazione. In mezzo a cosi fatta miseria,

la quale é quasi sempre il nemico più invincibile e elle osto al ra-

pido c libero sviluppo dei genio, questa donna animata da un nubile

orgoglio, cercò di secondare quelle disposizioni favorevoli che erano
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nell’ anima della sua giovine figliuola, con (ulti i mozzi immaginabili.

Nel Vassili-ostrof
,

in una capanna sdrucita, presa in affitto con mo-

dicissima somma, viveva questa fanciulla, cui, appena il lavoro il più

assiduo della povera madre procurava il tozzo quotidiano; e quivi,

nel suo isolamento dalla società , si preparavano nonostante i più

rari talenti cogli sforzi i più straordinari. La natura gode di compire

l’opern sua misteriosamente e nel silenzio; direbbesi quasi die gelosa

della sua gloria essa non voglia che gli uomini la bruttino col par-

teciparvi. Ma a’ di nostri cosi fertili di idee grandi, e di anime me-

schine, si crede comunemente che la felicità debba essa stessa venirne

in traccia di noi , c che la gloria debba senza nostra fatica alcuna

incoronarci col lauro degli eroi, c Credete voi forse,» mi diceva un

uomo d'ingegno, il quale avea sete non men d’oro che di gloria, e

che lanciato nello studio delle lettere avea scritti due libri
, uno in

prosa r altro in verso , e fattili di publico diritto
,
benché privi di

buon senso, erano stali facilmente venduti, < credete voi eh’ io faccia

tutto ciò di che sarei capcc,? Credetemi, la metà di quanto v’ha in

me di grande, di bello c di sublimo, è perito neC punto istesso che

stava per mostrarsi. > Quindi aggrottando le ciglia a guisa di Byron,

ed incrocicchiando le braccia sul petto, »lt destino,» disse, «ha coperta

di spine la via ch’io pcrcorrea, e gli uomini non mi hanno capito.»

In questo modo parla gravemente la turba intiera de’ geni de’ giorni

nostri. Ma è colpa loro , se si compiacciono di sognare vegliando le

grandezze? Se non godono a fare cose belle, e a comporre opere

esimie che allorquando vi si trovano ben disposti
,
collo stomaco sa-

tollo e la testa libera da impacci e cure? Altre volte non accadca

cosi. Cervantes scrisse quell’ opera sua cosi gaia c piena di spirito

,

rinchiuso in prigione. Ma altri tempi , altri costumi.

Preveggo il temporale che scateneranno sopra di me i leggitori per

questa lunghissima digressione , e mi alTretto di riprendere l’ argo-

mento abbandonato. Nc’ primi anni della sua infanzia Elisabetta godè

di pochissima salute, cosi che la madre temè per la vita di lei. Com-

pili i cinque anni cominciò a svilupparsi acquistando forza, c da quel
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punlo apparvero i germi delle sue disposizioni straordinarie. In quella

età, la sua infantile immaginazione godeva di secondare i suoi sogni

poetici. Essa si sforzava di rappresentare a suo modo con colori

pieni di vita e di espressione quanto vedeva di reale, e quanto di

astratto immaginava. E ciò che più è, tutti i rapporti degli oggetti,

sovra de’ quali basava le sue piccole metamorfosi, traevano in essa

stessa l'origine loro. Non di rado sorprese tutti coloro che la cir-

condavano colla singolarità e novità delle associazioni di idee che i

più semplici oggetti aveano saputo suscitare nello spirito di lei. Un

piccolo giardino era contiguo alla, suo povera capanna. Tutta la state

quivi passava la maggior parte del suo tempo coltivando i fiori, che

amò poi sempre passionatamente. Fra quelli v’ era un gelsomino che

il proprietario della casa le avea regalato, e che era l’ oggetto delle

sue cure più tenere. Per lei quel gelsomino era un essere vivente

e magico: essa conversava con lui, come fosse com|>agno della sua

infanzia, e al quale confidava le sue fiiiidulicsche pene, le gioje e gli

aflanui. Era per lei un trastullai, ornato dalle mani della natura, che

glielo avea donato. Se le fronde dell’ arboscello, scosse dal vento,

muoveansi, tosto immaginava che volesse parlarle, e dalle labbra di lei

spontaneo scaturiva tutto il discorso del diletto arboscello. Spesso le

cornacchie venivano tranquillamente a rifuggirsi al ridosso della siepe

del suo giardino ed a nutrirsi con preda fatta nella publica via. Il

gracchiare di quegli augelli attrasse la sua attenzione, ed interpretan-

dola a suo modo credè che rendessero grazie a Dio pel nutrimento

che avea loro inviato. Ecco alcune frasi di quella preghiera che essa

avea composta in nome de’ corvi : c Quantunque io sia negro come

il carbone, e che ognuno mi cacci lontano da sé, pure Iddio, padre

degli uomini e degli augelli
, non mi abbandona ; e la sua bontà

infinita fa si eh’ io ritrovi nel giorno di che nutrirmi , c nella notte

un albero ove posare. > Elb sopra ogni cosa amava oltremodo la luna.

Bene spesso ritta in piedi presso alla finestra, seguia cogli occhi il

corso maestoso e pbeido di quell’ astro : la mirava attraversare le

nubi ammassate al di sotto della sua sfera: la vedeva internarsi fra
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quelle, ed aspettava con un’ansietà infantile che, sprigionala, sorgesse

di bel nuovo luminosa dal grembo loro, |)cr mostrarsi nel cielo az-

zurro: rallegrata dal suo ricomparire, inventava le narrazioni le più

singolari intorno alla luna. Essa pure era per lei un essere animalo,

sensibile, ehe rimirava con benevolenza la terra e gli uomini. Eccovi

un frammento di ciò che raccontava intorno quell’astro: tL’n con-

tadino avea un cane che difendeva la sua casa dai ladri, c clic esso

amava assaissimo. Ad un tratto il cane scomparve. Il pover’ uomo

pianse amaramente la perdita del suo amico c custode. La luna ve-

dendo le sue lacrime e il suo cordoglio, sorrise, c gli disse : — Cessa

di piangere, o buon uomo: il tuo cane è mero: vieni tu pure: io li

darò e del pane c una capanna: ti accerto che vi starai bene. — Il

contadino accettò, ed ora non ha più argomento di affliggersi, tanto

ò felice là nella luna.» Essa è cosa al certo sorprendente, che simile

strano racconto sia nato nella mente d’ una bambina. Ma i sogni di

una fervida giovanile immaginazione non sono forse i precursori delle

sue future finzioni? Giugno poi il tempo, in clic l’anima civalricc

raccoglie que’ frantumi sparsi , li sottopone alla squadra e al ct^passo,

e formandone un tutto crea poi il giardino di Armida
, l’ Inferno o

il Paradiso. Da quelle rapsodie, da quelle tradizioni infantili, vedrete

poi sorgere la sublime epopea, siccome un mondo armonioso, e quel

mondo voi lo studierete con la stessa cura e la stessa ammirazione,

con che Ncuton studiava le leggi che reggono i pianeti.

Non vogliamo passare sotto silenzio alcune altre circostanze di

quell’ epoca della sua vita, cioè allorquando avea ancora cinque anni.

Tutto interessa coloro i quali godono di osservare il progresso della

natura, e ne saranno piuttosto grati, se nulla ommettcndo entriamo

in questi dettagli, anzi che trovarli nojosi c superflui. Non lungi dal-

r unica finestra della sua capanna, stava un bel pioppo. Un giorno

che il vento era impetuoso, le sembrò che i rami del pioppo s’incli-

nassero inverso lei. Corre ad un tratto alla madre c la prega a per-

metterle d’andare in giardino. <E perchè, figliuola mia? v’è troppo

vento
, e ti rafiTredderni. » — * Non abbiate verun timore. Egli è
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iudispens;'.bilc di' io vada a vedere il mio pioppo : ini fa eenno rol

cupo c mi parla: io di qui non rinlendu: jier cerio che vuol dirmi

qualche cosa. Forse che il mio gelsomino, die non ho più veduto da

due giorni
,

lo ha |)regato di parlarmi
,
perché il pioppo è grande e

può scorgermi. Madre, pcrmcllinii di andarvi: tornerò (osto.» — Ar-

ticolò questa richiesta con tanta emozione e calure
, che sforzò la

madre a permetterglielo. Andarono ambo inverso 1' albero che non

parlò a quella fanciulla. «Vedi come sei sturditdia, le disse la madre,

il pioppo non pensa a te uè punto nè poco. > — < Ebbene, se si è

burlato di me , il mule non è grande. > —' Un altro giorno passeg-

giando nella corte, vide alcune mosche appese alla tela di un ragno

che le aveva uccìse. «Vedi, madre,» disse ella tosto, «quel ragno le

ha addormentate.» — «Che dici mai?» — « )Ia si, ho veduto che da

prima le ha coricate e cullate sulla tela finché si sono addormentate :

e quindi si è presso loro trattenuto molto tempo perchè nulla di

sinistro accadesse loro. » Essa amava inCnitamente il suo padron di

casa, col quale pur tuttavia avea frequenti dispute, poiché non volea

convenire con luì che i fiori che le regalava, nascessero naturalmente

dalle semenze che uvea affidate alla terra. Ella sì era creata una

botanica tutta poetica, e d’ appresso quella sosteneva che Iddio, la

notte
, veniva ad unire allo stelo que’ fiori , de* quali spiegava cosi

la bellezza
,
attribuendola in si fatta guisa ad una immediata e mi-

racolosa creazione|

Quella fanciulla , cosi modesta , cosi docile per tutto quello che

risguardava la condotta, mostrava una certa fermezza nelle sue idee

e nelle sue opinioni. ISon era facii cosa il farle rinunciare ad alcuna

sua prediletta credenza. Allora si scorgeva quanto ella amasse ad

abbandonarsi a’ suoi sogni, vera e sola sorgente de' suoi piaceri.

Quel suo vago e giovine volto risplendeva di gioja, allorquando rac-

contava le meravigliose storie che le inspiravano, o il suo gelsomino,

0 la luna, o qualunque altro oggetto. Conveniva rispettare que’ dolci

e magici sogni dell’anima sua, ne’ quali la natura la intratteneva coi

suoni leggiadri della sua armonia. Nulla la affliggeva più che sentirsi
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dire , che ne’ snoi racconti non v’ era nulla di reale , e che dovea

vergognarsi d’occuparsi di cose cosi frivole. Allora ritirala in un

angolo della camera , la vedevi meditabonda piangere in silenzio

quelle sue belle fantastiche creazioni
, distrutte o rovesciate cosi

crudelmente.

La giovine Elisabetta era dotata di una memoria meravigliosa

,

facoltà che si scorgeva ne’ suoi straordinari progressi nello studio

delle lingue. Non solamente si ricordava poi sempre di ciò che avea

imparato ne’ libri o nel conversare con quelli che ravvicinavano; ma

poteva ben anche descrivere con esattezza le più deboli diflcrenze e

i più minuti dettagli degli oggetti che avea una sola volta rimarcati.

Un giorno il padrone della casa che ella abitava, parlò dinanzi a lei,

con sua madre, intorno a un foglio che Icncn fra le mani , e sorti per

chiuderlo. Tre anni dopo, lo stesso padron di casa, avendo bisogno

di quel documento, lo ricercò lungo tempo senza trovarlo. Giudican-

dolo smarrito, venne dalla signora Kulmann onde parteciparle quel

disgraziato contrattempo. Elisabetta che per caso era ivi presente, gli

si avvicina dicendo: cVoi parlate senza dubbio, o signore, di quel

foglio che avete portato nel vostro gabinetto
, e che avete rinchiuso

in un piccolo cassctlino del vostro armadio, alla man destra della

porta. É scorso già gran tempo, mi deste un fiore, e vi prevenni che

perdevate un bottone, e parlaste ad un legnajuolo dandogli degli or-

dini che non capiva.» V'aggiunse altri dettagli, ed il foglio si ritrovò

appunto dove essa lo avea indicato.

La madre di Elisabetta avea lo spirito coltivato, parlava benissimo

il tedesco e il russo, avea letto assaissimo, ed avea colla giornaliera

esperienza acquistate moltissime cognizioni : ma però erano insuffi-

cienti per educare una fanciulla quale Elisabetta, che voleva o saper

lutto, 0 spiegar lutto a suo modo. Per compire questo importante

))eso, la fortuna sorrise alla signora Rulmann. Il suo marito era stato

amicissimo di uno straniero bavarese di nascita, educato in una delle

Università della Germania e profondo filologo, scienza della quale si

è costantemente occupalo con una perseveranza tanto più ammirabile
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che i suoi lunghi ed aridi sludi non erano per lui che il riposo delle

sue onorevoli ina penose incombenze di precettore; carriera che pro-

segue ancor oggi con talento ed onore in una delle più cospicue fa-

miglie di Pietroburgo. Le fastidiose ricerche ne’ suoi studi predi-

letti non lo hanno reso nè duro né misantropo scolastico
; tutti coloro

che hanno la sorte di conoscerlo, assicurano che in mezzo alle sue

sapienti meditazioni e fra le sue morte carte egli conserva il vigore,

la forza , la benevolenza e l’ amenità della giovinezza. E quantunque

egli non abbia scritta alcuna dissertazione nè sul classicismo, nè sui

romanticismo, quest’ uomo seppe e scoprire ed ammaestrare Elisabetta

Kulmann. Amico di quella famiglia , che spesso frequentava , non fu

testimonio indiOerente ed ozioso di quei talenti che quantunque rin-

chiusi c non isviluppati, pure apparivano per tante prove, prove che

indicavano le frequenti risposte, e i frequenti lampi di luce. .Acceso

da queir entusiasmo che facilmente avvampa in un animo generoso

,

egli volle esser la guida di quella fanciulla, che tutto indicava essere

predestinata alle orti, alle scienze ed alla gloria: e risolse di aprirle

l’adito ed accompagnarla in quella carriera che vedea schiudersi di-

nanzi a lei. E certo ella andò debitrice in gran parte per lo straor-

dinario sviluppamento delle sue facoltà intellettuali, alle cure del

signor Grossiieinrìch che con molta perspicacia seppe, profittando di

quella rara attitudine, condurla all’alto volo, al quale la vedremo per-

venire. Egli abbandonò la metà del lavoro all’ indole felice e fecon-

dissima della sua discepola, che nuli’ altro richiedeva onde perfezio-

narsi, fuorché una placida sorveglianza, ed una guida che dirigesse

saviamente i suoi sforzi, e quelle poche notizie preliminari che non

possono acquistarsi senza l' altrui soccorso. All’ età di sei anni ella

parlava correttamente il russo e il tedesco : in breve tempo fece ra-

pidissimi progressi nel francese, e giunta al suo decim’anno, inco-

minciò l' italiano , idioma che dal primo momento amò e preferì ad

ogni altro. Un Italiano stabilito a Pietroburgo, che conosceva a fondo

la sua lingua, non si saziava di ammirare la pura e bella pronunzia

di quella fanciulla. In generale ella sapea con prodigiosa facilità non
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solamente internarsi nell' indole delle lingue che apprendeva, ma ben

anche fucea tesoro de’ più piccoli idiotismi. Quell’ Italiano le insegnò
é

a cantare la poesia italiana a guisa degli improvvisatori. Era diffìcil

cosa ascoltare, senza commuoversi, quella fanciulla di undici anni,

assisa in mezzo del giardino cantare, con quella sua voce argentina,

le stanze della Gernsalemme

,

mentre scorgevasi chiaramente che una

naturai simpatia le avea fatto indovinare il genio di quel sublime

cantore. Parca quasi che tutta l’ anima sua si trasfondesse in quei

suoni , e si immedesimasse in una poesia accessibile a quella sua

straordinaria sensibilità, e ciò quantunque in grado per anco ella non

fosse, di spiegare quelle sensazioni che risentiva. Quell’anima, colla

rapidità del suo sviluppo, oltrepassava l’età: di già viveva quando

gli altri si preparano alla vita, c indovinava le cose prima di me-

ditarle c studiarle.

Avea compiti i dodici anni allorché il signor Ahramof, vecchio

venerando e cappellano del Corpo delle Miniere, offri alla madre di

Elisabetta , cui lunga amicizia lo stringea
, un ricovero in sua coso.

Questa circostanza è rimarchevole nella vita di Elisabetta, poiché per

questa le fu a|)crta la casa del signor Medcr, comandante del Corpo

delle Miniere, uomo che riuniva una rara istruzione ad un desiderio

vivissimo di giovare altrui. Quivi ritrovò delle amiche nel cui seno

potè versare tutti que’ sentimenti che nel suo cuore tanto abbonda-

vano. Quivi si vide attorniata da persone illustri per ogni maniera

di scienza. E finalmente quivi trovò tutti i' mezzi di ]>erfezionarsi

nello studio delle scienze naturali , della musica
,
del disegno e nella

danza, delle quali cose tutte fu debitrice al signor Meder. Nondimeno

proseguì sempre costantemente ad occuparsi
,
ammaestrata dal signor

Grossheinrich , di ciò che più le stava a cuore
,
vale a dire , delie

diverse lingue e delle loro letterature, e lo studio che preferì sempre

si fu l’istoria: c qui ne giova osservare, che a fronte di questa sua

predilezione, nulla di quanto si comprende nello scibile umano le fu

estraneo. Da quel momento in poi , o per dir meglio
, dacché scoprì

nella propria attività una sorgente di forza c di diletto, fu impossihii
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rosn seguire pnsso a passo lo sviluppo e il progresso del suo spiriUt,

senza restar muto e sorpreso. Non vi era nella natura , o nel con-

sorzio degli uomini , un solo oggetto rimarchevole che non attraesse*

r attenzione di lei c non le si mostrasse in un modo chiaro c intel-

ligibile: ogni nuova idea dirci quasi, per essa, una nuova forza che

suscitava una scintilla di Iure, e un nuovo calore. .Mlorqiiando si dava

allo studio delle scienze naturali ,
visitava spesso il ricco Gabinetto

Mineralogico del Corpo delle Miniere. Chi avrebbe creduto in veg-

gendo quella giovine c vaga donzella osservare con tanta attenzione

ogni pielruzza, che noi facesse per giuoco? Ma bene spesso, a lungo

intervallo di tempo, ritrovavansi ne’ suoi ragionamenti allusioni fre-

quenti a .quegli oggetti istessi , o alcuna similitudine che vi avea

relazione. .Mlorquando poi il suo talento poetico si sviluppò, spesse

volte dicea non comprendere come si potessero fare descrizioni leg-

giadre, senza aver prima studiato con tutta la diligenza possibile gli

oggetti de' quali si vuol tracciare il quadro , e che stimava che lo

studio profondo delle cose e lo spirito creatore , fossero egualmente

necessari per costituire il vero poeta. Il suo desiderio d’apprendere

non può trovar paragone che con la sua facilità nell’ imparare. Ciò

che più sorprendeva
,

si era l’ arte che possedeva di combinar fra

loro le cose. .Appena che una verità qualunque gli era dimostrata

,

ella scorgevala a un tratto sotto tutti i suoi rapporti, ne induceva le

conseguenze, e ne indicava le similitudini, senza traliisciare qualsisia

menoma diOerenza che degna fosse di meditazione : quel suo genio

ardente tutto abbracciava in un istante , ed ogni oggetto poneva al

luogo che gli conveniva. Ninna cosa astratta, ninna idea per quanto

meschina si fosse non si fermava lungo tempo nella sua mente senza

rivestirsi di forme vivissime, senza animarsi ai calore del cuor suo,

e colorarsi delle vaghe tinte di quella fervida immaginazione.

Per forze morali di quella tempra
, e ca|>ari di cosi fatti sforzi

,

presto insufficienti si resero le nozioni che poteva attingere in quei

suoi libri scientifici e nell* insegnamento dei suoi precettori. Ogni

nuovo oggetto era per lei nuovo argomento di meditazione c di
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studio. Parca quasi clic prevedesse quanto breve fosse il tempo ac-

cordatole per istudiarc il creato, c che sapesse che non poteva aspet-

tare le nozioni che una ad una ci si presentano nel volger di molti

anni, poiché essa le indagava senza posa in ogni parte dello scibile

umano. Bene spesso accadeva che nel corso delle sue lezioni inter-

rompesse il maestro con una domanda che , estranea a ciò che Irat-

tavasi
, apparteneva a materia di gravissimo interesse. Di fatti un

giorno , inopinatamente richiese al suo precettore se conoscesse il

Paradiso. Quegli rimase alquanto imbarazzato a cosi strana richiesta:

ma avvezzo da lungo tempo a simili digressioni, c sapendo che non

si polca con lei uscir d'impaccio con una semplice risposta evasiva,

risolvè soddisfare alla sua curiosità per quanto il polca, e richiamate

alla memoria le descrizioni fattene da Virgilio, Dante e Klopstok, le

mostrò il quadro brillante del Paradiso che dovean produrre i colori

soavissimi di que’ grandi poeti. Elisabetta ne ascoltò ogni frase, stette

lunga pezza meditando, e quindi con impeto proruppe : < E bene, se

Iddio mi dà vita, io pure descriverò il Paradiso.» All’ età di quat-

tordici anni incominciò il suo Poema, e sfortunatamente quell’abbozzo

non si rinvenne fra le sue carte.

.Air età di dodici anni incominciò lo studio della lingua latina , ed

ecco il motivo che ve la indusse. Il sacerdote che tanto bencfìcava

la madre sua, fu per lei l’oggetto costante di una vivissima ricono-

scenza. In generale il ruor suo era ricco di alletto per tutti coloro

che tentavano alleviare la dolorosa esistenza della madre, c che ajuta-

vranla negli studi di lei. Conoscendo quanto il signor Abramof amasse,

dirci quasi esclusivamente, l’antica letteratura, pensò che gli riusci-

rebbe ollrcmodo grato, se il di del suo nome ella potesse felicitarlo

in latino: c ciò bastò ad indurla ad imparare quella lingua. Questo

proponimento di una giovine fanciulla di dodici anni, e la sua per-

severanza nell’ eseguirlo ne dò la misura della sua forza morale. Nel

breve corso di qualche mese, secondata dal metodo del signor Gros-

sheinricli, potè leggere Cornelio Nepote e le lettere di Cicerone. Il

suo scopo fu conseguito, e potè indirizzare al suo benefattore, il dì
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tici suo nome , un breve discorso in quella lingua che egli pre-

feriva. Quel buon ecclesiastico
, commosso per una felicitazione cosi

straordinaria, stabili ricompensarla coll' insegnarle la lingua slava,

e l'infaticabile Elisabetta vi acconsenti con gioja. Tradusse in se-

guito alcune odi di Orazio
,
ma in generale preferì sempre la let-

teratura greca.

Da quel momento, lo zelo ardentissimo che avea di istruirsi unito

ad una nobile emulazione le inspirò il desiderio di internarsi in

queir augusto Santuario dell'Antichità. Un giorno che il maestro ebbe

occasione di fare
,

innanzi a lei
,

I' apologia sempre combattuta e

semjire vincitrice delle bellezze della poesia greca, e in ispecial modo

di quella di Omero, Elisabetta abbracciò 1' opinioue del suo precet-

tore ed amico che si era dato a sostenere e a dimostrare agli av-

versari
,

che in niun' altra letteratura si ritrovavano a un tempo

riunite
, e nello stesso grado , la ricchezza

,
la leggiadria de' colori

,

la varietà e la perfi'ziune delle forme; e che sarebbe, se non per

altro, utilissimo lo studiare quella pot'sia primitiva, unicamente per

vedere fin dove può giungere l'armonia che si stabilisce fra lo spirito

creatore e la materia con che modifica e riveste lo proprie idee.

Rimasta sola a meditare sopra questo argomento, il signor Gros-

sheinricli potè facdmentc, ritrovandola il giorno appresso tutta agitata,

indovinare la cagione di quell' interna commozione. Non potendo ella

gustare quelle bellezze tanto vantate, e che tali le sembravano, piangea

di non poterle leggere nel loro idioma. Egli moslrulle una bella edi-

zione di Omero che seco a bella posta avea recata, la richiese se le

riuscirebbe grato il leggere quell' autore. < E come tentare simile

impresa?» — » Perchè no? Altre donne hanno di già perfettamente

imparato il greco. Madama Dacier non solamente lesse Omero , ma

il tradusse. » — Chiaro appariva di' ella il desiderava, ma come im-

portunare un uomo che tante cure le avea di già prodigate. Ma egli

stabili i giorni ne' quali le avrebbe insegnato il greco, e le fé' dono

dell' edizione di Omero. La gioja di Elisabetta non ebbe freno , e

prese le mani dei suo benefattore le badava, bagnandole di lagrime.

Digitized by Google



- 22 -
die meglio d’ ogni parola csprimevangli quanta tenera riconoscenza

ella risentisse per lui.

In si fatto modo nuova via si dischiuse ai talenti di Elisabetta,

l’arca che quello studio più facile le riuscisse di quello d’ogni altra

lingua. Dopo quattro mesi, giù leggeva l’ Evangelo. .\vea appunto tre-

dici anni. Poco tempo dopo fu in istato di tradurre Anacrconte in

russo , in tedesco ed in italiano.

Crediamo far cosa grata ai nostri leggitori d’indicar loro i mezzi

die adoperava per imparare le lingue. Cominciava dal porre ogni

attenzione ai suoni che le scmhravano appartenere esclusivamente alla

nuova lingua che studiava, e cercava di contrarre I’ abitudine di

pronunciarli esattamente , lo che giudicava essere della più grande

inqiortanza. Nello stesso tempo leggeva col maestro. Poco tempo dopo

incominciava da se sola a leggere un autore
, e col soccorso di un

dizionario lo traduceva parola per parola , indovinando le forme

grammaticali per analogia colle lingue che di giù conoscea
, e si

rammentava ammirabilmente delle modilicazioni delle forme generali,

prendendole dirci quasi a volo. Tutto ciò ella eseguiva con una ra-

pidiu'i straordinaria: nel breve corso di tre mesi polca quasi sempre

leggere la nuova lingua alla quale si applicava, e la traduceva cor-

rentemente sia in russo, in tedesco, in francese, ovvero in iudiano.

Il dono più singolare che possedesse, si era quel genio innato che le

fawa conoscere lo spirilo delle lingue diverse, le loro diverse co-

struzioni; dedurre dalle forme conosciute, quali potessero essere le

sconosciute; distinguere in una lingua ciò che apparteneva alio spirito

della medesima c rilevare ciò che era la conseguenza del tempo, delle

circostanze c della riunione di dilferenli idiomi , era per lei il pro-

dotto di un istinto secreto: ninna didìcollà la tratteneva. .Vnalizzaiido

un autore qualunque, non ricorreva al maestro che in un c;iso estremo,

c questi allora con un leggero indizio soccorrendola, ella tosto s'in-

UTnava nell'idea dell’ autore c ne faceva cosa sua pro|)ria. Quasi mai

l’era d'intoppo il fondo dell' idea: avresti credulo ch’ella conoscesse

a fondo c il cuore e la mente dell’ autore che studiava. Poche frasi

Digitized by Googh



— 23 —
bastavano a farle indovinare la tendenza dell' opera o il carattere

dominante dello stile. Era solamente indispensabile di spiegarle lutto

ciò che avea rapporto alle circostanze istoriche e locali
,

poiché lu

perspicacia, quantunque illimitata, deve sempre venir meno ogniqual-

volta si tratti di un avvenimento accaduto. Dopo quanto ahhiani

narrato di una mente cosi prodigiosa, si intenderà facilmente, come

un uomo della tempra del signor Grossheinrich soventi volte stasse

vicino a Elisabetta senza proferir una sillaba , sconcertalo , balzato

fuori dalla sua strada scientifica , dimenticando la lezione ;
e fatto

semplice o.sscrvatore, invece di insegnare, apprendesse, |)cr mezzo di

quei misteri che la natura si compiaceva scoprirgli nello sviluppo

delle facoltà inlcllelluali di quella creatura ch'osso tanto favoriva.

All’età di quattordici anni studiò indefessamente Omero. Questa

circostanza parimente è da notarsi nel corso della sua brevissima

vita. In primo luogo ella diffldava delle sue proprie forze. Le sem-

brava un sacrilegio il voler internarsi , senza un lungo studio , nel

santuario della greca poesia
, sanzionato da venticinque secoli di

gloria, e dinanzi a cui tante generazioni civilizzate e tanti uomini

grandi aveano rispettosamente inchinata la fronte. Ma il genio del-

r antica Grecia sfolgorante si fece incontro a questo moderno genio

na.scentc , e avresti detto quasi che al tempo della sua gloria
,
e ai

giorni di Satfo e di Corinna , ella avesse potuto suggere dalle sue

labbra istcssc la più sublime inspirazione ebe sia mai comparsa sovra

la terra. In poco tempo familiarizzata con Omero, quasi Vestale,

mantenne sem|irc vivo nel fondo del cuor suo quel fuoco sacro che

inspirò la Grecia primitiva. E (pii ne sia concesso ripetere quanto

dicemmo nel breve annunzio che publicammo inlurno le |>oesie di

Elisabetta Kiilmann. • Quell' anima così pura e cosi beila cercò per

la sua esistenza jioetica un mondo degno di lei. Quel mondo le fu

mostrato da Omero sotto il bel cielo della Grecia : egli fu la sua

guida principale in quella patria delle arti. Là in mezzo ni monu-

menti sfolgoreggianti di uno spirilo creatore e libero, in quel tempio

universale della bellezza purissima, il suo genio ai preparò al culto
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sacro delle Muse. Quivi, in pegno della sua piena riuscita, offri il

primo sacrifizio colle primizie delle sue ispirazioni e del suo genio

poetico. > Per intenderlo completamente ella
,

leggendo l’ Iliade e

l’Odissea, studiò in pari tempo lo spirito, i costumi, la istoria e la

geografia della Grecia. Pausania fu la sua guida. Vi apprese tante

cognizioni, c cosi ben raramentossene che ninno avrebl>e potuto imma-

ginare di ritrovarle in una fanciulla che nulla avea di pedantesco e

di ricercata ostentazione. Ma nutri per tutto il tempo del viver suo

una santa venerazione per Omero : ella ammirava la grandezza vera-

mente gigantesca dei suo lavoro: quella inesauribile varietà, quella

dignità severa, a cui punto nuoceva quella leggiadra facilità. Ciò che

più la sorprendeva nell' Iliade, si era quella grazia soavissima mista

a quello spirito guerriero, indurito fra le pugne degli dèi e dei

mortali. A parer suo l' autore di tanto prodigio era stato senza dubbio

il più grande artefice , e nell’ entusiasmo dell’ ammirazione sua essa

si studiava di cogliere e far proprio lo slancio di quel genio.

Con tanta dote di cognizioni filologiche, lo studio delle altre liilgue

fu per Elisabetta un vero giuoco. In poco tempo conobbe la lettera-

tura inglese, la spagnuola o la portoghese. Tradusse in tedesco alcuni

frammenti del Paradiso perduto di Milton. Volse dallo spagnuolo in

italiano le favole d’ Iriartc , e dal portoghese tradusse in russo e in

tedesco trenta odi di Manoel. Ma non paga di questi studi voleva im-

parare le lingue orientalL Ella avea fatti di già tali progressi nel

greco moderno, che un Elleno rifugiato in Russia per i torbidi che

laceravano la sua patria, parlando la propria lingua con Elisabetta

che non sapeva esser russa, la credè greca di nascita, e giudicandola

dalla pronunzia, la stimò nata in un’isola dell’ .Arcipelago. A confer-

mare sì fatta credenza influirono forse non poco i tratti del suo volto

che potea dirsi greco.

Cerchiamo ora di dare qualche idea intorno alle opere sue. Noi

crediam fermamente che niun uomo sia tenuto, e pel suo meglio e

per r altrui, di stampare quanto ha pensato e sentito nel corso del

viver suo : e parimente leniam per certo che il titolo di autore non
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sia un gran merito. Imperocché fra tulli i procioni deli’ industria

umana niuno ve n' ha forse di più inutile della produzione di quei

libri che ogni giorno generano c la vanità c la sete del guadagno.

A che giovano quelle verità cento volte ripetute e che tutti sanno ;

quei tanti sentimenti che non trovano luogo che nell’ interno delle

nostre case , o nella maldicenza della società , e che non olTrono ve-

run interesse per lo spirito, e non consolano il cuore? Perché, quali

i personaggi nell’ di Shokspearc, rivestirsi agli occhi del mondo

di passioni esagerate , c perché quelle meschine contorsioni d’ uno

spirito sprovvisto di una lisionomia originale c sublime ? Perché ver-

gognosamente togliere ai leggitori le ore preziose del loro tempo

,

quando nou si può ricompensarli con un’ utile istruzione o con puri

godimenti? Un’arte esiste che trae sorgente dallo spirilo e dalla

parola umana , ma non la trovi già in quelle poesie , frutto di una

incerta e passeggera emozione del cuore, nè in quei romanzi estratti

e composti nelle carte di un legale che cerca di porre in pratica la

sua esperienza giudiziaria. Quell'arte è di una natura celeste e .sacra:

Dio stesso r ha concessa all’ uomo come un pegno del suo perfezio-

namento : Egli stesso per un atto misterioso della sua volontà la

accorda ai suoi eletti: e cosi da lui consacrati, a loro concede l’im-

pero dell’ intelligenza umana : a loro infonde pensieri profondi c

meditazioni salutari: pone in cuor loro quella forza |terscverante che

conduce alla meta, e sparge sulle lor labbra le attrattive della grazia

o la possanza della folgore. Essi soli sono il vero sale della terra

,

gli eletti d’ Israele. Ligi alla loro vocazione, li vediamo seguirla mal-

grado le seduzioni del mondo e nella piena delle burrascose passioni;

adempiono al loro sacro ministero non come schiavi inutili , o indo-

lenti mercenari, ma si come i confidenti della natura e della verità,

e come capi che governano le tendenze e i pensieri degli uomini :

insensibili alle adulazioni di una gloria vana, impavidi dinanzi alla

forza, sempre pronti al sacrifizio di sé medesimi, non curai^ gli

applausi del volgo, e col solo silenzio disprezzando i giudizi degli

ignoranti. Elisabetta Kulmann apparteneva senza dubbio al numero

a
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ili quegli eletti. Noi l'abbiamo veduta fin da' primi anni della sua

infanzia far mostra degli indizi non dubbi delle sue poetiche dispo-

sizioni , c il corso del viver suo non fu che un sacrificio non inter-

rotto, olTerto alle sublimi inspirazioni dell’ arte. Egli è vero clic fa-

miliarizzata con tanti scrittori distinti
,
presa di ammirazione per le

bellezze delle o|icre loro
,
da principio timidamente entrò in una

carriera , nella quale non avea veduto in niuna parte la mediocrità :

•

e i primi suoi saggi furono soltanto alcune traduzioni. Ma instinli-

vamenle trascinata
,
fidandosi alle sue proprie ali , cominciò a volare

di per sé stessa. Un giorno leggendo una biografia degli artisti più

celebri, fu colpita daH'opera gigantesca di Michel Angiolo legando ai

posteri la più audace delle sue idee , idea che I' età venture giudi-

cheranno essere ascesa in cielo, c di là ridiscesa in terra onde riposare

maestosamente in immense moli di marmo sovra il santuario di un

tempio. Questa sublime creazione infiammò il suo spirito poetico cosi,

che le fece credere possibii cosa realizzare qualche o|>era consimile

in letteratura. Sì fatto progetto che da per sé solo era già un' altra

inspirazione, non potea nascere che in una mente capace di compire

meraviglie, se il destino inesorabile non si fosse compiaciuto di an-

nichilarlo ancora in fiore. Ed in qual modo , senza gli impulsi mo-

rali di una forza superiore, quella sete di gloria avrebbe potuto

svilupparsi nella mente di una giovine fanciulla cresciuta nell' oscurità

e nella indigenza? E nondimeno quel pensiero di gloria sjiargeva un

balsamo consolatore, ideale, sovra quella vita esposta alle più atroci

privazioni. Quantunque meno che ogni altro inclinata fosse all'osten-

tazione, vizio comune alla mediocrità, pure, siccome ogni anima ge-

nerosa, giudicava nulla potersi paragonare alia gloria di sopravvivere

a sé stesso nella memoria degli uomini.

Il primo suo lavoro fu la traduzione delle più belle odi di Ana-

creonte in russo, tedesco, francese, italiano e latino. Quest’opera fu

dedicata all’ imperatrice Elisabetta che accolse benignamente quelle

felici primizie di un genio nascente. Per provarle tutta la sua somma

ammirazione, incaricò il signor Longliinof, segretario di Stalo, di
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rimeUcrc alla giovine poetessa un giojcllo di brillanti unito ad una

lettera ripiena de’ più lusinghieri elogi. Elisabetta fuori di sé per

tanta inaspettata felicità, da quel momento in poi conservò una gra-

titudine così sincera per Colei che in siffatta guisa I' avea distinta

,

clic potea quasi paragonarsi ad uno specie di culto.

I Saggi Poetici di Elisabetta Kulmann sono scritti con gusto e stile

veramente greco. Quantunque ella non avesse per tutti i classici la

stessa venerazione di che era presa per Omero, pure gustava oltre

modo Esiodo, Pjndaro c Sofocle. In generale la sua predilezione

jier la letteratura greca non era l’ effetto di alcuna direzione data

al suo spirito, ma bensi la conseguenza di una simpatia naturale ebe

evidentemente esisteva fra il suo genio proprio e il carattere poetico

de' Greci : giacclié si può francamente asserire che ella non dovrà

nulla ad una scuola , e clic niun impulso straniero influì su lo- coni-

|H)sizìuni che forinano questa raccolta. Ma in riflettendo alla organiz-

zazione della sua mente , tutta inclinata alle lielle arti ,
è facile il

eoinprciidere come, ricercando |ier istinto il bello, si compiacesse*

(Nirtìcolarmcnte di quella vita armoniosa e serena , nella quale
,
più

che altrove, ritrovava riunite intimamente e le forme e le idee. E

quali altre produzioni, fuorché le greche, potevano meglio rispondere

a quella sua disposizione 1 Avvezza a rappri'scntarsi il bello sotto

quelle forme ideali di grandezza, di semplicità e di grazia, piene di

vita e di lusinghe, ella dovette senza dubbio rivestire le sue proprie

id(H5 di quelle istcssc forme, ha conoscenza della classica terra e

dello spirito nazionale de' Greci , attinta alle sorgenti istesse , le fa-

cilitarono i mezzi, c rivestirono le sue prime composizioni de’ colori

e di tutte le apparenze dell’ antichità. Questo primo slancio del suo

genio, e la sua ammirazione per Omero, erano insieme garantir delle

più alte speranze, e l’ indizio sicuro di quella forza d'animo di che era

provvista. Più lardi, ne’ suoi scritti si vide sorgere uno spirilo diverso.

È cosa degna da osservarsi in quegli esseri cosi perfetti i primi

slanci dello spirito umano da’ quali si desume per I’ avvenire la ten-

denza stabile, e il genere deciso della loro uttivilà. lu quelle faville
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spontanee che l’istinto produce, trovi rinchiusa la via alla quale siam

destinati, donde scaturisce la sorgente dell’ opere nostre, della nostra

riuscita , c de’ nostri rovesci. Se nc fosse concesso di esaminarli in

ogni loro picciolissima differenza, vi si scorgerebl>e in succinto tutta

In vita futura dell’uomo. E di fatti una commozione del cuore quasi

insensibile, prodotta di cagione ignota, troppo sovente presagisce la

burrasca delle passioni, che intorbidando la vita, annichilisce le forze:

e nello stesso modo quando un raggio di luce rapido come il lnni|K)

nc colpisce lo spirito e sfavilla nella folla de’ pensieri, si può facil-

mente prevedere il principio di un lavoro, che più tardi il critico

ingegnoso lo crederà il prodotto di profonde meditazioni e di dotte

combinazioni. La mente di Elisabetta era talmente atta alla creazione

che la più lieve circostanza risvegliava in lei l’ idea di una poetica

(imposizione, che da quell’ istante le si presentava sotto tutti i diversi

punti di vista. L’ avresti detta un’ arpa di Eolo , che il menomo

(dito de’ venti facea risuonare in magici accenti. Leggendo un giorno

l’opera di Bolzoni sull’ Egitto
,

fu sorpresa in veggendo che quel-

l’autore narrava eome l’isola di Dgerme si formasse in una delle

foci del Nilo in quel luogo istesso ove un bastimento avea naufragato.

In un momento concepì 1' argomento di una piccola produzione che

intitolò l' Isola del Battello. Ricca di questo nuovo acquisto, come

le api del monte Inietto, volò verso la Grecia per farlene dono. Ma

desiderando pur tuttavia conservare qualche rassomiglianza istorica e

gcograGca nelle sue composizioni
, ecco in qual guisa ella stessa ne

racconta, nelle memorie che qui trascriviamo, quali diriicollà le con-

venne vincere per trionfarne. « La carta della Grecia era distesa

dinanzi a me : non trovava vermi’ isola sulla foce de’ fiumi della

Beozia, il lapis che secondo la mia abitudine teneva in mano era

spuntato : non potendo appuntarlo poiché mio fratello mi avea

tolto il temperino, presi la |H'nna , senza perdere di vista il C-efi.so

che si getta nel lago Copaieo: non volea sluntanarmi da quello, perché

ivi avea già posto il mio Pescatore. Quel lago offre infinite scene

poetiche; ma io avea bisogno di un’isola. Assorta nelle mie riflessioni,
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intingo lo penna nell' inchiostro, che da noi è assai liquido

,
poiché

vi aggiungiamo spesso dell’ acqua , c vado sempre scorrendo le

rive del Copaico, studiando di trovarvi un luogo adatto ove sta-

bilire la sede della mia nuova creazione. Tutto ad un tratto una

grossa macchia d'inchiostro mi cade dalla penna in sulla estremità

del lago, e mi affliggo e piango la mia carta che non mi era dato

di rinnovare. Ma pure inopinatamente ritrovai ciò che tanto desi-

derava. La macchia d'inchiostro era caduta quasi alla foce del Cefìso,

ed ivi formava appunto quell’ isola ch’io ricercava. Appena quest’idea

mi si era fatta in mente che scopersi sulla riva sinistra del lago

,

alcune mine, ch’io non avea da bel principio osservate: in uii baleno

mi si fecero innanzi tutte le altre parti della mia composizione, e in

breve tempo il piano del mio lavoro fu interamente compito. >

11 secondo volume delle opere sue, publicate dall'Accademia russa,

ha per titolo: Poesie di Corinna. Ecco quale fu la origine di questo

lavoro , le cui parli
,
quantunque appureiiteraente poco s’ incatenino

tra loro, hanno pur tuttavia la stessa causa. Il signor Grossheinrich

spesso leggeva con Elisabetta le poesie di Pindaro eh’ ella stimava

il più dopo Omero. Ella cercava di conoscere tutte le particolarità

della vita degli autori che prediligeva. Nelle diverse relazioni sovra

Pindaro , ella conobbe l’ istoria di Corinna
,
che al dire di molti

avea cinque volte trionfalo di quel celebre lirico. € lo non presto

gran fede,* disse ella, ta questi trionfi di Corinna. Il carattere di

Pindaro è cosi sublime , cosi im|>etuoso che dovea riuscire difficile

per chicchessia di soverchiarlo, e specialmente per una donna, o pure

i giudici nell’ incoronare Corinna mostrarono troppa parzialità. É

nondimeno gran peccalo che nulla ne sia rimasto delle opere sue.

Non era cosa facile l’ottenere in Grecia la corona de’ poeti: e Corinna

ebbe questo vanto.» — cDa voi dipende,» le rispose il signor Gros-

sheinrich, >di risuscitarla.» — iCome da me?» — «Da voi: scrivete

qualche cosa in verso e publicatelo sotto il suo nome
,

quasi che

tradotto dal greco. Potete dire che si è ritrovato in una biblio-

teca qualsiasi. Aggiungetevi qualche dotta osservazione : i critici si
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disputpranno fra loro, e il pubblico vi sarà grato. Non è egli forse casi

che Macpberson ba publicatc le poesie di Ossian?» Questo scherzo

fece ridere Elisabetta: ma poco tempo appresso, ella mostrò al signor

Grossbcinricb una composizioncella in versi, intitolata a Mirtoo, nella

quale Corinna ringrazia la sua maestra |>er le cure che ba prt'so di

.sviluppare c perfezionare ì suoi talenti.

Dopo averla letta il signor Grossiieinrich esclamò: «Superbo! ecco

una prefazione alle poesie di Corinna. Proseguite, per amor del cielo

e^)si, e se in tal guisa vi immedesimate nell' indole della greca poesia,

voi senza dubbio risusciterete Corinna. > Una rara modestia era uno

fra i tanti pregi di Elisabetta. Allorquando udiva encomiare i suoi

talenti, arrossiva come se fosse stata accusata di qualche colpa. Pure

si compiaceva in credere che le sue veglie c i liori della sua imma-

ginazione avessero a spargere un soave olezzo intorno alla sua tomba.

Dieci anni hanno bastato a distruggere quelle labbra rosee, que’ bei ca-

pelli castagni che faceano risaltare la pura maestà della sua fronte, e

per far distruggere dalla putredine quel seno virginale ricco di tanta

vita ; ma le sue opere nulla perderono del loro valore. I pensieri so-

pravvivono al teschio ove nacquero. Dopo Mirtoo, vennero alia luce

runa dopo l'altra tutte le composizioni che racebiudonsi nelle Poesie

di Corinna.

Non sappiamo se le opere di Elisabetta che han per titolo Saggi Poe-

tici avranno buon numero di leggitori. Imperocché la maggior parte

fra essi è avvezza alle rime risuonanti, ed a certe tali quali forme senza

di che la Musa la più brillante non può presentarsi a loro, appunto

siccome una leggiadra donna non ardirebbe presentarsi in un circola

senza essere vestila secondo l'uso dei giorno. Forse che il loro carat-

tere greco spaventerà coloro che considerano essere eresia letteraria

qualunque allontanamento dal gusto dominante
, a dispetto di quella

verità ornai bene stabilita, che ogni luogo, ogni tempo, ed ogni genere

è dischiuso aU'arte creatrice ed independente. Le generazioni antiche

sono morte per noi : la rinomanza delle loro passioni ora é fatta muta.

Tutte le molle che ponevano in moto quelle masse sociali non ne
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nssordano più col loro rumore. Il sangue e le lacrime dei poveri mor-

tali che ascesero il Campidoglio, e percorsero le pianure d! Maratona,

niun’ altra traccia di sé nc lasciarono fuorché poche pagine d'istoria.

I modi del vivere de’ Greci sono perduti, c l'antiquario solo nc riu-

nisce i frantumi sparsi per poter pure discoprire la struttura di quelle

organizzazioni, nelle quali tanta vita e tanta forza circolava. Ma l’arte

ignora que' limili ristretti, che i nostri bisogni e le nostre passioni

Ile impongono : c disgiungendo l'idea della vita da quell'appareccbio

meccanico nel quale si elaborava, l'arte può a sua voglia far risor-

gere degli esseri che abbiano gli stessi caratteri di quelli dei figli del

mondo primitivo. Perchè uon mi dipingerebbe sul tramontar del sole,

ossiso innanzi alla sua tranquilla capanna, un patriarca, pastore e re,

circondato da' suo figli c servi? ovvero in sul far del giorno me lo

mostri sulla cima di un colle apparecebiandosi ad offrire una vittima

eletta al Dio proteggitore della sua mandra e de’ suoi pascoli? Che

mi dipinga Roma nella sua fiorente giovinezza volare verso il dominio

della terra intiera , o pure Roma cadente per vittorie e per vizi ri-

coprire colla ^porpora scolorii le catene e le piaghe sanguinolenti ,
e

ricevendo dalle mani dei suoi propri figli il giusto e severo castigo

pel sangue delle nazioni, ch’ella ha sparso. Che mi mostri il Greco,

animato, sorridente, incoronalo di fiori, nè schiavo nè oppressore, la-

sciando ai posteri le sue conquiste e i suoi tesori nelle scienze c nelle

urli. Il mondo intero è la sede delle arti ; su questo esse appoggiansi

per innalzarsi infino al ciclo; libere di cangiar tutto a lor voglia, e

lutto ripulire. Ogni terrena apparizione può servire di mezzo onde

trasmettere ai posteri i propri pensieri. Ammessa questa verità non

chiedete perchè Elisabetta rivolgesse ogni suo sguardo inverso la Grecia?

Perchè quivi cercò le ispirazioni de’ suoi canti? A quest'inchiesta ba-

sterebbe il rispondere, perchè così il volle. E di fatti la sana critica

ha facilmente riconosciuto il merito delle opere di lei, e loro ha ac-

cordato un posto distinto nella letteratura russa. Abbiamo avuto la

gioja d'udire i nostri primi letterati altamente confessare che le pro-

duzioni di quel genio precoce c fecondo, erano una eredità per la
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patria sua. Le poesie di Elisabetta non sono giA frammenti lirici

,

tigli d’ una effimera ispirazione , nelle quali una idra incerta venga

espressa con immagini poste II a caso. No. Ogni composizione è un

piccolo poema, una creazione piena e compita. Non trovate una sola

idea clic non vi si appresenli sotto i colori più animali c leggiadri.

Vi è forza ammirare le sue descrizioni, la lucidità ed il finito d’ogni

parte del suo quadro. Ecco come descrive Eudora occupata a com-

porre un inno in onore di Cerere e Proserpina.

« Le ardo la fronte: gli ocelli scintillano. Come al tornar di pri-

< mavera, spuntano a mille a mille i fiori in sul prato, cosi dal pro-

< fondo del cuore di lei ella vede sorgere in folla i pensieri da prima

• diversi e confusi : gli uni limpidi, nuovi, arditi, feroci e brillanti ;

« gli altri negri, taciturni, sognanti, fecondi, c sublimi
;
or l’uno do-

• mina tutti gli altri per un istante c vanisce; or l'altro al suo primo

c apparire attrae c ritiene tutto il suo interesse , i suoi voti , tutta

c l’anima sua; insensibilmente usurpa il luogo agli altri: li distrugga
I

• 0 li sottomette: allarga a poco a poco i confini nel suo vasto do-

t minio, e finisce collo stabilirvi il suo impero.

« Siccome un architetto sceglie i suoi materiali per edificare un

€ tempio sacro agli dèi immortali ,
cosi lo spirito sceglie fra suoi

« pensieri: li dispone, li raduna e gli unisce per giungere alla sua

« meta: rivede il suo lavoro; or toglie, or aggiunge; cerca di spar-

c gervi dovunque la grazia : non tollera alcun ornamento superfluo :

« poi postosi in distanza lo contempla finito, resta sorpreso del .pro-

« digio che ha creato c sorride chiamandolo opera sua. »

In altro luogo cosi dipinge il carattere di Pindaro.

< Fra tutti i cantori della foresta, l’usignuolo soltanto non ne imita

t alcun altro : egli basta a sé solo : producendo a sua posta suoni

« armoniosi c diversi, de’ quali modula il canto or tenero, or dolce,

« or forte, or melanconico, or lieto, secondo i diversi sentimenti che

< lo animano.

• È cosi Pindaro ne’ suoi versi: non assomiglia ad alcun altro

< poeta: egli è simile aH'.\sopo, re dei fiumi della Beozia, il quale
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< scaturisce come una colonna di diamante fra tre querele antiche, si

• slancia con Iragore dal centro di una roccia sul pendio del Citerone.

• Donde cadendo in fecondante rugiada che prende i colori del-

< l’ iride, di roccia in roccia si spiega in cadute risuonanti, e si con-

< verte in ruscello : quindi riunendo nel suo corso il tributo de’ tor-

€ renti delle montagne, s’ingrossa c si fa tiume, che conquistatore

c invincibile invade la valle.

• In breve è giunto a OerCa, isola prediletta delle Grazie: quivi

< rallentando il corso quasi che l'amore e la giuria si faccian nel suo

« seno guerra, sembra abbandonare a stento quelle rive incantatrici;

• e scorre tacito e grave dinanzi al tempio della severa Giunone.

€ Più lungi i suoi flutti s' innalzano e passano orgogliosi ma tran-

t quilli, rispettando il primo sonno degli eroi di Platea, ove il loro

< valore a prezzo di sangue ammucchiò gli avanzi de’ popoli delk.

c Persia : ove la quercia della libertà in poco tempo cresciuta, rico-

« perse coH’ombra sua tutelare l'intiero suolo della Grecia.

< Come un illustro capo raduna intorno a sé tutti i suoi capitani,

< onde intraprendere una lontana impresa ; cosi egli trascina seco 1’ I-

( smeno caro ad Apollo, il Tcrmodonte che zampilla ai piedi di Giove,

c il gajo Scamandro incoronato di pampini c di fiori, c tutti insieme

• da lui protetti s’indirizzano verso la loro meta.

€ Percotendo le sponde co’ suoi flutti ruraoreggianti viene a’ piedi

€ del colle d’ Amfiarao , onde accrescersi delle fecondissime e nume-

< rose sorgenti di lui. Ha cessato d'esser un fiume; è divenuto un lago,

• le cui onde animandosi corrono: e tale ei giunge all’Euripo, non

f come soggetto che presti omaggio, ma come un re si fa incontro

c ad un altro re.

( E tale , 0 Pindaro , cantore leggiadro a un tempo e forte, sem-

• plice e sublime, percorri la tua via verso l'immortalità senza che

• niun ostacolo arresti i tuoi passi. Tu scegli sulla terra l’oggetto dei

c tuoi canti, tu l’innalzi fino al cielo, e ce lo olTri tutto risplendente

c di quella sfolgoreggiente luce che ti compiaci di contemplare, e che

< viene rinfranta dalle opere tue! >
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Quanta ricchezza d'immngini ! con quale lucidità, con quanta ade-

quatezza, ella descrive ogni varietà detl'Asopo, senza mai dimenticare

il paragone clic ne fa con Pindaro. Con quale arte ella approfìlla delle

località per variare le sue descrizioni! Come anima ogni quadro riem-

piendolo di moto, di vita e di poesia ! quanta precisione in ogni parte

del suo quadro immenso! Nulla vi è di soverchio, ma tutto è nea'S-

sario, tutto è a suo luogo, onde animare e compire l'intera composi-

zione. Quanto è mai felice l'idea di rappresentarci I' Asopo alla sua

sorgente rumoreggiante c pieno di spuma: quella è la sua giovinezza!

Poi ritrova Cerea, primo oggetto dell’ amor suo: ma (toi si placa, si

restringe tosto che perviene ne' campi sacri, ove a prezzo di sangue

fu comprata la libertà della Grecia. Infine ingrossato da' fiumi suoi

tributari, s’alTretta nel corso c giunge all’età virile;' socrifica l'amor

suo per la gloria, c costante ne’ suoi sforzi s'inoltra verso l’Euripo,

non come tributario, ma quale un re si fa innanzi ad un altro re.

Appena letto questo frammento, ognuno dice, t quest’è l'immagine

del genio : tale dovè esser Pindaro ! •

Qui terminiamo l’analisi delle opere di Elisabetta: un profondo

dolore viene a mescersi alla dovuta ammirazione che ne ispira l’ in-

teressante e giovine autrice. E come non piangere il fato che recise

quel fiore appena schiuso, c che pur tuttavia spandeva tanta luce, e

tante speranze racchiudeva ?

Diamo il catalogo delle principali opere di Elisabetta Kulmann.

I.® I suoi Saggi Poetici in tre volumi publicati dall’ .Accademia

Imperiale russa, l'anno 1835. Esso scrisse queste poesie in russo,

tedesco c italiano, e lo stessa Accademia ha puhiicnto l'edizione

tedesca, olla quale è sUito aggiunto un quarto volume contenente le

poesie da lei composte all’ età di dodici, tredici e quattordici anni.

II.* Le sue Novelle in tre volumi col titolo: Novelle rume; Novelle

iF ollretnare; e la Lampada meraviglioea

,

novella orientale, divisa in

otto serate. L’ origine di questo è degna d’ osservazione. Non ebbe

per comporla altra guida che la sua memoria, non avendola mai letta,

ed altro non sapeudooe che quanto gliene arca raccontato la madre
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o il signor Grosslieinricli. Era sopra tutto in questo genere di

eomposizionc, in ch'ella poteva lasciar libero il campo al suo genio, che

si ammira ad ogni passo la copia , la liellezza e la novità delle sue

finzioni, e quella sua sorprendente pieghevolezza a conformarsi alle

esigenze de' tempi , de' luoghi e delle persone che poneva ne’ suoi

argomenti: im|>erucchè ella seppe con arte riempire delle sue proprie

invenzioni i vuoti che avevano lasciati coloro che le aveano narrate.

III.° Ecco le sue traduzioni. Dal greco in russo c in versi
, oltre

le odi di .\nacreontc già menzionate , alcuni idilli di Dione : in

prosa alcuni frammenti di Eliano, di Senofonte e di Erodoto. DaU'ita-

fiano in russo e in versi la tragedia di Altieri , il Saul

,

e alcuni

squarci di Mctastasio. Dal russo in tedesco e in versi, le quattro

tragedie di Oserof, alcune odi di Lomonossof, alcune altre di Derjavin,

dei frammenti scelti di Dmitricf, di BatiusdikofT c di Karamsin.

Dall'italiano e in versi quattro tragedie di Altieri. Dall'inglese molti

squarci di Milton, dallo spagnuolo le favole d’ Iriarte, dal portoghese

trenta odi di .Manoel , il tutto in versi. In italiano molte odi di

Orazio c alcuni frammenti dell' Iliade. Senza annoverare abbozzi di

componimenti, dopo la morte di lei trovati fra le sue carte. Ciò che

v' ha di strano è, che quantunque versatissima nella letteratura fran-

cese, ella non abbia mai nulla tradotto da quella lingua, eccettuate

dicci meditazioni di Lumartine, ed alcuni frammenti di Delille.

Ma quali furono le circostanze che inQuirono allo sviluppo del suo

genio? Furono tali da secondare lo slancio delle sue facoltà, ovvero

ad esser loro di ostacolo? La soluzione di simile problema è ossoi

più difficile che non si crede in generale. La debolezza umana i

sempre pronta a condannare al nulla qualunque potenza intellettuale,

ogni qual volta questa si trova costretta a combattere l'avversa for-

tuna. t Non |>otrà resìstere, è vicina a cedere,* dicesi tosto che si

vegga condensarsi qualche nube intorno a quella. Perchè calunniare

cosi la natura umana che disgraziatamente è per sé stessa di già

troppo degna di compassione o di biasimo, senza accusarla per anco

di debolezza, di servitù, di vanagloria in quelle qualità istesse che
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l« sono argomento di onore, e che valgono a furio grande agli occhi

nostri? Non le togliamo la gloria di essere ella stessa autrice de' suoi

trionfi, come lo è delle sue disfatte. Se 1’ uomo comune dopo i com-

hattimenti che dee sostenere nella vita non sa ritrovare il suo cuore

in tutta la sua purezza virginale , nè credere alla propria dignità ,

volginino almeno lo sguardo verso quegli esseri dotali d’ un’ anima

più perfetta e forte. A’e insegneranno a sopportare i capricci del

destino, cjco' loro sforzi non interrotti ne nioslreruniio come si man-

tenga la pace ne’ |>clti nostri, e come si proceda sempre verso una

maggiore perfezione. La loro vita e i loro sforzi ne dimostreranno

evidentemente che le circostanze possono influire sul modo di |ier-

cepirc, possono modificare la nostra attività, ma che però non han

forza bastante per slontanarci dalla mela che ci siamo prefìssa ,
nc

render vani in noi que’ doni che il cielo ne ha accordali , a meno

che noi stessi non ci compiacciamo a calpestarli. Seneca dice clic il

più hello fra lutti gli spettacoli è quello di veder 1’ uomo combattere

contro il destino. Elisabetta ebbe a sostenere tutto il peso delle mi-

serie, c ciò in quella età in che nc è più sensibile il dolore delle

privazioni e l’ attrattiva de’ piaceri.

.\bbiuin veduto con quale commovente candore ella ci narra che

fosse priva perfino di inchiostro adatto nelle sue letterarie occupa-

zioni, c noi abbiamo ritrovalo fra suoi scritti delie frazioni di carta

sulle quali per economia era costretta di scrivere. Il signor Gros-

sheinrich I' ajulava quanto il poteva
,

era previdente e premuroso a

fornirla di carte geografiche , di libri di studio c di letteratura , di

quanto era necessario pel disegno : ma ella si sforzava di celargli di

quanto ancora abbisognasse , e ciò non per una vergogna di amor

proprio offeso, ma per temenza di abusare di un amico per tante

prove conosciuto, e sempre disposto a colmarla di doni, quantunque

egli stesso altri mezzi non avesse che quelli che gli fornivano le sue ono-

revolissime faliclic. Spesse volle Elisabetta sospendeva lo studio della

carta geografica della Grecia , c passava a deporrc una bracciata di

legna nel fuoco, poiché non avea servi in casa. V Iliade spesse volte
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dovè cedere il luogo alle faccende domestiche: spesso accadeva che

dai fornelli ove apprestava un meschino desinare per sè c per In

madre, ella accorresse al tavolino onde scrivere pochi versi felici che

spontanei le si erano affacciati alla mente. La madre di delicatissima

salute il più delle volte era impedita di prestarle il più piccolo ajuto.

Quelle frequenti indisposizioni raddoppiavano le occupazioni di Eli*

salietln. E non crediate già che svogliatamente, o lagnandosi, adempisse

a tutte quelle cure materiali e volgari che cosi poco erano conùicenti

din sua vocazione. Ella non rassomigliava punto agli esseri mediocri

che sono sempre pronti ad accusare il cielo e la terra d’ ogni con-

trarietà di questa nostra vita : ponendo a carico del destino tutte le
'

difficoltà che sono incapaci di vincere : che ogni piccolo ostacolo

gridano esser colpa de’ loro nemici, o di una persecuzione, cogliendo

avidamente il più leggero pretesto di rinunziaré ad un lavoro che li

attedia, perchè l'aveano intrapreso spinti da nn effimero capriccio, e

non mossi da una reale ispirazione, felici di' attribuire agli uomini o

alle circostanze la loro sconfitta. Elisabetta amava la poesia e le

scienze non per isceltn volontaria, ma per le naturali disposizioni del

cuor suo e del suo spirito, che in quello studio le faceano scoprire

la sorgente de’ godimenti i più puri , e per lei cosi dolci
,

da farle

dimenticare ogni pena , ogni sofferenza. Preparando il suo ])overo

desinare
,
ovvero occupandosi delle minuzie del suo vestiario , ella

sorridendo si rammentava che figlie dei re dell’ antichità , malgnido

la loro grandezza
,
sapevano adattarsi ad un lavoro assai più penoso

sulle sponde de’ fiumi, ilo non mi stimo già poca cosa,» ella disse

un giorno al signor Grosslieinrich , mostrandogli tenere in una mano

un gronde cuccliiajo di legno, e nell’altra una penna, s questi sono

gli attributi della mia potenza sovrana nella sfera domestica , e nel

dominio della mente. »

Provi anici di dipingere con poche parole il suo fisico e il suo

carattere. La natura avea radunato in lei quanto può innalzare al di

sopra degli altri
,

quei mortali che predilige. Elisabetta era oltre

ogni credere dotata di una bellezza rarissima. Grande e snella
,

la
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fronte alla, di carnagione bianchissima, cui dava maggior risalto una

largliissima capigliatura castana. Le sue forme erano di un bello

ideale cosi difficile ad incontrarsi , che in veggcndola era impossibil

cosa di non crederla una di quelle creature che non sono fatte per

questa terra. I suoi occhi celesti erano spesse volte sfolgoranti col

'lampo del genio, e tutta l'espressione di quella fisionomia veramente

greca, riempiva l'anima di un aflello potentissimo che di gran lunga

superava il piacere prodotto dalla regolarità de' suoi tratti. Scorgevi

in tutta la sua persona ima dignità cosi pura che attraeva lo sguardo

e gli omaggi di ognuno. Il suo sguardo grave e meditabondo ti im-

|Kiiieva
,
ma il suo sorriso era di una dolcezza inesprimibile. La sua

voce flessibile c sonora era sopra ogni cosa rimarchevole
,

perché

ehiaramciile rendeva tutte le sensazioni c tulli i moli dell' anima sua,

e le accresceva una forza irresistibile : quando speeialnionle ella par-

lava con elTusiunc di cuore , niuno al certo poteva essere boslante-

menlc insensibile per resisterle. Canlava c declamava magistralmente.

AvvTeblK'si detto che il genio dell'antica Grecia animandola colle sue

idee di perfezionamento, aveva anche prodigala sovra tutta la sua

persona le aliratlivc di una bellezza perfetta , come ne vediamo i

modelli nelle scollure antiche. 1 suoi bei modi compivano le attrat-

tive che destavano i suoi vaghissimi tratti. Ella era di una facondia

inesauribile, massimamente quando il soggetto della conversazione era

di qualche interesse. Trovavi nel suo discorso una uriginalilà soavis-

sima. Scherzava con gusto e con ingegno
, ma in generale la sua

elocuzione era naluralmenle oratoria. La sua immaginazione le som-

ministrava ad ugni tratto ligure analoghe al suo argomento, cosi che

ascoltandola parlare lungamente nei momenti d' ispirazione
, avresti

creduto che improvvisasse sopra un argomento obbligalo. Parlando

della sua ispirazione non sapremmo passar sotto silenzio una os.serva-

zione fatta da tulli coloro che I' hanno conosciuta.

In quei momenti solenni, ne' quali era assorta in quella idea che

si proponeva sviluppare , slava immobile , lo sguardo fìsso verso un

solo oggetto, la fronte oscurata; la vedevi impallidire, il suo volto
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diveniva austero e grave, tutto sembrava dinotare che era in uno

stato di sofferenza. Parca quasi che fosse sotto l’ influenza di una

forza misteriosa, e di un potere irresistibile. Ma quello stato non era

di lunga durata. In breve tempo, lo sguardo ritornava sereno: e

lasciato impetuo.samentc il posto ov’ era seduta
,

percorreva rapida-

mente la sua stanza
; tutto II suo eorpo riprendeva la sua sveltezza ,

ed il suo volto fatto maestoso diveniva sfavillante di gioja e di vita.

In quel momento l’ anima sua trionfante in quell’ ora per lei sacra , ,

polca dire: c L’opera mia è compila.* E qui ne giova osservare un

fatto fisiologico, assai straordinario : in quei momenti le sue mani si

faceati freddissime, e passeggiando ella le stropicciava sempre insieme

onde riscaldarle.

E pur tuttavia, chiunque l’ha conosciuta, e ne ha dati questi pochi

cenni intorno la vita sua, ne ha accertati, che a fronte di tante qualiui,

Elisabetta era timida, a meno che un impulso estraneo la muovesse.

Famigliarmente conversando con lei ninno avria potuto credere intrat-

tenersi con una donzella ricca di tante cognizioni , e che |>arlava io

quasi tutte le lingue dell’ Europa moderna , c versatissima nel greco

antico c nel Ialino. Quell’anima virginale non conosceva il prestigio

degli encomi, tributo concesso ai grandi ingegni; essa amava la gloria,

ma non il chiasso. La scorgevi spesso pensierosa , alcune volte ani-

matissima , ma però sempre modesta ,
cortese e lontana da qualsiasi

pretesa. Era impossibii cosa il tenerla per autrice. Ella copriva col

più profondo secreto i frutti delle sue poetiche ispirazioni. Il solo

signor Grossheinrich conosceva c partecipava a quelle preziose offerte

ch’ella deponeva sull’altare delle Muse. No, essa non avea nulla che

dinotasse in lei una donna sapiente ,
e forse è morta appunto onde

non acquistare quelle apparenze. Essa era soltanto una carissima

erealura, che occupava il luogo il più eminente nella vasta umana

famiglia. La ricchezza del cuor suo la spronava a scrivere ; ella dc*-

sidcrava che un giorno il suo nome fosse noto , i suoi scritti fos-

scr letti. E ehi non nutre il desio d’ esser inteso e.l apprezzalo ?

Ella era un angiolo sceso sulla terra
,
che il cielo nc rapi al suo
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diviasscltosimo anno, appunto onde non perdesse mai la sua an-

gelica forma.

Elisabetta giudicava delle cose con una sorprendente sagacitò. Il

suo colpo d’ occhio , la prontezza c la varietà con clic sviluppava le

proprie idee
,
erano un carattere distintivo del suo ingegno sempre

lucido, e posto a tale altezza donde un vastissimo orizzonte si schiu-

deva dinanzi a lei. Abbiamo sempre avuto a riconfermare ciò ebe ve-

niamo di asserire in tutto lo sviluppamento delle sue facoltà intellet-

tuali. Dotata dalla natura d’uno squisito sentimento del bello, ella

seppe perfezionarlo collo studio assiduo de’ classici di quasi tutte le

nazioni che sono giunte od un alto grado di civiltà. Quantunque ella

godesse di imitare lo stile dei Greci
,

pure ne’ suoi giudizi non si

lasciò mai dominare dallo spirito delle scuole classica e romantica.

L’ ascoltavi rendere piena giustizia al merito de’ tragici francesi

,

Corneille e Kocine, ma l’ autore che a tutti preferiva in quel genere

era Schiller. A parer suo fra le tragedie di Corneille, Polyeucte era la

|)TÌma , e il CM la seconda. .Vienne persone le fecero osservare, che

convenia pur dare la preferenza agli Ofazj e a Gmui. € Certo, » ella

rispose, < quelle tragedie suno più animate, vi trovi più sublimità e

maggior arte, ma le prime parlano più al cuore.» Delle composizioni

di .Schiller, quelle clic preferiva erano Giovanna d'Arco e Guglieinw

Teli. Stimava come capolavoro di Goethe il suo Eyinonte, c giudi-

cava esser il più debole di tutti, Qaviyo. Non aOcziunava la commedia

in generale, ed il solo autore che leggesse con piacere si era .Molière.

Pare che non conoscesse Shakspearc: almeno non trovi alcun indizio

che se ne occupasse particolarmente : stimava immensamente .Milton.

Nelle ore di riposo, leggeva con grande diletto le descrizioni dei

viaggi : vi attingeva con avidità le nozioni interessanti de' costumi e

degli usi de’ popoli, c di questi spesso s’jntrattencva con quelli che

la avvicinavano.

Trovasi nell'indole di Elisabetta una qualità che possiede chiunque

è destinato a conqiicrc quaggiù grandi cose
,

voglio dire , lu perse-

veranza negli sforzi per ottenere l' adempimento dello scopo che si
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prefiggeva. Era impossibil cosa il distorglierla da una impresa di-

rcndolc: € .Vbbandonalc il vostro progetto, è troppo difficile.» Simile

consiglio od altro non serviva fuorché a concentrare tutta la sua at-

tività sopra quel solo oggetto. Tutto nel suo lavoro non era facile :

nonostante le sue eminenti qualità, la parte meccanica le olTriva degli

ostacoli che non vinceva che dopo lunghissimi sforzi. Ma nelle cir-

costanze , nelle quali lo spirito solo dovea soccombere , la volontà

ferma trionfava. Muno, più di lei, sapea disporre con economia del

tempo. Dormiva sette ore : si alzava alle sei del mattino quasi sempre :

facca la sua preghiera con un fervido raccoglimento e colla più umile

devozione. Quantunque si vestisse con decenza, e poiria dirsi anche

con eleganza ,
in pochi minuti era sempre pronta. La colazione era

breve, e spesso brevissima, perchè spesso le mancava il necessario.

La prima occupazione che sceglieva era quella che esigeva i maggiori

sforzi , e la maggiore tensione di spirito
, occupazione alia quale si

dedicava lino all' ora in che dovea preparare da sé stessa il parco

desinare, del quale si sbrigava facilmente, vista la sua povertà. Il

dopo pranzo era esclusivamente consecrato alla letteratura
, ed a

quelle opere che doveano estendere il circolo delle sue cognizioni.

Di tanto in tanto leggeva qualche cosa unicamente per distrarsi. La

sera stava o colla famiglia del comandante del Corpo delle miniere,

o con sna madre e col suo vecchio amico e precettore. L’ordine il

più esatto era l’anima delle sue occupazioni; per lei ogni occupazione

avea il suo tempo, e ogni oggetto il suo luogo, e spesso si vantava

ridendo
, di essere in ciò supcriore a Franklin

, poiché egli stesso

confessava in un’ opera sua che gli riusciva immensamente penoso

dover porre dell’ ordine nelle cose sue.

Noi narreremo due fatti che provano quanto delicata e quanto

buona ella fosse. All’ esposizione delle belle arti vi erano , fra gli

altri, tre o quattro dipinti di un giovine Persiano, che .\bbas-Mirza

aveva mandato in Europa per studiare la pittura, c niuno pose mente

a quei quadri, che non erano senza merito: Fautore era nella stessa

' sala frammisto agli spettatori , fra quali si tovarva anche Elisabetta.

a

Digitized by Google



- 42 —
Ella rompianse quello straniero, dicendo:-! Conserverà di ritoriM

nella sua patria una dolorosa rimembranza della nostra ospitaliu't ;

perchè non indirizzargli qualche parola lusinghiera sovra gli oggetti

che tanto devono premergli?* Dopo averli ammirati e lodati con in-

irlligcnza, perchè ella stessa disegnava con maestria, rivolta all' artista

10 felicitò c gli parlò con interesse de’ suoi viaggi, del suo soggiorno

in Inghilterra donde era tornato, c finalmente lo richiese qual paese

preferisse fra l’ Inghilterra c la Russia. Il pittore cortesemente ris|>ose:

la Russia, fio capisco percitè,* soggiunse Elisabetta, «qui siete più

vicino alla patria vostra. Oltre la gioja del ritorno, quanti godimenti

colà vi aspettano! Voi, secondo ogni apparenza, siete il primo artista

persiano che abbia viaggiato per I’ amore dell' arte. > Lo straniero

ascoltò estatico quella giovine fanciulla che ringraziò caldamente della

sua bontà. — Essa avea fatti grandi progressi nel disegno della figura

sotto un maestro abilissimo , ma che non era egualmente abile nel

paesaggio. Quantunque ella preferisse questo genere a quello , fu im-

possibile a persuaderla di lasciarsi dirigere da un valentissimo paesista-

• I mici progressi saranno più lenti,* essa rispondeva, «ma riGutandu

11 secondo maestro, proverò al primo tutta la gratitudine die gli pro-

fesso per le cure che mi ha prodigate. *

I suoi trionfi più belli furono nel quattordicesimo, dccimoquinto

o deciinoscsto anno del viver suo. Ma il suo destino s’avvicinava al

termine, la tomba l'attendeva. In quei momenti in che l’ anima sua

innalzavasi al di sopra di tutto ciò che v' ha di terrestre
,
un pro-

sentimento inesplicabile c tristo veniva a spegnere le sue più dolci

sensazioni. Ella divenne pensierosa. Una malinconia frenata da una

religiosa rassegnazione, si sparse sovra quel suo leggiadro volto. Il

cuore della povera madre rispondeva a quella mestizia : una previ-

denza d’ istinto produceva un’ angoscia secreta che era figlia del ti-

more di perdere subito c per sempre Elisabetta. Qitesti funesti pre-

sagi
,
queste misteriose predizioni della natura si avverarono troppo

presto, e quel fiore fu reciso allorquando stava per ischiudersi in-

teramente
,

pieno di freschezza e di beltà. Forse i nostri lettori
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rri'ileranno che ella fosse villiina dello studio spinto al di là del do-

vere? No: le sue forze morali sarebbero state troppe anche per una più

lunga carriera ,
e lo studio le era sempre sorgente di gaudio e non

«li fatica, ed in casi simili la natura è molto più forte che la non si

rrede volgarmente. Non fu per vie cosi ritorte che il destino la am-

«Jnssc al sepolcro. Si servi di un mezzo più eflicace dell' indigenza.

Verso la metà dell’ottobre, allorché il clima di Pietroburgo semina a

piene mani nella classe povera i germi delle malattie d’autunno, che

forniscono alla morte una ricca messe, Elisabetta che non avea potuto

procurarsi un mantello conveniente alla rigidità dcU’invcrno di questi

paesi, venne alle nozze d’ una sua parente. Leggermente vestita, dove

aspettore dopo la cerimonia , lungo tempo, una vettura, e trattenersi

esposta al freddo e al vento sul peristilio della chiesa. Ella rabbrividi,

c da quel giorno apparvero leggeri sintomi della incurabile malattia

che la rapi agli amici , alle scienze e alle arti. Da principio , con

«furila indolenza pro|>ria di chi è sano , ella sprezzò i primi segni

d’ un male che conveniva combattere appena comparso. 11 7 di no-

vembre del 1824 ebbe luogo l’ inondazione cosi funesta a Pietroburgo,

il V'assil-ostrof soffri più che le altre parti delia città, ed Elisabetta

avendo corsi pericoli ed il terrore di quella funesta giornata
,

s’ ag-

gravò da quel momento in poi in modo sensibile. Cosi incominciò

«{uella febbre di languore che divorando a poco a poco la sua vit-

tima, la conduce con lenti progressi al sepolcro e ne fa essa stessa

testimonio dei suo giornaliero deperimento. I riniedj dell’ arte furono

vani, e divenne impossibile di salvarla dalla consunzione che la «li-

sti'uggevn. Le auguste madri d’ ogni infelice , l’ imperatrice Maria e

r imperatrice Elisabetta conoscendo i talenti d'dla giovine Eulmanii

,

«(I instrutte dello Stato in che si trovava per mezzo -dal segretario

«li .Stato signor Longhinof, si affrettarono di farle dare tutti i soc-

corsi possibili ; ma la providenza avea fissata I' ora della sua line, «;

r umano |H)lere non bastò ad allontanarlo.

L’ultimo anno del viver suo ne presenta lo spettacolo commovente

di una pazienza eroica, e di una rassegnazione umile e cristiana. Ella
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rompresc il sno stato e si familiarizzò coll' idea della morte c di una

miglior vita. Ecco ciò che scrisse ad uaa amica della sua infanzia,

in sul principio della sua malattia.

c Ho sognato che da lungo tempo io viveva in ciclo , ed era già

c avvezza al mio nuovo stato: avea delle ali leggerissime, e mi com-

c placca nell’ ammirare i loro uniformi movimenti : volava sotto il

• sole d' Eden , del quale potea fissare i raggi risplendenti più dolci

« assai del mio primo sole; m’immergeva nell’ azzurro puro c sereno

< di firmamento meraviglioso per la sua bellezza.

€ Cola non vi era differenza di giorni: .scorrevano recandomi scniprt'

< gli stessi godimenti; il mio cuore era certo che chiunque ami sotto

• quel nuovo cielo ,
non cesserebbe giammai d’ amare. >

Ella celò sempre religiosamente alla madre il segreto che un incerto

presentire le avea svelato da prima, e che poi s’era fatta certezza: ella

.sosteneva quella convinzione rassegnatamente, c con una fiducia senza

limiti nella bontà divina, c non restava mai di consolar sua madre

,

cercando d’ ispirarle la speranza di una pronta guarigione : c colla

tranquillità di un’ anima pura e con una costanza cristiana ella per-

venne ad allontanare dalla niente di lei l’ angosciosa idea d' una

sventura inevitabile. Ma fu più sincera col signor Grossiicinrich, quan-

tunque ancor egli si abbandonasse alle lusinghe della speranza, l'ii

giorno mentre egli la consolava dicendo che la sua malattia era

pressoché al termine
, e che potrebbe dar l’ ultima mano alle sin-

belle opere
, Elisabetta sorridendo amaramente ,

recitò il verso di

Schiller nella Spofa di Mentina:

• La morte è un possente mediatore
, > poi aggiunse : < Due miei

fratelli sono morti in battaglia , ancor essi erano giovinetti , io non

debbo mostrarmi meno coraggiosa di loro.» La mente di lei in mezzo

ai tormenti, e già vicina al termine del viver suo, non stava inope*

rosa. In quel corpo moribondo, il cuore battea pur anco con tutta

la sua violenza, e quella mente affidava ancora alla carta tutte le

idee che pur tuttavia abbondavano. Molte fra le sue poesie sono parto

di malinconica ispirazione, vero canto del Cigno, preludio della morte.
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Quando non polé più scrivciT, douù; rivide tulli i suoi scritti, roni])!

le traduzioni die ne avca fatte in tedesco c in italiano, rilesse le

opere de’ suoi autori prediletti. Il corpo che raediiudeva quella bella

vita era consunto, ma l'anima in lutto il suo vigore spandeva intorno

gli ultimi lampi d'una fuggente luce: lutto ad un tratto le sue forze

ritornarono : ella offri lo spettacolo sublime del trionfo dello spirito

sulla materia. L' anima sua più che mai attiva pensava c operava

quasi che ignorasse che il compagno del suo pellegrinaggio quaggiù,

stava per abbandonarla per sempre.

Il 19 novembre (I82o) molti fra suoi conoscenti circondavano il

suo letto di dolore. Sentendosi tutto ad un tratto venir meno in

modo inusitato
,
pregò la madre c gli astanti di andare in un' altra

stanza
,
e poco dopo richiese un sacerdote. .Vpparve ; ed avendogli

già amministrato i sacramenti , ella lo pregò di leggerle, in quell’ ora

che sapeva esser I' (‘strema , la preghiera degli agonizzanti. Mentre il

sacerdote leggeva , ella si volse su di un lato ,
appoggiò la testa ad

una mano, mise un sospiro, c di Elisabetta Kulmann , altro non ri-

mase fuorehè un cadavere pallido c consunto.

Nel cimitero dello di Smolensk, s’innalza un monumento in marmo

di Carrara eseguilo da Alessandro Triscorni abile scultore, che se-

guendo il gusto de' bei tempi della Grecia ha rappresentata una vaga

c giovine donzella stesa sul suo sepolcro, colla lesta appoggiata sulla

mano sinistra : tutto il sarcofago c ornalo di foglie d’ acanto , in

mezzo alle quali scorgesi una rosa svelta dallo stelo. Sui quattro luti

del piedestallo sono incise delle iscrizioni in lingua slava
,

greca ,

latina, e in tutte le lingue dell' Europa. Fra le altre ve n’ è una

spagnuola, della quale ecco il .senso :

cDio rinviò sulla terra, non per lasciarvcla, ma per mostrarci

r oi>cra sua. •

Sullo quel monumento riposano lo spoglie mortali d’ Elisabetta

Kulmann. È dovuto alla munificenza di S. M. I. l’ imperatrice Ales-

sandra, e di S. A. imiterialc la granduchessa Elena.

Digilized by Coogle



Digitized by Google



PARTE PRIMA

LA
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Italia, Italia min!

Oh! la più bella terra

Del vasto mondo intero;

E a me (dopo la patria,

Di cui ramare innato

r.ol eore insieme cresce )

Cara vieppiù d’o;pii altra!

Dovrò dunque morire

Senza averli veduta.

Terra, ch’af;li occhi mici

Optor santa paresti?

Misera qual mi sono,

Sarei da te venuta

Pedestre pelle;{rina
,

t^n gioja mendicando

Per sostentar le forze

Di debole fanciulla,

Cui l'animo virile

Meli’ entusiasmo suo

Avea fissalo, eh' ella

Andria ad inchinare

La riverente lesta,

E seiorrc 'I voto antico

Dinanzi alle immortali

Sacrate quattro tombe :

Del Padre della lira

,

Dell' amante di Laura

,

V
f

i

i

Del Proteo dalle mille

Amenissime forme

,

Ed alla tua , dagli anni

Dell' infantile clade

Deificalo Tasso !

Cui l’alle, armoniose.

Incantatrici stanze

Io cento e cento volle

Cantava col fervore

D’ un improvvisatore

,

Ad ammirar forzando

Quegli, che tuo divino

Idioma non rapiva!

Io mi sperava un giorno

Adornar di l)ci fiori

Le sacre tombe vostre

,

Gcnj eccelsi! di fiori

Bagnati dalle calde

Mie lagrime dirotte.

D’occulta invidia figlie

E d’ ammirar sincero ,

Dacch' io ricerco invano

Ritrarre dalle conie

Dell' italica lira.

Lira che a voi sol serve.

Poveri e lievi suoni.

Di lei, di voi sol degni.



Miiiuùanio sollo al polo

(>oii ambiziosa niente,

K n' è sola ea)(iune

Il veder la verzura

Ed i fiori ed ì frulli

.Nel girar di Ire luno

(ìiugnere all'auge loro,

Eaonde l'orgogliosa

Noslr'alnia a creder dassi

l'.lic cedere al possente

Deliba noslro volere

Qualsiasi impedimento.

O Italia, Italia mia,

Santa cuna delle arti,

.Non isdegnar l’ offerta.

- HO -

>

i

5

f

i
<

V
i

<

<

<’

Ch’ appiè dell' ara tua

Dcponc colla testa

Cliinala insino a terra

L’infortunata prole

Del Norie. Oli, len sovvenga,

Dieiassctt’ anni e muojti !

Mi pende .sovra ’l rapo

La falce della morte
;

Egli è fra gli angosciosi

Tormenti della vita.

Che con tremante mano,

Italia idolatrata.

Ti scrissi queste riglie.

Dolce mia vita, addio!

Addio, Italia mia!

Elis.idztta KuLU.k.V.V,

ft
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L’ ALLORO

>clla Tompi-a valle

Il nicslo Fel» colse

Un molle ranmsrello

Di queir amato Inauro;

In clic sul patrio lido

Testé ramliiossi Darne,

E tu piantò dinanzi

Alle dorate porte

Del Delfico suo tempio.

Rapidamente cresce

Il tenero germoglio,

E in breve divenuto

U'n albero fronzuto.

Soave e placid’ ombra

\ sé d'intorno sparge.

Rimiralo sovente

Apollo con isguardo

Pensosamente lieto.

Godendo nel vederlo

.Nell’ alma sua bellezza.

Ma la diletta pianta

Comincia a venir meno.

uCon quanta gioja, disse

.Apollo, io qui rimiro

Le radunate turbe

,

Clic da’ confin del mondo

Vengono al tempio mio

Per ailornarlo a gara

Di preziosi doni;

Con tanto duolo , o pianta

,

lo scorgo lo seeniare

Della bellezza tua.

Dcbl la ragion tu dimmi

Del tuo cangiar repente

Fatale inaspettato? n

A cui rispose il Lauro ;

i

I

?

i

1

0

1
<s

I

!

1

\

1

I

i

I

I

1

s Fello, (lerduna; invidia

E clic mi fu morire.

10 del tuo tempio veggo

Le mura, le colonne,

11 sacro altare e 1’ urne .

Veggo i tuoi piedi avvolti

Di tuli|iani c gigli.

Di anciiioiii c di rose
;

In niente a me non venne

Di gareggiar con questi

.Ameni c grati fiori:

Ma posso in mai , tranquilla

Veder senz’ invidiarla

,

Sì dolce sorte loro

E il tuo favor per essi? n —
u E la ragione è questa

Del tuo dolore, o pianta?

Se di tue froniH adorno

10 d’or innanzi il crine:

E se ne' giuochi miei

11 vincitor superbo

Sol di tue foglie sempre

.Adornerà la fronte.

Dimmi, diletta mia,

A viver tornerai ? n _

Siceuiiie all’ improvviso

Rieder d’ amalo sposo

,

Estinto in pria creduto,

L’n vivido rossore

Diflondesi repente

Sulle pallide guancie.

Della sposa dolente ;

Cosi l’ Alloro mesto

Subito ravvivossi

,

E da quel dì
, felice

.

Non appassì più mai.
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LA ROSA

l'n ili fra sè Ciprigna

Dicea : v Se già Prooicleo

l*i>té coll vile argilla

C’ uomo crear, e l’anima

A lui donar con lìamnoa

Tolta all' eterea sede ;

l•c^cIlè non condurrei

,

lo fìglia del gran Giove

,

A desiata fine

l!ii simile disegno ?

Non vidi io spesse volte

1.0 sposo trasformare,

Mediante il fuoco e l'arte,

Rozzissime sostanze

In placide figure.

Di vita e senno piene?

Or se riesce a lui

I)’ illudere lo sguardo

Con o|)crc divine ;

Perché, possente Nume
Della lieltà, sol io

In van lo tenterei ? n

E net momento istesso

Ella scn va togliendo

Alle api numerose

Della fiorila Rodi

La ocra la più pura ,

Con nellare la ineace
,

1

1

I

j

i
I

f
a
'?

'à;

L' impasta e 1' apparecchia

Colle divine mani.

Seco. prende i colori.

Che le donò 1' Aurora

,

E se ne va nel chiuso

E vasto suo giardino.

Colà, seduta in riva

D’un limpido laghetto,

Copiando I' ombra sua ,

Che splende come in speglio,

Ad iinitnr si pose

Nell' ubbidiente cera

La vaga c lieta fronte.

Le maestose ciglia

Vezzosamente arcate

,

Il seducente sguardo

,

Le guancie morbidette

,

Le tumidette labbia

,

Molle nido d' .Amore,

E r ondeggiante c lunga

Sua foltissima chioma

,

Che a lei scherzando cade

Sovra le nivee spalle ,

Qual ampio manto d' oro.

Sta il lusinghier ritratto

Innanzi a Citerca,

Che nel paragonarlo

A quello che risplendc

Digitized by Google



Nell’ umiiln cristallo

,

(limanp lungamente

Sospesa ed indecisa,

A qual dar prercrenza

,

Talli’ egli rassomiglia.

I.a Diva alline appressa

Le labbra erculriei

Air immobile boera

Ter inspirarle vita.

Ma vegguiisi talvolta

Alleile gli Dei delusi.

Il Fato non eoiieede

Alla Diva di Pafu

Di dar sita alla Donna.

Ma qual non fu sua doglia

Veggeiido quel bel corpo

Cangiarsi in uno stelo

I

Scabroso c disameno,

> La bionda c folla ebioiii:i

1
In verdi e fosclie foglie;

.J
E invece della testa

f.
Spuntar immanlineiile.

I
Un fiore, ma di forma

l Si vaga e di colori

^ Si lusingbieri c vis i

,

® Di odor cosi soave

,

’ Clic non potè ,
nmlgnulo

i L’ aOanno suo, la Dea

j
Rallenere un sorriso

Dolcissimo
,
da poi

Che inoiiinalamente

Crealrice si vide

I Dell’ alma c lieta Rosa.

1
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LA VIOLA

l'ii (11, ( tic CilcrcA

Vide le praterie

Della diletta Rodi

Ilirrameiite vestile

Di vaRlic c freselie rose,

Risolse quel lad llore

III Pafo sua recare.

E eolie Ire sorelle

Peniorre lietamente

Di Rodi le vallee.

Ed a tal uo|h) seenne

I più roliiisti steli.

Ripiena Kiii di rose

l«i risplendente eonea.

Cosi Talia direa :

u Tu Irasporlan* in Pafo

Vuoi la diletta rosa
;

Consenti a noi che a un tempo,
^

Scelto il fiord più caro
, (|

Ornar jiossiamne il tuo ”

|

(ìiardino dilettoso
:

j

Che non vi scorsi mai
^

I.' amato mio giarinto. <i li

E soggiungeva Aglaja :

(J

41 Nè io mai l’ azzurrino n

>lio caro lìoraliso. n —
[

i> E henehc spunti in Pafo
!

II mio diletto fiore
, {

Soggiunse Pasilea , V

Non è si vago e hello
, (|jj

Nè spande il grato odore , c

yualc fan quei che sorgono I

In questi aiiieiii luoghi, s
'

Ciprigna sorridendo

.Approva l’ innocente

Loro desire, ed esse

Rapidamente corrono

Cercando
,
do\ e sperano

Trovar que’ vaghi fior.

Venere sta frattanto

Presso alla eonea d'oro.

In mente sua veggendo

E' Idalieo giardino

Dovunque rieoi«Tlo

Di magnifiche rose ;

E eolia molle, mano

Carezzai il hianro collo

De' corridori alati.

Il magico cantore

Dell’ alma primavera ,

L'n vago Capinero ,

Scorgendo dal |K’ndio

D'un poggio non lontano

L’aurea eonea c Ciprigna, ,

Si V(dse di repente

.Alla dilclla amica,

M(Klesla violetta

,

E ’l grave suo cordoglio

In tal guisa scopri :

M Vedi tu là sul C(dle

La Diva d'.Vmatunta

E la dorata cotica.

Che brilla al par del sole ?

E vedi tu coni’ ella

Carezza i cigni suoi ?

Venere tra gli augelli
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Il vago ciffno scebo

E tra i fiori la rosa ;

Giunone il tulipano

E r occhiuto pavone ;

E delle oscure selve

l,a solitaria Dea

Il garofano ameno

E ’l rapido falcone.

Non dubbio v' ha che sicno

Degni di tal ventura i

N’ c degno il bianco cigno

Per la liellezza sua,

Il fulgido pavone

Pel lustro delle piume,

E r audace falcone

Per l’ altissimo volo.

Ma cedono cs.si lutti

Nel canto a me ,
si come

Ti cedono quei fiori

Nello squisito odore.

E |iorchè, di’, noi soli

Tra i fiori c tra gli augelli

Vita viviamo oscura

Negletti c tralasciati? »

aT'aecicea, gli rispose

La candida viola.

Il tuo per me soverdiio

Amor, se me compari

Alla venosa rosa

,

Gir è quasi ambrosia pura.

E se la serbe Venere,

Bene a ragion la scelse.

Di tanto gli altri avanaa

l.eggiadri fior, la rosa.

Di quanto avania T altre

Del cielo abitatrici

I,a stessa (’.itcrea.

lo di mia sorte vivo.

Dolce amico, conteuta

Qui nell’ umile grembo

I

i

I

I

I

i

I

ì

I

I

U'

I

i

i

I

I

?

Della terra natia ,

Scevra d‘ alf.inni c cura ;

Ignota SI, ma in cambio

Dall’ insidio sicura

Della sempre inquieta

Invidia dai cent’ occhi ;

Ignota sì, ma non tanto.

Che, per ornar la folta

Sun chioma, non mi scelga

Im vaga pastoi'clla

,

Elie si prcjiara al ballo.

L'oscurilade mia.

Non che venirmi a noja

,

M’è cara c mi fc’ ricca

Dell' amor del più vago

E più dolce cantore (')

Dell’ alma primavera,

u Non desiare, umico,

Stalo clic cuoprc e a.scondc

Con lusinghier splendore

E cure e noje e danni.

Se pur Nume propizia,

Hirouncrar volendo

Il saldo merlo tuo,

Te per compagno sceglie ,

Sai tu qual fin tua sorte T

Scorrere i giorni tuoi

Tra lo splendor vedrai-

Insieme col superbo

Di Giove mcssiiggicro

,

Insieme coll’ altiero

favorito di Giulio,

liso finor tu sci.

Che allor clic canti , il tiiimc

Il campo c la foresta

T’ascoltino silenti,

T’ascoltin Paure c i venti.

Or pensa se a le dato

l'ora con lieta menu-

Veder, che, iiicutre incanti

(•) SI suppone dati’ autore che il roslgnolo non esista ancoro.
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Gli abilalor celesti

Colle soavi note

Del tuo cantar si dolce,

1/ aquila, portatrice

De’ fulmini di Giove,

Li strasciclii dal ciclo

Sul rimbombante (liano
;

O che ’l pavon di Giuno

Con rauco ingrato strido

Il cantar tuo distrugga?

Giovine troppo, amico,

Kd inesperto sci.

Al tuo bramalo onore

Potrai con breve passo ,

Ove tu ’l voglia, abcarli;

Ma , in seno a tua grandciza.

Sospirerai tu forse

Inutilmente allora

Il primitivo stato, a

Cosi diss’ ella : ed ambe

Veggono, come Aglaja

Seti vico portando a stento

Ver la dorala conca

Di Goral isi azzurri

Ricca abbondante copia
;

.^lenire Talia la vaga

Pieno recando il gi-enibu

Di leggiadri giacinti

Dall’ altro lato avanza.

Dispongono le suore

1/ odorifera messe •

•Nella splendente conca
,

SI che di scelti fiori

Sia tutta ingliirlandala.

Ma lungi dalle suore

La dolce Pasilca

Va con erranti passi,

Dovunque ricercando

Il suo diletto fiore

Ella ben spesse volte

Inchina qui la testa

,

Estende là la mano
;

i

i

7

ì
»

a
;

V

7

7
I

A
«

}

7

»

i

I
ì

7
A

7

)

7

ì

Ma sembra ehe sien vane

Tutte le sue ricerche
,

Che in mezzo a questi prati

Non nasca
, o sol di rado,

Il Gore cb’ ella cerca.

La giovanetta Dea

Frattanto s’ avvicina

Al luogo, dove in s<>no

All’ erba umile c folta

.Nascosti stan gli amici.

E disse la viola

Air augellin canoro:

u Amico, la fortuna

Arride alle tue brame !

Ecco il momento, tutte

Esse compirsi [lonnn.

Che già appressarsi veggo

La Diva inverso noi. <>

Ebbro dall’,alta speme

Di veder pur compila

I,’ ardente brama sua
,

L’ augci più dell’ usalo

Scioglie la grata voce,

£ butte I' ali e sjiondi'

Intorno a sé torrenti

Di magica aniiuuia.

I fiori oblia la Diva

,

Udendo il dolce canto,

£ dirizzando i pas.si

Là, donde par clic sorga

L’ incantatrice voce

,

Improvviso discuupre

I due nascosti aniirJ ;

u Cosi dunque , lor disse

La Diva, qui vi trovo

L’uno dell’altro accanto.

Degnissimo modello

Di tenera amislade !...

Ala, mio diletto Gore,

Benché tulle sorpassi

Le suore lue di Pafo

In lustra ed in bellezza.
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E benché al mio tornare

Le sorelle a vicenda

Di me si bcITcranno,

Che dopo gran ricerche

A vuote mani io rieda

,

Risolvermi non posso

A separarvi ,
amici ! n

E dopo die mirali

Gli ebbe di nuovo ancora

S’ allontanò la Dea.

Allo sturbato amico

Si disse la violetta:

u Tu mesto ,
anzi adirato

Sci dell’ inaspettata

Mancanza di successo!

ila dimmi, dolce amico,

V'orresli tu seguire

L'n nuovo mio consiglio

,

Che oondurrà, te ’l giuro.

Il gran disegno tuo

Alla bramata fine?

Svelti tu ora dal suolo

L’intera pianta mia,

E recala alla Diva.

Son pronta ad immolarmi

Per renderli felice
;

Ma se t’ arrendi
,
amico

,

Al mio consiglio, è d’uopo

Che tosto tu lo segua. »

l

I

I

{

\

I

I

l

I

l

l

t

\

I

ì

ì

«

I

I

Di gioja trasportato.

L’augello, frettoloso.

Sveglie dal scn maleriio

L’ amico fiore
,
sicguc

La giovanctia Dea

,

E intorno a lei volando

,

Scioglie la voce sua

In inaudite note,

Finché, meravigliala.

Ella la testa volge

,

E vede il capinero

Recarle il vago fior.

La Diva, intenerita.

Stendendogli la mano:

u A'on vo’ privarti, disse,

Della eompagna tua.

Voi rimarrete insieme

Sempre da me: tu, caro

Mio fior, ne’ dì festivi

M’ adornerai la chioma
;

E tu, cantor sonoro,

Me e le sorelle mie

Ognora seguirai

Inseparabilmente

,

Saltellando a tua posta

Dall’ una man nell’ altra

,

0 a riposar , se il brami

,

Sovra del nostro seno.
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L’ I R 1 n E

Presso la mandra sua

Romita paslordia

,

Tosto clic ’n mezzo all'atrc

Gravide nubi vede

I/areo da’ bei colori,

Sua dolce voce scioglie

A canto popolare :

Salute, Iride bella,

0 tu dell’ unian seme

E de’ superni Dei

Interprete fedd.

Tu, ebe coir.ali azzurre,

Cli’ bau d’or le cime, fendi

1 negri nuvoloni

,

E ih'izzi ri volo in giù.

Tosto clic ’l Re de’ Numi

Ti spiega il suo volere.

Il variopinto cerebio

Per noi s’ alrbassa c vico.

Tiene l' immenso cielo,

E l’un ile’ piedi pone

Sovra gli alpestri gioghi,

L’altro sul vasto mar.

All'ap|iarir tuo primo

L’ irato ciel si placa
,

E lieto si rischiara

Il prato c il flumicd.

Sembra che il vasto empireo

Grata fragranza spiri,

E p,ar che in lieti giri

Si spanda il grato odor.

\

ì

I

I

I

I

I

!

I

A
i

Salute, Iride bella,

O tu dell'uman sena*

E de’ superni Dei

Interprete fedcl.

Così cantò la Vergine.

E poi fra sé pensava :

« A me più frate dissero

,

Che nell’ istcsso luogo.

Ove l’arco celeste

Toccò la terra o fondo.

Si trova un'ampia cono,-»

Dalle più vive tinte ,

Od una lazza d’ oro

Della più vaga forma.

Aneli’ io veder vorrei

Ove abbassossi 1’ arco ,

Sperando di trovarvi

Un segno o qualcbc lieve

Vestigio del soggiorno.

Che fecevi de’ Numi

La dolce messaggiera.

Tal luogo agli occhi miei

Sacro saria, là ni Numi

Più fervide, più grate

Preghiere innalzerei,

E a lor più presso credermi

lo là così potrei.

Se questa gregge mia

Lasciar potessi sola

,

Ascenderei que’ monti,

Ove lo splendici’ arco

Appunto or posa il piede. «

Cosi disse, llssaiido

Gli sguardi suoi sull’ arco,

Ch' ognora ]iiù s’ ahbella.

Gli abitator celesti
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f

Pirlosamcnlc udirò

Doli’ innocente vergine

11 candido desio.

« 0 Numi ! che mai veggo ?

In seno all’ arco immenso

l'n altro più luecntc

E men esteso nasce !

Poggiando 1’ un de’ piedi

Sul monticel vicino

In mezzo alla pianura.

Ove ne’ giorni estivi

Man uso le mie care

Colombe d’annidarsi.

Eccole giù, sturbale

Dal subito chiarore

Dell’ areo scinUllanle,

Fuggirsene, cercando

Presso di me un osilo!

0 pazzarclle ! Scena

Sfuggite senza uguale

,

Che la custode vostra

Da lungo tempo bramo

1 >i rimirar da presso ! • ,

ùla che vuole lor grido

E quel girarsi sjicsso

Ver me? Camminan es.se

Innanzi a me; poi tubano.

Volgendo ’l capo, quasi

Accertarsi volessero

,

Se sono per seguirle.

Andate, pazzarellc,

E lasciatemi in pace !

Per voi quasi obliai

Quell’arco maestoso.

Oh! come egli frattanto

Più fulgido divenne!

Qual vigor, qual bellezza

Hacchiude nei colori !

Giammai si vaghi c belli

i

l

V

I

1

Non si mostraro innanzi . . .

Ma ecco le mie colombe

Che tornano a' lor giuochi

,

Il sentiero additandomi

Del poggio, dove l’arco

Chiarissimo s’ abbassa ....

A voi m’ arrendo, o care.

Guidatemi
, vi seguo.

Pasci tranquilla e attendi.

Diletta gregge naia

,

Il pronto' mio ritorno, n

Segui la pastorella

Correndo delle guide

Il frettoloso volo.

.Arriva la fanciulla

.^1 piò del monticcllo ;

Ma nel momento stesso

Il lieto e luminoso

Arco sparì.

a He stolta !

Percliò non mi risolai

D’abbandonar la mandra

Allor che ’l lucid’ arco

Apparve sovra il colle ?

I.’ avTci quivi veduto

Jii tutto il suo splendon* . . ..

Ma correr voglio almeno

Là ove posava il piede. «

Il colle ascese rapida,

E chi ridir poiria.

Quei che ’l suo cor sentiva

,

Si tosto che del poggio

In sulla cima vide

Nell’ umido sabbione

Dell’ Iride le traccie

,

E in mezzo a quelle scorse

I baldanzosi fìori

,

Che serbano finora

II nome della Diva.
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L’ AMARANTO

Poi che le tracie donne,

Dell’ Ebro all’ onde oscure

Gittaro il capo c il liuto

Del cantator divino;

Immantinente i teli

Mortiferi di Febo

Con orrido stridore

Distruggeano i viventi.

Il can fedele spira

Appresso al caceialorc
;

Appo r aratro muore

1/ agricoltore
,
e cadono

Ambo aggiogati i buoi
;

Soggiaciono congiunti

Cavallo e cavaliere.

Benché gli altari grondino

Di svenate ecatombi
;

Benché 1’ ardite volte

Dei tempj spaziosi

Abbruni ’l denso fumo

Degli aromali aecesi
;

I Numi non perdonano

V orribile misfatto.

Un anno intero scorse

In pianto e in crude angoscie

Pria che così di Febo

L' oraeoi rispondesse :

II Sin eh’ ostie non si svenino

D’ Orfeo sull’ alta tomba

,

Non cesserà la strage

E la vendetta mia.

Del sacro avello indizio

Saran l’ intatta lira,

Il nuovo augel canoro.

Gnor della foresta

,

E quel che vago spunta

InnppassibiI fiore, n

Di teiTor pieni, i Traci

Odon I’ oracal fero

,

E ad ubbidir s’ nccingorio

Alla prescritta legge.

I.anciarono nell’ onde

Del vorticoso fiume

Un’ampia e salda nave,

Carra de' sacri vasi

E di sacerdotali

Pomiiose veslimrnta.

De’ più squisiti aromi

E d’ecatombe eletta;

Ed il nocchicr canuto

Col gesto c colla vore

Incalza il giovanile

Stuolo de’ rematori

,

Che a misurati colpi

Fendono 1’ onde torbe

Del romoroso fiume.

Appena che l’Aurora

.Appare in cielo, cinta

Di rugiadoso croco

E d’ odoranti rose,

Infin che ’l sola spinge

Nel niar le ruote d' oro

,

Percorrono le S|)onde

Del ser|)cggiantc fiume.

Ogni parte scorrendo

A ricercar la tomba

Del ploteido Cantore.

Ben sette giorni invano
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Ovunque scorso aveano

,

Quand’ all' ottavo scorgono

Là sul Dorisco campo

Sorger maestoso un toropio
,

r.ui rcrrliio fan colonne ,

Che terse il sol rifrangono.

A Giuno sacro è il tempio.

Deposti a piè dell’ara

I >ov iziosi doni

,

llichieggono sommessi

.Mia sncvrdolcssa

,

Ove d' Orfeo ritrovisi

II riverito avello.

Kd ella a lor: u Volgete

Ver r oriente : immensa

Del fiume in mezzo sorge

Dismisurata rocca

,

Che, qua] un’ aurea torre.

Al ciclo il capo estolle.

La cima sempre ha cinta

Da porporina nube.

Ne’ prischi tempi slava

Del fiume al manco lato.

Compie or suo giro il sole,

Che qui mi stava sola

Sul limil.'tr del tempio,

L’ aura godendo e il dolce

llczzo di notte estiva
;

E vidi insanguinato

Nuotare un capo umano

E un liuto in mezzo all’ onde.

Parvemi udir lamenti

Da quel teschio mandati ;

Del liuto udii distìnti

I dolorosi suoni.

Aliar che giunti furo

•A quell’ ignudo scoglio

,

.Alzarsi maestoso '

Vidi dal scn dell’ acque,

Dell’ onde il Re coll’ allo

Tremendo scettro in mano.

Con voce eguale al tuono

I

t

t

l

l
I

V

0
t

1

l

i

I

;

Ei minacciò terribile

Lo spaventato fiume -,

Col ruvido tridente

E col braccio arrestando

Gl' impetuosi flutti

,

Del mar la foce chiu.se.

Poi, raccolse pietoso

Il mozzo capo c il liuto.

Ascese l'aspra rocca,

E ai passi suoi d’ intorno

Alto tremava il suolo
;

E della roccia al sommo

Stette, finché la notte

L’ .aspetto suo mi tolse.

» S’innalzano frattanto

I trattenuti flutti

,

Adeguano repente

Del liumc l’alte sponde.

Che temon straripando

Di ricoprire i campi

Amati da Giunone

,

Le crude paventando

Vendette della Dea.

E con immensi sforzi

Tentando nuova via ,

Distaccano dal lido

La smisurata rocca.

Che
,
deil’Aurora al sorgere.

Qual isola mi apparve.

E veggo il fiume rapido.

Ripreso il corso antico ,

Liberamente schiudersi

Al vasto mare il varco,

u Ma questa meraviglia

Sola non fu : rc|>enlc

La cima dello scoglio , >

Che fin allora nuda ,

Ergevasi alle nubi,

Agli occhi stupefatti

Mostrossi inghirlandata

D’ alti
,
robusti allori

,

Che
, ignari delia dolce
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Gioconda fanciullezza,

Ignari della vnfni

Focosa gioYcnludc

,

Qual Olo ed Efinltc ,

Già nacquero giganti,

u Ma quel portento ancora

Tosto ni’ uscì di mente.

Quando agli sguardi miei

Terzo ne apparse un'altro

Più grandioso assai.

Purpurea luce stcndesi

Dalle dorate porle

Dell' alila
,
ver la cima

Deir isola novella

,

Quasi un areo gigante

,

eh’ a poco a poco innalzasi

E scende a poco a poco;

Ei nell’ azzurro seno

Del mare si riflello,

E par novella luna

In rovesciato cielo,

u Erro da’ lidi Eoi

Escono dell’ Olimpo

1/ eterne abitatrici,

E su quel ponte incedono

A due a due ,
recando

De’ ramuscelli in mano.

Ver la sublime rocca.

Apre lo stuolo augusto

La 6glia di Tauraante

Gol variopinto scio.

Che muove a grado il soflìo

De’ Zefliri scherzosi;

Ia> chiude
,
andamio sola

,

Alteramente Giuno.

Che facessero, entrate

Nel scmprc-verdc bosco,

Niun ridirlo potrla;

Ma allor che ritornaro

Alle celesti stanze,

Queir arco macsloso

,

Abbandonato il ciclo.

1
a
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Calossi a poco a poco

Ver la silvestre riijic ,

E sua purpurea luce

Sulla cima posando

,

Alle lontane navi

Era di scorta amica.

K Ma ninno osò varcare

Il bipartito fiume,

N'c vide mai queir isola

Orma di piede umano.

Tanta temenza imposero

Gli avvenimenti strani, o

Qui la sacerdotessa

Si tacque. Risvrgliossr

In ogni cor la speme.

Come sngrificalo

Ebbero al poderoso

Dominator de’ mari
,

A seconda dcll’ondc

Costeggiando il Dorisco

Bel vcnleggianle cam|>o

,

S’ approssimaro trepidi

E con sacro terrore

Air isola novella :

Non porto , non .sentiero

Trovàr che li guidasse

Alla dell’alto scoglio

Misteriosa rima.

Così seguirò in vano

Dell’isola l’intiera

Occidentale sponda
;

E pervenuto al luogo

,

Ove ambedue le braccia

Non forman eh’ un sol fiume,

I iiellcgrin devoti

Sacrilìcan di novo

All’alto Re dcll’ondc,

E varcano sicuri

L’ orientale sponda

Dell’ isola temuta

,

La corrente forzandb.

£ percorsa la via
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Quanto nppunl' un trar d

Diocoprono spaiioso

Alle tempeste chiuso

Sicurissimo porto.

Pronti v'entr&r; gittaro

I.’ ancore, e dulia nave

Le vittime , le sacre

Sacerdotali vesti

,

I vasi d’ or, gli aromi,

Di Cerere e di Bacco

1 doni che richiede

L’ espiatorio rito ,

Al lido trasportar».

K mentre rivestiroao

Gli abiti lor festivi,

E r ecatombe scelta

Ornaro di be’ nastri
;

L’ espiorator
,
da loro

Mandato alla scoperta ,

Torni narrando ctone

Via trovaiae fra sassi

Per arrivar de’ lauri

Al mistico recinto.

A cosi fausto annunzio

Colla speranza in core.

Senza frappor dimora

S’ incamminò ciascuno.

Qual recando dell’are>

I sacri vasi , e quali

Guidando pecorelle

Di nastri e fiori ornate.

Seguirono un angusto

Sentiero fra dirupi,

E dopo molti giri

Pervennero al ricinto -t

Degli alti e folli aUotL-

AU’ improvviso s’ apre

Un ampio mezzo-cerchio

Ih splendida verzura

Di milio fiori pinta.

Circonda quel ricinto

Un florido mirteto.

’aroo.
I

l
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Nel fondo di que’ mirti

,

E da selvaggia rupe ,

Un limpido ruscello

Rapidamente corre.

Copre la rupe in parte,

E tutta la sorgente

L’ ombra distesa e bruna

Di gigantesca quercia.

Pende dell’alta pianta

A un ramuscel, d’ Orfeo

L’armoniosa lira.

Allo grido di giaja

Il fausto evento annunzia !

Avidamente gli occhi

Pascendo di tal vista.

Un’ ara di cespugli

Alzar divolamente

E con man rispettosa

L* ornar di seta e d’ uro.

Disposti poi d’ intorno

All’ ara sette agnelli

Nerissimi, lanuti «,

E senza usaechia alcuna:

Incominciar piangendo

L’ inno agli inferni Dei

Per mitigar lor sdegno.

Che con orrende pene

Punisce l’ omicida.

£ tosto che la terra

S’ ebbe asciugato il sangue

Degl’ innocenti anelli ;

Dall’ alla quercia a’ ode

Il suono non ignoto

Della Iva d' Orfeo,

Che eon sublimi accenti

Preludio fo all’ antioo

Irapareggiobil inno.

Con che quel'tacro vale

Ne’tem|)j, non ha guari,

Al del cbiedea perdono

Pe’. miseri mortali.

Ed ecco che dall’ acque
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A siormi sor|<on fuori

Marini informi mostri

,

r.hc sul muscoso lido

Si stendono, e l’ orrende

Inmirnsc teste innalzano

Ad ascollnr con ftioja

Del liuto i vafilii accenti.

I flutti, l’un all’altro

Dsnor con intervalli

Ki^uali succedendo

,

Si spezzano spumanti

.\ir alta ,
cavernosa

Kd ccliCKf(iantc sponda

In uniforme e grato

Armonioso suono,

tierli d’ aver placala

I.’ ombra del divo Orfeo,

.\lzaro accanto al |>rimo

I in altro altare , e posti

fibc vi ebbero gli aromi

K mele e latte e vino

,

Aicrificaro al V’ate,

(iome ad eroe si suole

I.’ invocano con canti

,

t'.on fervide pregliicrc

,

F. protettore il chieggono

Alla terra natale.

Non odesi d’ intorno

Se non di quando in quando

Un fervido sospiro

Della prostrata turila

,

Quando una voce chiara
,

Ilcnchè lont.ana, s’ode.

Che supera In dolcezza

Di tanto il suoli del liuto

Del tracio Cantatore

,

Qu.anto il divino canto

* Delle PierìtJ suore

Vince il magico suono

Della lira d’ Apollo.

E sembra agli occhi loro

Che ’l bosco, l’aria, il mare,

1

!
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Che la Natura intera

Ringiovanisca al eantu.

Ecco dal SCO del bosco

Con moto, regolato

Sul misterioso canto.

S’avanza variopinta

E gigantesca serpe.

Diresti un ondeggiante

,

N'ivente arcobaleno.

Il drago portentoso

Va dritto verso l'ara.

Ed attorniato eh’ ebbe

L’ altare dell’ Eroe

Con sette vasti giri

Dell’ aureo-venie corpo ;

Egli alza il fiero capo,

A cui radiosa cresta

Di candido diamante

Fa Incida corona

,

E ’l niel, il latte , il vino

Avidamente inghiottc.

E poi che fu pasciuto

,

Il drago si distacca

Dall’ara sontuosa,

E fa ritorno al folto

E misterioso bosco.

Il venerando cajio

De’ sacerdoti disse :

u Scguiam quel serpe, Orfro

N'c lo inviò, placata ! n

E frettolosamente

Il cenno s’ eseguisce.

La vetta della rupe

Il cinta d’ ogni intorno

Dalla novella selva,

Come da larga siepe;

Ma il centro vieti coperto

Da sempiterna nube.

I pellegrin divoli

Traversano da banda

A banda il sacro bosco.

Ed ecco agli occhi loro
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Presentarsi (Ul sembra)

Dismisurata volta,

I)' amatisla formata

,

E che d’ un trasparente

Aereo velo pare

Oj{nora inviluppata.

' l.n grandiosa mole

Ornata è di squisita

E nuova architettura :

Corintio colonnato,

Simboleggianti fregi

E cesellate porte.

Pajono di diamante

I.C larghissime mura,

E a disfldar capaci

De’ secoli gli sforzi
;

E pur varcarle attoniti

I pellegrini ponno.

.'\p|iena i primi eniraro

Nella stupenda mole.

Che sembra lor passare

E girarsi per entro

A fuggitiva nebbia.

Qual repentina sorge

Talor in sera estiva

Dall’ arida ]>ianura

O dal sonante fiume,

(ìiunti che fur nel centro.

Chiudono l’occhio offeso

Dal subito splendore,

Ond' inondalo viene.

4
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Ma quando i lumi loro

S’ aprirono di nuovo

E sopportar poterò

1/ insolito chiarore ;

Distinguono tre cerchi

Concentrici di folta

Edera tutta in fiore

,

Che vi piantar le Dive

Dall’empireo venule.

Risuonano que' cerchi

Del canto d' usignuoli

,

Cui Febo diede vita,

E che r oracol suo

Chiamò la nova voce

Dell’ alma primaveta.

In mezzo ai vaghi cerchi

Innalzasi la tomba

Del Vate caro ai Numi.

Lieve la copre e chiude

Un odorante musco;

Le cinge intorno intorno

Qual fregio d’ or smallali

Il drago dalle squame

Splendenti e variopinte;

E là dove riposa

La testa del Cantore,

Vedesi vago un fiore

Spuntar ,
che non pavent

pel tempo i colpi edaci,

L’amabil Amaranto.
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IL NARCISO

I giorni suoi ilovca

Narriso ad Endimionc

,

Il solo fra i mortali

E fra gli I)ri clic seppe

I.a Diva delle selve

A di|Hirti più dolci

Ridur, elle d’ inseguire

I.C belve, percorrendo

Dall’ apparir dell’ alba

Fin alla (orda seia

I.u arcadiclie foreste,

Colla faretra c I' arco

Sul delicato dorso.

L ’ indole di Diana

Vedeasì anche in Narciso.

Non conobbe nllra gioja
,

Che di |)unir I’ astore

Che sua colomba uccise,

E lo punir con freccia

,

Cile mai non erra
, c giunge

Il crudo struggi lorc

Fin Ini le stesse nubi.

Talor nelle vallee

Ella con piè veloce

Siegue la timidetta

Lepre sin ai confini

Della lontana selva,

O coll’ acuta lancia

Uccide astuta volpe

Ch’ ognor di sangue lia sete

,

E senza udir consiglio

Cerea vorace lupo

0 ferocissiin’ orso.

E allor che dal diurno

Calore estivo esausta,

e)

e'

V
>

Viene al torrente alpino

,

Onde trovar ristoro

Nelle fredd' acque immersa ;

Non scenderà per certo

Là dove il rio, cadendo

Con strepitoso fiotto

Da torreggianti rocdic

,

Placato e lento corre

In men angusto letto
;

Ma tulferassi ardita

Col rapo in mezzo all' onde

Vorticose e spumanti.

Godendo nel trovarsi

Fra densa nebbia avvolta.

Che la ricuopra e splenda

D’ arcobaleni d’ oro ;

In rimirar godendo

Scuoter le querce i rami

,

eli’ oscurano la S|ionda

D’ im|ienclrabil ombra ;

0 le rupi , che i secoli

iv I' onde disfidaro ,

Veder , nella caduta ,

Ripercuoter del sole

1 moribondi rai.

liscia dall’ onde, e i crini

Di lucidissim’ oro

,

Grondanti goccia a goccia

Colla destra spremea ,

E li annodava poscia

Sul capo baldanzoso.

Altera rivestia

Le mascoline spoglie

,

Spregiando del suo sesso

L' effeminate vesti

,
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Eli al paterno lotto,

Poro meno eh' ascoso

Da florida |>ervinca

E variopinte viti,

Slanca rediva e lieta:'

Posava il corpo lasso

Sulle ruvide S|)oglie

Di spaventevol orso,

E ritornava al bosco

Pria clic spuntasse I’ alba

Dalle dita di rose.

Ogni garzone ardca

Per lei , che liella e altera

Amor spregiasa. Il padre

Dicealc : u >lira
,

al figlio

Di Cilereo soggiacciono

Gli Dei , non che i mortali.

E tu pensi sottrarli

Al comun fato, o figlia?

Ama : felice sia

Sjioso
,
che tal le renda

;

E fa che lieto stringere

Ai seno io possa ancora

I lardi figli miei. »

Ed ella a lui, scherzosa:

II Padre, dicea, prometto

Dar la mia mano a lui

,

tihc sappia lormi il eorc. •

E baciando la fronte

Del mesto genitore

,

Ella sapea mai sempre

Sgombrar I’ ansia e I’ afkilDO

Dalla patema mente.

L'n di, seguendo un daino.

La foresta percorse

Dallo spuntar del sole

Fin al meriggio ardente.

Ode, as.selala c .stanca.

Il mormorio d’ un rivo

Fra le piante nascosto,

Il cerca, il segue c scorge

Ampio spazio racchiuso.

Altissime, muscose

E secolari querce

1/ adombran sì , eh’ nppeu.z

V entrin del sole i rai.

Distendono le piante

L’ immobile lor ombra

So\Ta le placid’ onde

D’ un limpido laghetto
,

Che multi rivi nutrono

Con cristallini umori.

Circonda il cheto lago

Erbetta molle c folla
,

Ed al ri|>oso invila.

Nareisa affaticata.

Deposto r arco d’ om
E 'I lucido turcasso

D’alate freccic pieno.

Appiè d’ una robusta

Antichissima quercia

Siede del chiaro lago

Sulla florida sponda,

E avidamente l’ aura

Balsamica respira.

Odesi all’improvviso

La dolce e mesta voce

D’un usignuol romito.

Che piange il vuoto nido :

£ par che la foresta

Al piano suo pur piange.

La cacciatriee
,
scossa

Alle dolenti note.

Turbalo il cor da ignoti

Sensi ,
che non intende

,

Involontaria rompe

In sospiri aflannosi.

Dagli occhi un caldo fonte

Di lacrime le gronda;

Ed in pensieri immersa

Or Beli, or spaventosi.

Ella insensibilmente

La bella lesta inchina

Ver la fiorita sponda
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bcir onde cristaUine,

[

E ront;mplar 'risolse

E là
,
sorpresa

,
scorge 1

1
Ciò che nell’ onde appare.

L' immagine d’ un Nume! u Oh ! Dio! che vegg' io mai !

D'alto spavento piena > Chiare là veggo espresso

Airimprovvisa vista
>

Le materne sembianze ;

Torce lo sguardo e preme « Erro r altiera fronte

,

Ee morbidetle guancic
t

E r animato sguardo

Contro alla dura srorxa
»

Di Diana è quel eh’ io miro t

Della ruvida qurrcia, ) Ecco sue vaghe forme !

Che colle braccia serra . .

.

ì Erro .... 0 sare.sti mai

Ma dal terror rimessa
, Del Dio di Deio un figlio?

A sè stessa direa :

i
Fors’ è la genitrice

u Di che pavento io maif » Che a me ti guida, e teme

Ku quel che vidi , forse
}

Che r unica sua figlia

l'n mostro minaccioso? i

»

>

\

Ad un mortai s' abbassi.

No. Vidi un Dio, di grave Oh ! caro padre mio ,

E maestoso aspetto
\

Qual fura '1 tuo cunlcnlo

E forse affettuoso
«

II! rimirar, qual brami,

Ed ainorevol era ; Hott' il paterno tetto

Ma so, di' oltre misura

lì-

1 tuoi nipoti
,
scesi

Era vezzoso c bello. Da origine divina !

E ver, che '1 volto quasi Ma sogno!.... egli mi guarda

FemmìnU rass(?mbrava;
ì sSoavissiiiiamente !

Ma sono alle mie pari 1 Le semichiuse labbra

E virili le spoglie. Mi svelano anelanti

Ed il volto eh’ io vidi

,

In parole di fuoco

E r immago d’ un Nume. \ Il tenero amor suo.

tSon sono anch'io figlia
>
)

Come amorasamciitc

D'una possente Dea? Le braccia a me protende !

Egli è forse signore « Lascia le acquose stanze
;

Di queste liiupidUcquc,
»

Lascia quell’antro tuo.

t)vvcro.... Il Re dei mari. >

>

E quant’io t’ami, allora

E Giove istesso apparvero Dolce amor mio, saprai.

A vergini terrestre ! n
«

Ma tu non vieni? Forse

Hi dice, e tiniidctta 5 D'uopo t’è usar contegno

Il vago volto inchina ? A te Nume, chiamalo

Ver 1’ onde cristalline
;

Da vergine mortale ?

Ma pallida e tremante » 0 forse a te non lice.

Di bel nuovo lo sguardo
1

Signor di questo lago ,

Ritorce ancor. Poi salda à Venirne a terra mai?

III sua ragion già fatta , f Oh Dio! chi mi rapisce

.Narciso incoraggissi 1 L' amato Signor mio ?
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Citi intorbidò quest’ acque,

Per me’ rapirlo c asconderlo?

Invidiano gli Dei

Mia avventurosa sortet . . .

Ma no. Dall’alta cima

Di questa quercia un frutto

Cadde e turbò quest’ onde.

Ecco ’l rapido augello

,

Fedele messaggiero

Dell’ alma genitrice

Staccò matura ghianda. . .

.

(ìià I’ onda tranquillata

Rende l’amato oggetto.

0 Numi ,
deh ! benigni

Non rammentar le stolte

Involontarie accuse! . .

.

Ma tu adirato sei

,

Idolo mio ! Disparve

Dal volto tuo quel vago

Rossore, indizio certo

D’ amor ; tu più non stendi

Ver me le amate braccia;

10 la ragion ricerco

Dell' ira tua ...

.

Comprendo

11 materno consiglio ;

È il rapido falcone

Il di lei conlìdente;

Egli abbattè la ghianda,

Ond’ in cader mostrasse

1

I

V

l

1

)
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I
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I

La via miglior di' io m’ abbia

Di raggiugner lo sposo.

L’ ira deponi
, o caro

Amato mio tesoro !

Accoglimi, sicura

A te ne vengo io ratta! »

E colle aperte braccia

Ella precipitossi

Nel lusinghiero ^seno

Del lago traditore.

Malvagi Genj a posta

La tennero nell’ imo,

Finché ’l calor vitale

L’abbandonò .... Pietoso

AIHne un ruscelletto

,

Figlio minor del lago,

La trasportò del bosco

Ai limiti lontani,

Ove alzasi un vetusto

E rovinato tempio

A Diana consacrato.

Tre di la Diva pianse

L’amala figlia sua.

Poi , mesta
,
trasformolla

In un leggiadro fiore,

Che stretto ticn nc’ giorni

Fasti e nefasti sempre

In sul materno core.
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L’ ANEMONE

L'irrcmovibiI Falò,

>'on clic all’ uomo, agli Dei

Negò, clic liete seoi|ire

l.’orc e i giorni scorressero.

E se la vita tua

Al colmo fosse giunta

Del hello e (Iella glorio,

Non già slatti securo

In preda ad alta speme !.

(dii; tua fiorente vita

Forse languir vedrai

Ihia che fngga la stale.

E COSI avvicn talora

,

Elie de' fior la reina ,

Nata airaurora, turho

A mezzo ’l di repente

La svelga, e lunge slanci

Dal eespiiglio nalivo.

— u Perché negli occhi tuoi

,

Dilelln Adone, io scorgo

l na .stilla di pianto

,

A stento e mal repivssa? ” —

O fra le Dive prima!

Del mio dolor cagione

E d' e.sscrii vicino

La non merlala sorte.

E come mai non piangere

,

Allor che quest’ oscuro

Inglorioso hraceio

Avvolge le divine

Avvenenti tue forme,

A cui vicn meli pur anco

La favella de’ Numi !

Quanto t’invidio, o Alcide!

Tu al gran Tonante appresso

!l

«

«

I

i
i

»

?

E pugnasti e vincesti

I ruliclli Titani.

E a te gli Dei concordi

Dieder gloriosa palma

D’aver tornalo il regno

Al figliuol di Saturno.

E se fra Dei
,

iiiortalc ,

Siedavi ad Elie sposo ,

In te vidcr gli Dei

Dell’ iiman seme il primo. —
u E che ? vorresti forse

Cir abbandonato fosse

Da noi l’Olimpo ancora?»

Sorridendo rispose

D’ amor la Dea : u La guerra

Anta di nuovo il ciclo,

.\don
,
per certo ,

1’ armi

Tu prode impugnerai,

E in alla fama uscito

,

II difensor sarai

Di tua tenera amante.

E io con questa mano

A lutti i Numi innante

Inlrecccrii del mio

Amalo Adon la chioma.

Ma poi che ’l Fato immobile

(
Che anco i Numi governa

Imperiosamente
)

Propizia 0 noi coniparte

liiorni di lieta pace
;

(iodi solo in amarmi

,

Ed a fruir le gioje

,

Che a te preparo
,
pensa

;

Ogni cura, deh ! lascia

Dell' avvenire incerto.

Digitiieci by Google



— 71

Già troppe volle è forza

Che rigido dovere

Crudelmcnlc ne tolga

I desiali amplessi.

Ah! rinunzlaa poiessi

Alla solenne pompa

Di questo di festivo,

Kd alle preci e ai voli

Delle turile che stanno

Prostrale nella polve

Del vasto tempio mio !

Ecco già il fumo s’ alza

Doli' oilorante incenso,

I pronti sacrinzi

A te mi tolgon
,
caro !

Mentre io starò nel tempio

Della lontana Pafo

Ad ascoltar i voli

Delle adunate genti
, «

Inseguendo le fere
^

^elle selve t’ allegra
;

Ma non c-por tuoi giorni: «
Tu a me li devi. Pensa

)
¥

Che non le turile immense,
’

’
I

,\un il solenne canto,
I

Non le preziose offerte ì

Poiran che un solo istante !

lo diméntichi il dolce ì

Amante riamato, n I

Cosi diss’cila e l’arco, I

Che per piacergli tratta I

Con inesperta' mano,
|

(ìli rende e poi I’ abbraccia.
|

Si cinge il biondo capo i

Del ricamalo velo
; |

Tarda e ritrosa ascende i

L’ aurata conca
, c lascia I

Ai baldanzosi cigni
, |

Esperti del cammino,
|

Le redini, c rivolta k

A risguardarc Adone, V

Sen va fendendo l’ aura. I

Egli
,

coi lumi fìssi

Sulla partente Dea,

Sta pallido ed immolo

,

Quale candido marmo

,

Immagine del duolo.

Rallenta , o Diva ,
il volo

De' rapidi tuoi cigni !

Pasci, sazia ’l tuo sguardo

Nel rimirar I’ amante !

Che tal , misera Dea,

Qual tu lo lasci adesso.

Più non lo rivedrai.

.\llora che Ciprigna

Era già in Pafo giunta,

E che la dolce speme

Nel magico suo S|>cgliu

Al mesto Adon mostrava

Il rieder della Diva

,

Ei , di gloria bramici

,

Cosi fra sè pensava :

u E Ga mai ver, che possa

Tanto amarmi una Dc;i ?

Venere, amar me ,
figlio

Della terra c clic spelilo

Sarà forse dimane ?

Tu vuoi ,
Diva

,
cji’ io giala

lai pace che nc accorda

Il placido destino.

Ma al voler tuo, mia Diva,

Sottopormi io non posso.

Forza è eh’ io m’ esponga

A un |>criglio che valga

Ad illustrar mio nome

,

Ond’ ancor io mia sede

Infra gli croi ritrovi.

Infra gli croi che 'I volgo

Simili ai Numi estima.

Qual c il mortai che allenti

Air amor d' una Dea ?

Ed ancor fra le Dive
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Di Venere all’ amore ?

Ed io, cui riserbata

Fu diil Destin tal sorte ,

Consentirei eh’ eli’ abbia

Ad arrossir, se in cielo

Un rilìutato Nume
De rammentasse un giorno

Il debole
,
codardo

( Che tal mi chiameria ),

{
Inglorioso amante?

ÌVon mai. D’Adone il noìne

Per Venere non ila

Cagion d’ onta o di duolo.

Orridi mostri e fieri

Combatterò : fia meglio

Cli’ a lor soggiaccia impria

Anzi cbe V'ener deggia

Arrossendo pentirsi

D’aver Adone amato.

Cbc un alto cor, può solo

1/ uomo uguagliare ai >'umi. n

E in cosi dir I' aurato

Bell’ arco della Dea

Baciò : quindi nel vago

Di lei giardin l’appese.

Tra le ondeggianti piante

Da tefiiri agitate.

Quel fiorito ricinto

Un’ isola parca

,

Che tutta gigli e rose

‘ De’ Kumi eletta stanza

Era, qualor scendeano

Dal cielo in sulla terra.

Poi che di Citerea

Ebbe r armi sospese

,

All’arco avito corse

Ed alle freccio usate

,

Certo di lor vittoria;

La scimitarra indossa,

Del cacciatore audace

0 I’ ultima speranza

0 r estrema difesa.

Alfin brandì la lancia.

Che Meleagro istesso

Usò per valli e boschi

In seguendo le belve

Ne’ caledonj monti.

Il Lancia, >1 ei dicea, utu ct -iIÌ

Ch’ io di te indegno fia:

Ma ben vedrai se al pari

Di Meleagro io sappia

Ornai trattarti anch' io. n

Disse ed ardimentoso

Entrò della f<N-esta

Nel più folto ricinto.

E fra gli innumerevoTi

Abitator del bosco

I deboli sprezzando.

Pugnava contro i forti

,

Di sangue ingordi sempre.

Frattanto i sacri cori

In note armoniose

Dipingono
,
qual nacque

La vaga Citerea

Dalla sjiontanea spuma

Dell’ attonita mare

,

E salì sulle sponde

D’ un’ isola che porta

II di lei sacro nome;

Dipingono, qual prima

Uscì dal sen del mare

Quell’ isola ,
figliuola

De’ sotterranei fuochi

,

Ignudo e nero scoglio

Ai vicini spavento.

Ma il guardo creatore

Della nascente Dea

L’ involve d’ un ammanto

Di variopinti fiori

E d’ un ombroso bosco

Carco di frutti d’ oro.

Ma Venere quei canti

Non udiva, gli incensi

E le preziose offerta
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Delle divotc turbe
1

Gl' ingiuriasi sospetti !...

Sdegnava , e solitaria
<1

Che veggio mai ? caduta

In mezzo a tanto popolo,
y É la purpurea rosa,

Adoii solo vedeva die con industre mano

H Clii sa dov’ ei s’ aggira
£

Egli intrecciommi al crine :

In grata liberlade

,

\
£ solo i Gor rimasero

,

Mentre di mia grandezza i Di che m’ ornàr la testa

Vittima miseranda

,

i Le mie Ggliuole. Certo

Qui prigioniera io seggio

,

i Sventura a me sovTasta !...

Cinta d'aurati ceppi? 1 KiiiLsci
I odiosa festa 1

£ questi innumerevoli
(
i Cessate

,
eterni canti

,

Adoralor prostrati

Possono forse rendermi
ì

InlerminabiI rito t

Le mie angoscie mirate

(ìli istanti dilettosi

,

*
h £ pictade de’ miei

Che , con lui sola stando

,

i
J

Orribili tormenti

Mi goderei felice ? 4
V

Abbiate !... Ah 1 che fors' egli

£d amerammi ei sempre
p
i Difende in questo istante

Con un istesso ardore ?
1

é
La vita sua, pugnando

('.hi sa eh' egli nel seno é Mostro feroce e orrendo

,

Di queste mute selve
1

In queste selve ascoso ,

A caso non riiiconlri $
è

E mi chiama in ajulo \ "

La caeeiatriec Diana

,

Gl’ ignivomi cavalli

£ sua beltà severa 1 Dell'almo Sol frattanto,

Anche per un istante
(A

4
Accelerando il passo,

A me lo tolga ? e allora t
V

S’ avvicinaro al mare.

l.a casta Diva , accorta
V
i E .(don gioia mirando

Del suo poter, non tenti
t Tre Inpi, a cui diè morie

D’accattivor con lodi

Un generoso core

i

i

Con valorosa mano :

E volto il passo arca

0 fra le sue seguaci
9
i
fi!

Al Qorido ricinto

Una scaltrita e rea Della divina amante

,

Non lo allctti scherzando, i Quand'ecco si presenta

lìiojc e piacer mostrandogli
4
4 Un giovine ringhiale.

Più liberi e più pronti ? 4
i

Cir esce dal follo boscu.

Ahi! che mai penso! io miseni
-1

{

Tosto che il vede, corre

Trasportata da crudo Lo raggiunge e l’ uccide.

E sospettoso duolo !

Diemmi egli forse mai

t
s

i

Slava li presso ascosa

La madre, che feroce,

Un segno d’ incostanza ?
1

Al grugnir della prole.

D’ amor, non m’ ama ci forse

Inestinguibili saldo?

Oh I mio Adon
,
perdona

t Accorre , e furibonda

Si slancia al cacciatore,

Che trucidava il figlio.
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Stupisce e trema Adono

Nel rimirar lai mostro,

Orrendo al par di quello

.

Con qual pu^nù felice

V andacc Mcleaitro.

Il giovinetto eroe

A tal pensier si sente

Rinasocre nell’ alma

Il solilo valore,

K acuto dardo scaglia

Al mostro, che pel duolo

Urlando e dalle fauci

Sangue spargendo e talx-

,

Assale il feritore.

Questi sagace schiva

I colpi delle sanno

,

E colla cruda lancia

Nel collo lo ferisce.

Ed ecco il mostro orribile

Starsi giacente in terra.

.Va innansi tempo gode

Di non piena vittoria

II cacciator superbo :

Chè il mostro, raccogliendo

Sua forza estrema, liede

Con furibonda dente

Del vincitore il fianco.

Adon, furente e cieco

Il suo dolor non cura

E a replicati colpi

Il suo nemico uccide.

Ma breve fu la gioja

Di si bella vittoria

,

Chè Adon pervenne appena

Al placido ricinto

Di Citerea, che privo

D' ogni forza cadco.

E V’enere frattanto ,

.Accelerando il volo

De’ suoi candidi cigni

,

Giunge e in un punto istcsso

Scorge r ucciso mostro

,

E Adon che steso giace

Nel proprio sangue intriso

l..a Diva a tale aspetto

Precipita dal carro

,

E sbigottita corre

Al giovine diletto.

Con alto voce grida :

Adone ! Adone ! e cupa

I.’ alla romita selva

.Adon, ripete. Adone.

Il giovinetta a stento

1 mezzo-estinti lumi

Volge cercando donde

Mesta venia tal voce.

Presso r amante giunge

l-a Diva e, inginocchiala.

Tenta col velo chiudere

L’ampia ferita, e il sangue.

Che quasi fonte sgorga

,

Pronto arrestar, ma invano,

Chè tanto il vel non puote.

Allor la Dea sollecita

La folta chioma snoda

,

Coll'alito la scalda.

Sulla piaga la preme,

Ma invano. Ed allora

Piangendo esclama : 11 Fato

Vuole, o Adon, che tu muoja :

Ma tu m’ ascolta , o amico

,

In questo istante estremo :

No, tutto non morrai I

Gloria acquistar cercasti

,

E d’ora in poi tu chiara

E eterna te l' avrai.

Di Venere le feste

In avvenir il nome

D’Adonide s’avranno.

Te vedrassi ne’ tempj,

In su gli altari miei

Presso a Ciprigna sempre.

Lo sappiano gii Dei

,

Lo sappia il mondo intero.
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Clic da me fosli amalo. I Dal bel purpureo sangue

,

Cliiunquc a me sue preci , I Oh' è misto di Ciprigna

Nume n mortai che sia,
^

Alla divina lena,

llivolgcrà, non lia Nacque leggiadro un fiore,

Pago se me non preghi ^ Anemone chiamato.

Di te, mio .Adone, in nome. « ^ Come la rosa breve

Qui tacque, cd inclinata ^ É il viver suo, e al pari

Sul giovinatto esangue, Della purpurea rosa

In lungo liacio c caldo * É il più bell’ornamento

.Accolse la fuggente V Dell’alma primavera. •

.Anima dell’ amante. I
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IL PAPAVERO

Tu dunque ognor ai voti
I

Invano invocherai

O’Alfco sarai ritrosa,
1

Qui la possente Dea

Bellissima Arrtusa? i Delle foreste ombrose.

Nella paterna valle \ Se’ 1 Re dell' atro Inferno
,

Tu la possente Dea V

«
Dai vezzi tuoi sedotto

,

Delle selve invocasti,
!

A possederli aspira

E, da lei trasformata A

«

E con irresislibile

In limpida sorgente

,

Onnipossente mano

,

Fuggendo discendesti i
A

Te non volendo seco

Nel seno della terra , t All’ orrido reame

Dove tra cavernosi
1

Dell’ ombre eterne mena.

Abissi trepidante i

t

«

Bencbè da Giove amata,

Vagavi alla ventura La Diva delle messi

Sott’all’ immenso mare.
«

Difendere la cara

Sopra di te sentendo }

1

Proserpinn sua figlia

Ognor io spaventoso Dalle rapaci mani

Fragor dei flutti irosi, { Di Pluto non polco :

Or spinti or risospinti

'3

Quando ne’ campi d’ Enna

Da torbida procella. In mezzo alle campagne

Alfine rivedesti V

1

Fra fanciullcsclii giuochi

Dell’ almo sole i rai \

À
Ei videi a, c con braccio

In questa, separata } Audace tm.sportolla

Dall’ abitato mondo

,

<
Sul rapido suo carro

licmota e ignota terra.
!

Al Tartaro tremendo ....

Indovinando il tuo
!

Tu tremi c brameresti

Pensiero, anch’ io lasciai
i

i
Tutti sapere i casi

La grata luce c scesi
i

D’avvcntiu^ si mesta?...

Nel tenebroso seno l Cerere
, madre eterna

Dell’ atra orrenda notte
, ì De’ miseri mortali

,

Per esserti compagno Nel tempio antico d’ Enna

Nel periglioso corso. Sullccila ascoltava

Dove credi ,
Aretusa

, ^
> Del villancilo i pregili

,

Cb’ adesso ci troviamo ?
«

9
Cile fervido cliicdca

In terra, che dipende
T

1

Ricche abbondami messi.

Dal terribile Pluto.
1

Proserpina frattanto
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Colle compai^e «uè

Dilcltarasi al Itilo

I)’ un cheto e chiaro lago

,

Che Pergo ha nome, e nolo

Per esser cuna e stanza

De’ più vezzosi cigni.

Attonite le vergini

Fissùr lo sguardo intente

A rimirar quel cielo

t^hc non avea confine.

Qui, si scorgeva un gruppo

Di maestose nubi

,

Quasi un monte cosperso

Di aurata neve il capo.

Vedessi sul pendio

Di quel monte nerissima

Spaziosa alla •pelonca

,

E il sol che in mezzo appare,

.Senibra*un nisccl che sgorglii

Dal cupo scn di quella,

E tripartito scenda

In lucide cascate

Di liquidò diamante.

Là solitario nubi

Dipingono all’ ardente

Giovenil -fantasia

Leoni gigantesclii

,

Idre ,
Chimere e Sfingi

,

Centauri ed Ippogrili

E quanti mostri narrano

Ai fanciulli stupiti

Le tenere nutrici.

Air improvviso levasi

Borea ne’ campi eterei

,

E rimosse le nubi

Sembran immense navi

Di pmlerosa armata

,

Che alla stagion de’ fiori

Colle spiegate vele

Entran nell’ alto mare.

Ecco da un’Lsoletta,

Che ’n mezzo al lago siede

,

Inghirlandata tutta

D' alto e fiorito giunco

,

Arriva verso ’l lido

Un baldanzoso stuolo

Di bianchissimi cigni , ,

,
Solcando lentamente

Le chiare e placid’ onde.

Mostrnn nuotando come

Godan segar quell' onde

Fra due cieli rivali

Di splendore fra loro.

Sieguc la torma candida

Maestosamente il duce,

Che al portamento altero

Nato sembra all' impero.

Schierati in mezzo cerchio

I bianchissimi cigni ,

Sembrano Cintia, quando

Timidelta si mostra

Appena all’ orizzonte

,

E dopo breve corso

Ascondesi di nuovo.

Allo scherzar de* cigni

,

Diresti eh’ essi godono

in veder le fanciulle

Attonite ammirarli.

Quando improvviso suona

Un grido : u A me
,
sorelle

Nostra sia quell’ azzurra

Leggiadra farfalletta. « —
u Corriam, n tutte gridaro

E segidr, tutte ignare

Dove stesse la preda,

IjB veloce compagna.

Cosi leggero stuolo

Di giovani palombe

Seguono ratte ratte

II subitaneo volo

Di una loro compagna

,

Che per caso ai confini

Della natia foresta

Ila scorto un solitario
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Corimbirero sorbo,

Carco sin alla cima

I)i bei purpurei frutti.

L’ instabile farfalla

,

Cbe vede a lei venirne

Le giovani donzelle
, ,

Ratta lungi sen vola,

£d a posarsi corre

Sovra leggiadro fiore.

INsordinate seguonla

I.c vergini gridando,

E fatte a lei d’ appresso,

Movendo lente lente

Sulla punta dei piedi

,

Credon averla colta.

Caute stendon la mano,

Allor quando veggendo

La provvida farfalla

Le U'sc insidie, s' alza

Ratta di nuovo a volo

E lungo lascia attonito

Lo stuol che la persegue :

Sicura del periglio.

Quasi per scherno siede

Sovr’ altro fior dischiuso.

Fatte più caute allora ,

Scliierate in cerchio riodono

Air impresa le vergini,

A poco a poco stringonsi

E, circondato il fiore,

Tengon certa la preda:

Nascondono a gran stento

nel cor la gioja : è giunta

Della vittoria I' ora.

Ma che I sorprese c quasi

Tocche da folgor state?

Ma rosi nuovo inganno

(ihi preveder potea ?

La rea farfalla
, a scherno

Prende le insidie c vola

Alto-salendo c riede

Per duplicali giri

Al primo fior, là dove

l.a sorprescr le vergini.

Alfin
,
pel correr lasse

,

Tutte sellerò in cerchio

SnI florido pendio

Di vago roonticello.

In vetta al poggio slassi

L’ immagine sacrata
,

Della divina Flora,

u Intrecciamo , o sorelle

,

Vaga di fior corona

Onde ornarne la Dea, «

Si dis.se una donzella ;

u E |Kii , noi sles.se adorne

Di ghirlande, intoniamo

z L’ inno anlien di Lino ,

Ballando intorno all’ alma

Effigie della Dea :

•

Come 1’ aurore estive

Somigliano fra loro ,

Per te tra lor somigliano

I secoli cosi.

Noi della terra figlie.

Quali terrestri fiori

,

Per sempre colla stale

Perdiamo la beltà.

Non già chiediamo, o Diva,

A te bellade denta

,

Ma sol che lieta scorra

La nastra gioventù.

Questo breve inno aveano

Già due volte cantato

E danzando sen stavano

A ricantarlo intente.

Quando improvvisa scossesi

Con orrido fragore

Sotto a lor piè la terra.

Immobili s’ arrestano
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Spaventate le vergini,

Quamla seconda siegoe

Più terribile scossa,

E tosto si disperde

La numerosa turba

,

Fuggendo alte paterne

Lor vicine capanne.

Come talor ne' giorni

Dell’estate cocente

l'n turbine improvviso

Scende, ed intorno schianta

l.c meMo-aperlc rose

,

Cosperse dalle lacrime

Dell’ aurora , che tremule

Innanzi al sol splendeano;

Così ratto disperse

Dì Proserpina furo

Le, timide compagne :

Ma desso confidando

Nel potere de’ Numi,

Sola rimase e queta

Del niontioello in vetta.

Ecco una tèrza volta

Orribilmente trema

-Sotto a’ suoi piè la terra.

La vergine smarrita

Abbraccia i sacri piedi

Della divina Flora.

Ma non v’ ha speme : il Sire

Dell* implacSbil Orco

Con nerborute braccia

L’ ha di già sollevata,

E rapido la porta

Al non lontano carro.

uO compagne, salvatemi! •

Gridava ad alta voce

Di Cerere la figlia,

u E tu mi salva, o madre! «

Ma vana speme .... Dite,

Vedeste mai sul prato

,

De’ fanciulli trastullo.

Timida un' ognelietta

ì

l

\

ì

ì

\

I

(fi:

l

l

ì

t

l

l

i

i
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Pascer sicura, ornata

Di vaghi nastri e fiori :

E mentre stanchi posano

Dal lungo giuoco i giovani

,

Scender dall' alte nubi

L'n’ aquila, die ardita

Sull’ agnellina piomba

E .seco la solleva

Air etereo suo nido.

Onde sfamar la prole

Di piume ancor sprovvista ;

De’ fanciulli lo stuolo

Al suo venir tremante

,

Sbigottito scn fugge:

E tal Pluton strascina

La desiata tanto

E dolce preda al carro.

Sulla quadriglia asceso,

Abbandonando il freno

Ai rapidi corsieri

,

Li chiama a nome, e grida

,

u Con celere sicuro

Infalicabil corso

Al desir mio volate!»

Gli infernali destrieri

Ubbidienti mossero

Al suon de’ detti usali.

Il corso non rallentano

Per gli ineguali solchi

Di vasto campo appena

Sgombra di antica selva.

A frenarli non valgono

Le orrende e tenebrose

Caverne,. che diresti

Dell’inferno le porle.

S’ inoltrano dovunque

I corrìdor feroci

Halli così , che liberi

D’ ogni peso e fatica

Immobili li credi,

E de’ zeflìri a grado.

Qual tenebrosa Gamma,
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Or s’innalza or s'abbassa

Sovra le negre scbiene

La lunghissima e sciolta

Lor rossiccia criniera.

D’ un monte alle radici

Ecco il limpido lago

Di Chiana : da lontano

La Ninla riconosce

Di Cerere la iiglia,

E al rapitor tentando

Chiuder il passo
,
grida

Con imperiosa voce ;

u Fermati, se pur vuoi

Toglierti all' ira oltrice

Del genitor Nettuno ! n

Ma Fiuto con furente

Sicura c ratta mano

Scaglia lo scettro ferreo

In seno all’ onde chiare

Dell’ importuna Ninfo.

L’ acque si aprirò in cerchio

,

E riverenti al grido

Gl’ intrepidi cavalli

A capo in giù, col carro

Lanciaronsi nell’ onda

,

Che r ingojò e sovr’cssi

Si chiuse immantinente,

E ritorn&r qual pria

,

Le mute onde ,
tranquille.

Solo galleggia il roseo

Cestello della vergine

Sul limpidetto lago

,

Che dal suo sen disgiunto

Fu dall’ acque sol quando

Il tenebroso carro

Innabissò nel lago.

Galleggiante sull’ onde

Quel cestello parca

La vespertina stella

,

Allorquando si mostra

Radiosa inver l’occaso,

All’or che il sol discende

I

J

t

t

i

\

t

ì
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J
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I

t
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4
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Nel fìammeggiantc mare,

E qun.si la diresti

Rinascente fenice

,

Che dal suo ccner sorge

Nell' olezzante rogo

,

Cui la vicina notte

A spegnere non tarda.

Ma Cerere frattanto

Ritornata all' antico

E solito soggiorno

,

Ode la figlia misera

Da ignota man rapita,

u Ahi ! perchè. Fato avverso."

Cosi dicea piangeados

H Perchè mai lacerare

H Materno cor! lo vidi

u Suoi fanciulleschi vezzi

u E ne godeva: ahi lassa!

Il Adulta or me la logli,

u Di qual misfatto in pena

Il Tal castigo laertai f

" Forse tu mi punisci

u Perchè superba c lieta

Il Di tal prole n’andava?

a Che forse
,

cieca madre

,

Il Trascurava i doveri

Il Che imponesti alla Dea?

a Che forse a lei d' appresso

a E d’ ogni altro dimentica

a Ampie mc^i negai

a Air estreme contrade

a Del popolato mondo?

a II rapitor ben scelse

a II dì festivo
,

in eh' io

a Ad ascoltar nel tempio

a Stemmi del villanello

a Le calde preci e i voti:

Il Qual uomo, anzi qual Dio

a Osato avria rapirla

a A me vicin ? difesa

a II mio petto r avria

a Contro l’ Olimpo intero !...
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u Ma (ugge l’ora, c inutile

u E tardo il pianto lìa. n

Asceso
,
frettolosa

,

Il veloce suo caro

,

Ver l'Etna ardente spinge

Gli abbidienti draghi,

Ivi accende due faci,
*

Tutta scorre la terra

Dal tramontar del sole

Fino alla pigra Aurora
;

Dal mattutino canto

D’ ardita ludoletta

Cir oltre le nubi innalzasi

,

Fino al notturno canto

Deli’ usignuol clic geme

,

Ella con gli occhi sempre

Di lacrime bagnati

Cerca tra monti e valli

,

Ne’ campi, nelle selve.

Nel muto seno d’ ogni

Misteriosa grotta

Invan la figlia : incerta

Al più lieve sospiro

Di Zeffìro vagante.

Al muover d’ uno fronda ,

Ella porge l’ oreccliio

E pronta il volo arresta

De’ rapidi draconi :

Dovunque mira, e sempre

Fatta è misero giuoco

Di speranza e d’orrore.

Ben sette giorni invano

Cercò la figlia : alfine

Air alba ottava
,
quando

L’ antica luna perde

Lo splendore non suo,

E che ridente Aurora

Precede il carro aurato

Dell’ irradiante Kebo,

Cerere allor pervenne

Di Chiana al queto lago.

li
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Di Nettuno la figlia

Da lungi riconobbe

La sfortunata madre.

Tosto clic giunse al lago
,

Si le disse la Ninfa:

I. Invali m’ adoprcrci

u Onde il vero celarti,

u Non v’ ha più cosa, il veggo.

Il Che S|)avcnlar ti possa,

u Forse ti lia sollievo

H A tanto duolo ,
il pegno

u Che pietosa ti porgo. »

(
Si dicendo il cestello

In man le dava ). « Slassi •

u Or ella nell’ oscuro

u Regno di Pluto: Pluto

u Te bl rapia ,
e fra queste

u Onde ritrose, il varco

u A viva forza aprissi, n

Come talvolta il cielo

Per negre nubi oscuro.

Improvviso sorride.

Se inaspettato un raggio

Dell’aureo sol penetra

Tra mezzo all’ atro nembo ,

Cosi nel mesto volto

Dell’ infelice Dea

Per quel cestello apparve

Un baleno di giqja.

Il prende e tutta lacrime

Il bacia c il bacia ancora,

Poi lo vagheggia c il mira

Con prolungato sguardo

Teneramente mi^slo.

Al cor Io appressa, grazie

Rende alla Ninfa
, e indrizza

Inver I’ Olimpo il corso.

II regnator del ciclo

Che, dagli Dei disgiunto

In solitaria parte

Del vasto Olimpo siede,
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Vede I' afUilla maclrr

Venirgli innanzi: c loslo

(ilic vicina so l’tlibe,

(;on dolcezza le disse :

!• Cerere ! non rii iamarmi

u Della dilella prole

•I Poco cnranlc : il Fato
,

.1 De’ mortali non solo ,

u Ma degli stessi .Numi

Il .Arbitro Sire
,
volle

u Clic Proserpina fos»e

•• Di Plulo sposa: pure

Il \ tuo sollievo volle

,

Il Cli’ ogni anno all’ apparire
^

Il Della st.agion novella, ^

Il Rieda l’amata figlia

Il .Alla diletta iii.idre
, 1;

u E seco lieta goda
;

Il l,a dolce primavera
|

u E la feronda state.
f

Il 11 Fato volle ancora, t

Il Che sullo stesso altare
|

Il Con te agli onor divini •

Il Partecipi la figlia : i

Il In avvenir gli Dei
j

•I (liureranno pel nome
|

u Di Plulo c di Proserpina,
j

Il E fin tal giuramento i

a II più sacro c tremendo.

Il Ed or fa cor: tu vedi
(

Il Quai sommi onori il Fato
1

u Alla figlia conectia.

u !•: allor che fra le biade

Il Rosseggi il fior clic gode

u Nascer fra quelle
,

sa|ipi

u Cb’ egli l’ annuncia il pronto

u Ritorno della figlia, n

Cosi narrava Alfeo.

Iia Ninfa, spaventata.

Tese grata la mano

Al generoso amico.

Questi eoi piè possente

Percuote c rompe l’argine

Che dividea fra loro

Sinora il corso, e tosto

Timidclla si vide

Entrar In limpid’onda

D’ Aretusa nel letto

Del fortunato Alfeo.

E qmil talora lieve

Diafana nuvoletta.

De’ Zeflìri trastullo.

Sola ne" rampi azzurri

Del ciclo estivo sp.azia
;

Cosi la .scarsa e limpiibi

Sorgente della Ninfa

Appare in mezzo all’ onde

Largliissime d’ Alfeo.

Lor onde si confondono

Tra loro solo quando

In più profondo letto

Corrono unite al mare.
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LA QUERCIOLA

Noi, cui pur anco il sole

In questa vita splende,

Te salutiamo
, o amica ,

Che morie ci rapi.

Viva t’amammo, o Eudora

Dall’ armoniosa voce
;

O dell’ arpa inventrice.

T’amiamo estinta ancor.

Quei
,
che tuoi canti udirò

'A Proserpina sacri,

0 vernine ,
il tuo nome

Sempre ranimentcran.

Plutone udita eh’ ebbe

Sua sposa te lodare

,

PrcRÒ r Aurora
,
e seco

Al mondo te rapi.

Al tuo sparir, coprissi

Kebo di nubi il volto,

Cadder le foglie al bosco.

Gli augelli ammutolir.

Ma le in aurata stanza

Il Re dell' ombra ammira.

Te Lino ed Ar'ionc

Dell’ aurea lira i He ;

Mentre di fìori ornando

La tomba tua
,
jiiangiumo

Lei che quantunque csliula
,

E sempre il nastro amor.

«!•

«

i

l-

i
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i
X

I
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I

I

Al cominciar d’autunno

Cosi vaghe donzelle

Meste cantaro in coro

Sulla .salma ancor calda

Della diletta .amica.

Poi d' un platano ai rami

Sulla tomba sospesi.

Con nastri avvinta posero

Un’ arpa armoniosa

,

Dall’ estinta creata.

Eudora , la nipote

Vezzosetia di Lino,

Avea compila appena

lai duodecima state,

E niuno ardta nel canto

0 sul liuto mostrarsi

A contenderle il vanto.

Onde gli abitatori

De’ lieti rampi d’ Enna

La prescelsero unanimi,

E colla lira il canto

Le aflidaro dell’Inno

A Cercre-nutrica

Eudora fra le cure

Di tanto peso imposto

A si tenera elade,

A meditar riirassesi

Sovra colle romito

Alle Camene sacro.

Ivi implorò le Muse

Ad ispirarla e tosto

AU’o|)cra si pose.

Arde la fronte, immoli

Risplcndono gli sguardi.
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Come su venie prato

Allo spuntar d' aprile

Sorgono a mille i llori
;

Dal profonilo ilei core

Cosi in Eudora sorgono

Mille pensier diversi

Or lucidi , ed or foselii

,

E nuovi, c fieri, e ardili,

£ sublimi
,
e grandiosi

;

Or teneri or ventosi.

Piacevoli e giocondi ;

Tosto un pensier fra tanti

S’ affaccia e si dilegua.

E quando ricdc c splende

All’anima sorpresa,

A poco a poro prende

Degli altri il loco, e sorgo

Gigante , e signoreggia

In non diviso impero

1/ alta mente soggetta.

Lo spirto allor, siccome

Esperto industre artefice

Spigolando tra quelli.

Unisce insicm 1' ordito

Ponderato lavoro.

Or cangia , ed or corregge :

Toglie, forbisce, aggiugne,

E, allin r opra compiuta.

Stupito e lieto ammira

Il perfetto lavoro.

« Voi deste le parole

,

Benevoli Camene!

Il dono or voi compite

Inspirando armonia

Degna dell' alle Dive

Che a celebrar m’ accingo, n

Le inspiralrici Muse

Così invocava Eudora

Con fervida preghiera.

Placido sonno chiude

Alla fanciulla i rai :

£ in vago sogno vede

A se dinanzi Clio

Seduta sovra aurato

Tripode, e starle ai piedi

^'uovo slromcnto, simile

Benché minore, a un’ arpa.

Poscia con chiara voce

L’ inno canlii la Dea

Che innanzi il sonno avea

Composto Eudora. Oh I quali

lidia suoni soavi I

Quai rivi d' armonia

Sgorgavano da quelle

Dolci labhra divine !

Ma se il sublime canto

L’ invaghiva, sorpresa

Vie più si stava al suono

Dell' ignoto stromenlo

,

Le cui corde, non toccha

Dalle dita di Clio
,

Suonano accompagnando

Il canto della Dea :

Sembra che a dar lor vita

Basti un sospìr ....

Ma il freddo

Di vespertina aurctia

Rapisce il dolce sogno

Col sonno a Eudora. Oh! Numi,

Con quanta meraviglia

Ella si vede accanto

Quell'arpa istcssa, dono,

InestimabiI dono

Dalla propizia Clio.

Impaziente imita

Ella il canto di Clio

,

Ver le corde incljnuta :

Non tocche e ossequiose

Suonan docili, e scgdono

Della felice Eudora

Il vago canto. Allora

Tra sè risolse andarne

Di Cerere alla festa

£ secondar suo canto

_ SI -
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Non con la lira usala,

Ha con l' arpa eh’ è dono

Delle Camene sacre.

E giunto il di: ai piedi

De’ simulacri stassi

Assisa Eudora, e scioglie

La melo<liosa voce.

Inluona l’ inno e lascia

Inoperosa Tarpa.

Ammira TafTollala

Turba che tace e ascolta

Il verso e T armonia.

Ma più stupita slassi.

Quand’improvvisa sorge

Dello stromento ignoto

Spontaneo suon clic seguo

La cliiam voce e il canto

Della fanciulla . . . Preso

Da insolito spavento

Ognun chinò la fronte

Inlìno a terra, quando,

L’inno compiuto, vedasi

Dalla man di ghirlande

Carica di Proserpina,

Cadérne una di vaghi

Ara.iraniì intrecciala.

Che quasi premio restasi

Sovra dell’ arpa appesa.

Cadente il sul, le turbe

Accompagnare Eudora

Prediletta alle Dive

Inlìno alla lontana

Sua capanna che siede

All’ombra d’un antico

Largo fronzuto tiglio

In riva al Porgo, altero

De’ vaghi cigni suoi.

Già liilTa.si nell' onde

Febo col carro ardente

E vespero distende

Purpureo vcl sul chiaro

E cheto lago : dormono

I

1

i

I

f

i

Gli abitator canori

Dell’ onda in mezzo al giunco

Che al |Mir d’un bosco cuopr*

Per lungo tratto il lido.

Sol un fra lor non dorme j

Sua dolcissima voce

Ei scioglie
, e tu non odi

L’n lamento, un sospiro:

Tranquillo canta e attende

La non lontana morte.

Godon le turbe al canto

Inopinato : a Eudora

Il cor tremò : rivolta

A una compagna, disse:

u Infausta è T ora in eh’ io

Udii quel canto : pronta

Ed immatura morte

Egli m’ annunzia: oh ! amica.

Oggi tu udisti, credilo.

L’ultimo canto mio.

Cosi fanciul ferisce

lnes|icrto , col ferro

Un suo diletto arbusto :

Della paterna valle

Era T onor : coperto
'

Ne’ lieti giorni estivi

D’ innumere farfalle

Dall’ ali variopinte,

E nelle calde notti

Ricovero al canoro

lucantator de’ boschi

Melodioso usignuolo.

Che del silenzio amico

Scioglie di notte il canto.

Ur Tarboscello inchina

La smorta fronda a terra

E ad uno ad uno i fiori

A preparargli cadono

Molle odorante tomba.

E tale Eudora vedesi

Ogni di più la guancia

Appassita languire.
^
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E pria clic Diana in ciclo

Dcpnsto l’arco argenteo,

Preso avesse 1’ aurato

K risplendente scudo:

Un dì le sue campagne

,

Allo spuntar del sole

Nelle valli cercandola,

I,a ritrovaron gelida.

Priva di vita al piede

Del platano pietoso

Cile la sua tomba or cuoprc.
|

Qual vedi nave riederc S

Pomposamente impavida ;

Dalle feste di Dclo,
|

E in suo cammin secura
|

Fidarsi al chiaro lume l

Che spande argentea luna
; |

Ma se improvviso turbine

Con atre nubi involgo

E oscura il ciel d’ intorno, i

Sconturba il mar e l’ onde , %
Dal sonno lor riscosse v

Fin nel profondo abisso,

Trabahata la nave

Da’ flutti alto-sonanti

Come fanciullo in culla

Erra a lor grado, c stanchi

Del crudo giuoco c lungo 1

La rompono frementi |

Sui durissimi scogli
: |

Il noochier, le dovizie, i

Tutto l’oceano inghiottc;. i

E a’ nuovi rai del giorno
|

Che siegue, e lieto ascende
j

Dal già pacato seno !

Del roseo mar, tu vedi
|

Splender gli as'anzi infranti i

Della nave che al lido
|

L’ onda gettò sdegnosa. i

Le compagne piangendo |

Air amica pietose q

Eracr modesto tumulo

E quel d’intorno ornaro

Di rose e gelsomini :

Agli inchinati rami

Del platano quell’ arpa

Con vaglii nastri appesero.

Che mesta e mula ancora

Lei che 1’ usò rammenta.

Ma allor ch’insicm col verno

Le tcmjicslc sparirò

,

E rim|>ortune brine,

E la stagion de’ fiori

Lieta reddiva al canto

Di mille e mille augelli

,

Nei vagiti campi d' Enna

Riedon le meste vergini

A salutare il tumulo

D’ Eudora: ed oh! qual gioju,

Scorgon I’ amata tomba

Lieta di folte rose

E gelsomini candidi.

Tosto a cantar accingonsi

In armoniose note

Dell' amica le lodi.

Compiuto appena il canto,

L’ arpa so8|>esa al platano

Sola comincia a gemere

In mestissimi accenti

Soavemente acerbi,

E pur immoti dormono

Tutti nell’ aere i venti.

Godono le donzelle

Il noto suono udendo

Dell’ arpa armoniosa ;

E fra lor, una, crede

Frammista al suon dell’ariia

La voce aver udita

Della diletta amica.

E un’ altra allor, u Sorelle

Avviciniamei ,
" disse ,

u E ripetiamo il canto

Presso alla tomba : allora

Se 1’ arpa di bel nuovo
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Risuoiicni, prestiamo

Attento orecchio e udremo

l.n non ignota voce

K sue parole, n Presso

Del tumulo muscoso

I.c giovani compagne

Iticominciaro il canto :

Finito eh’ ebber 1’ inno ,

l>i nuovo r arpa suona

E o<lono le donzelle

Dell’ amica la voce :

Sembra leggiero soflìo

Di venticello estivo

,

Ebe a mezzo il giorno spir.i.

i

i

V

i

;

?
I

E pur odon distinte

Le sue parole : > 0 care ,

0 dolci mie compagne!

Che tanto in vita amai

E ch'amo ancor fra I’ umbre,

Ad ora .ad ora , amiche ,

A me pensate! n II guartlo

Delle compagne errando

Sul tumula muscoso,

Scuoprc là dove il core

Posa d’ Eudora, sorgere

Un liorellinu azzurro.

Che piccol core aurato

Era cinque foglie chinile.
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IL «AROFUO

Pria di porsi in rammino
j

Disse A minio alla sposa : •)

u AIrimna, nosco venga V

Anclic il minor lìgliiiolo,
|

Onde eonoscan gli avi 4

Il terzo lor nepote. n
|

l’arlon, e giunti appena
|

Alla capanna antica
, |

Gli avi con gioja accolgono !

Il vago nepotino
j

Kinor non visto unquanco. «

Da prima sospettoso
|

I vecchierelli ei guarda.
j

Ma a balbettar comincia |

E poco a poco ride,
j

II capo volge e asconde

,

E allin le mani stese (3

Invcr l’antica madre, ^
Mostra clic in quelle braccia ®

Di rii>osar desia.
|

Per divertire il caro
j

Vago fanciullo, imita
;

L’ avo ricurvo il canto
j

Degli animai clic vede I

Errar d’ intorno il liglio.
|

Ea veccliierella ìstessa
|

Ringiovanita balla ; l

Il liinciullin, che dianzi
j

Con istupor mirolla,
^

Or dalle risa muore ,
'

Ed egli pur muovendo 1

Le mani c i piè, si crede
j

Nella duna già esperto. I

Poi r avo agli altri duo

Maggior fratelli volto:

u Dimmi, caro Menalca,

E tu, dimena, dimmi.

Il fratcl vostro amate ? «

Ognun risponde, l’amo,

u Ah ! se a te dato fosse ,
«

Cos'i dicca Menalca

,

u Veder come sorpreso

Gli occhi spalanca c ammira

Il mio cerchio ruotante ;

O miei navigli a grado

Dell’ aura galleggiare

Sullo stagno che assembra,

S’ io pur non erro, a un lago.

Le mie barclielle vanno

Cardie di vaghi fiori:

Spi'sso su lor si posano

Vaghissime farfalle

A cui I’ ali qual oro

V’ariopinte sfavillano.

Ma la sua gioja c piena

,

Quand’abbandono ai venti

L’aquilon mio: è bello:

ila verdi le grand’ ali

,

Rubiconda la testa.

Il ventre giallo, c tutto

Di negre punte sparso

Dietro si aggira e stende

Immensa e lunga coda.

Quasi serpe .... ma attonito

Mi guardi ? ah ! forse ignari

,

Un aquilon che sia?*

Digilized by Google



dimena tutta lieta

Interrompe dicendo;

u Ed io b«i spesso seco

A diporto pe’ campi

I fiori a lui più grati

Colgo , e ne fo ghirlande
,

E gliene adorno il capo

E le spalle e le braccia,

Ed ci fiatar volendo

De’ fiori il grato olezzo,

Per inganno li appressa

Alla bocca non anco

Di denti rivestita,

Che tiene aperta aperta

Quale augellin da m'do.

BlaitÀLCA

Avo, ti diaser mai,

Come ei da noi giungesse?

L’Avo

Io no, noi so: tu dillo.

M(nìi;ca

Recoccelo la grue.

Io mel rammento, e tosto

Tel narrerò
,

in’ ascolté.

Nc diede un giorno il padre

Due scodelle ripiene

Di fior di latte, e frutta.

Tre piccioi pani , e poscia

In fondo ne condusse

Del giardino, là dove

Ha principio lo stagno.

Intorno al qual ben odi

II gracidar d’ innumere

Timide rane. Allora,

u Qui statevi, mici cari

,

A trastullarvi
,
n ei disse

,

t

\

t

?

ì

ì

ì

t

ì

\

l

t

9

l

<>

i

u Fin eh’ io ritorni a voi.

Ma pur di tempo in tempo

Verso i monti guardate,

Ch’ oggi verrà la grue

Dal lunghissimo collo,

E recheravvi in dono

In roseo cestellino

Un picciolo germano, n

Noi svogliati giocammo

,

E quasi sempre fiso

Lo sguardo inverso i monti

Noi tenevam spiando

Il venir della grue

,

Il fratello e la cesta.

Già tramontava il sole

E noi delusi sempre

Attendevamo ancora.

Quando il padre ne venne

Inverso noi. u Correte ,
n

Egli gridò, a correte.

Il fratellino è giunto. »

Noi frettolosi accorsi

Rosea cesta vediamo

Con il fandul che av«i

Per anco chiusi gli occhi

,

Ma la grue più non v’ era.

Cosi narrò Henalca.

Alla madre dimena

Si volse, e limidetta

Sotto voce le disse:

tt Diletta madre, forse

Me purità grue in roseo

Cestellino recotti ? n

Allor la madre a lei :

uNoi te trovammo, o cara.

Tra que’ tuoi gelsomini.

Che stan del pioppo all’unibi

Allo spuntar dell’ alba

,

Quand’ è il sole in Leone. <

Ma a un tratto udissi voce

Che gridò : u FanciuUini

,

Già la mensa v’ attende, n
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Tutti corrono a gara

Alla capanna: ella era

Da tre lati coperta

Con tortuose viti,

Che piegavano al peso

De’ grappoli maturi

,

. E l’altro al dorso appoggiasi

De’ monti. In la capanna

Ognuno rientrato

Stassi alla mensa intorno.

Invocati gli Dei

E Diana protettrice,

Assidonsi fra gli avi

I due maggior fanciulli

,

E il pargoletto stasai

Dell’ ava in grembo: il desco

Era di quercia : sopra

Antico vaso slava

Di biondo miei ripieno.

Hawi burro che sembra

Candida intatta neve.

Fresco formaggio, e dentro

Ccstellini coperti

Di pampini si scorge

La pera e la ciliegia,
’

II U^parente pomo, .

Uve d’ognì colore,

E in fin que’ frutti mostransi

Dall’ aurea scorza
,
dono

Delle canore Dive

Che abitano del mondo

L’ Occidental confine.

Innanzi a ognun tu vedi

Il sacro pane e il sale,

Colmo un vaso di latte

E in piccolo bicchiere

Vin generoso c vecchio.

Tutti que’ vosi furo

Testimoni alle mense

Degli Antenati, molti

Rammentano l’etade.
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Etade ora obliata.

In che di lusso ignaro

,

Benchh men ricco
, l’ uomo

Era vieppiù felice.

Poscia die il lieve cibo

Li ristorb: con voce

Alta, ciascun sue grazie

Al delo rese. Tutti

Mossou inverso al vago

Spazioso giardino,

Ch’ or erto or piano, è ombroso

Là dove a Diana sacra

Stassi spaziosa grotta.

Stanca la Diva un giorno

Dall’ errar lungo, entrando

Nella vicina selva

In quell’ antro fermossi :

Onde nomato venne

Il riposo di Diana.

Ove il giardin finisce,

Ergesi un colle aprico

Che la catena chiude

Dei capricciosi monti

,

Le cui spalle coperte

In pria da selve e boschi,

A poco a poco snudansi

,

lùGn che resta solo

A ricoprirle il musco.

Povero velo ai sassi.

Che colla minacciante

Titanea fronte chiudono

Alle nubi la via.

Dal cavo sen di quelle

Roccie altissime scende

Qua e là con gran fragore,

Benché non visto, un rio

Insino al vago colle.

Cui fan lieta corona
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Bei fioriti cespugli.

Ivi poi, in un sol letto

Chiuse, con uniforme

E grato mormorio

Cadono spumeggianti

Copiosiasime l’onde

Nella vallea eh’ è sotto:

Sembran argenteo velo.

Mosso dall’ incostante

Soffiar d’ un venticello,

E il sol quasi sommerso

Sovra esso i raggi stende,

(3ie ripercossi frangonsi

In iride vezzosa.

Cadon l’ onde : e al di sotto

Natura istessa aprio

Fresca spaziosa grotta.

Cui doppia angusta via

Mena : coperto è il suolo

I>’ arena , a cui fan siepe

Fior misti azzurri e bianchi.

Poscia che tutti essisi

Furon presso alla grotta

In fresca e molle erbetta.

Cosi l’ ava parlò :

u Ora , fanciulli amati

,

Percliè qui venni udrete

E ciò che dirvi io voglia,

u Un di ,
stanca e spossala

Dalle vicine selve

Qui Diana venne in qtiesta

Grotta a posarsi : stava

Là , dove al muro appesa

La sua lancia vedete

Insieme a quella ciotola.

Panni vederla ancora.

Di beltà risplendente

E gli occhi azzurri pieni

D’ inefiabil dolcezza :

Tra le chiome brillava

Il diadema, quale

Luna nascente in cielo.
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« Alcimna era maggiore

Di le, dimena, un anno,

E nel giardin beala

Intero il di sen stava.

Ogni fior coltivando

£ spesso r innaffiava

Con la ciotola piena

Dell’ onda attinta al morgo

Del serpeggiante rio.

Sempre Alcirana cortese

Inverso ognuno, incontro

Senza indugio correva

Allo straniero ignoto,

Cbe fuor del buon sentiero

Ssnarrito errava, e ansiosa

Di giovarlo cliiedca.

Cosi la madre vostra

Cara a tutti divenne.

— In un de’ di più fervidi

Della cocente estate.

Affaticata Alcimna

Di questa gretta venne

A riposarsi all’ombra.

10 non direvvi quanta

Sorpresa in lei destasse

11 trovarvi seduta

La Cacciatriee Dea.

Ella ignorava appieno

Citi fosse Diana : pronta

E benigni! a ognun, crede

Ch’ arda di sete
, e incontro

Le si fa colla tazza

Piena di limpid’ acqua

E I’ offerisce umile

Air attonita Dea.

La Diva con favore

Accettava I' offerta

,

E Alcimna ratta ratta

A noi ne viene, e grida:

— Presti accorrete: donna

Vezzosa è nella grotta

Cbe affaticata sembra
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Da lun)(o TÌaggio : (ione

I

Alcimna rimirando

Verga simile a quella
l

1
Con placido sorriso.

Dei pnstor nella destra
,

Parli, e la lancia aurata

Ma con dorala punta, n
1

Nella grotta lasciò, a

n Quest’ ultime parole
1

Cosi la veneranda

Tremar ne fero: ed ella » Ava narrò: i fanciulli

Che se ne avvide disse :
)

f
Timidamente gli occhi

— Non paventate, io mai i Ver la lancia drizzaro ;

Vidi donna più bella J Quand’ improvviso il canto

Nè più eortese: tosto
t Del cuculo s’udio

Ch’ inverso lei venirne < Nella vicina selva.

Frettolosa me vide A Ad un tratto In gioja

Colla tazza ricolma, 1 Negli oeelii de’ fanciulli

Mòsse ver me benigna.
1

Al rispetto subentra.

L’accetta, e mi richiede l Ma la lor madre Alcimna

Il nome mio: rispondo ì Subito singhiozzando

Senza timore , Alcimna :

i
Dirottamente piange.

E invan vorrei narrarvi

,

i Ansiosi i duo vecchi

Quant’ è grata sua voce
,

t

1

Oisser : u Che è mai, figliuola? »

Ma presi’ andiomn... Credemmo 1

V
Arointo lor rispose :

Che la straniera fosse f « lo narrerovvi tutta

Una seguace ninfa La ragion di quel pianto.

Dell’ alma Dea de’ boschi

,

Un di verso il tramonto

Che, smarrita la via.
I

Passeggiavam coi figli

Riposasse nell’ antro.
i

All’ombra della selva

Ma qual stupor fu il nostro
i

i
Al nostro tetto attigua.

Il vederci dinanzi
A

E nel folto del bosco

La stessa Diana ; allora t Udissi tosto il canto

A terra ci prostrammo.
1

Del cuculo: con gioja

Ella benigna a noi
\

Spesso s’ ode la voce

Disse: u V’alzate :n Alcimnu
t

Del prufetieo augello.

Poscia mirando, chiese: Molte diverse a lui

u E quest’ è figlia vostra ? n
i

Facciamo inchieste, c fieli

A noi fallia la voce

,

Sue risposte udivamo

E rispondemmo appena ì
Propizj a’ desir nostri.

Con il capo accennando.
1

.Alcimna sempre paga

,

Ella allor ne rispose :

i

Gli richiese: u Quant’ anni

« Di vostra figlia in premio Avranno ancor di vita

Io voi proteggerò
;

»
1 genitori mici ? n

Ogni vostro ilesio

,

L’ augel
,
quando rispose

,

Pureliè pnideiile
,

io tosto
I

Flebil sol mise un grido.

Adempirò, n Ciò detto
, 1

Il Non m’ intendesti, n Alcimna
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Gli replicò, u io U chiesi,

|

•• Se ancor lunghi anni ih vita 1

I miei vedrò : n e nuovo

,

il fatidico augello

Flebile mise un grido . .

.

Ma chi prestar mai fede

Potrebbe al canto vano

D’ augel
,
ehe il volgo crede

Dell’ avvenir .presago ?

Pur da quel giorno Alcimna I

Fessi penosa e mesta: i

E tal cagion m’ indusse
|

A qui recarla
,
quando

|

Fur mietute le biade. ì

E qui sol vidi lieta i

Dopo lunga mestizia
j

I.a sposa mia. n
|

Rivolto

II padre a lei : u Se pure i

Dell’ augure fatale A
Fosse il risponder vero,

Perchè tanto lagnarti ? ^
É dono degli Dei V

La stessa morte: Diana,

Dopo noi, vi rimane:

A voi sarà possente

Proteggitricc. Spesso

Abbandoni tu pure

La tua capnna, i cari

Genitori cercando.

E tal tua madre ed io

,

La capanna deserta,

N’andremo ai Numi. Vedi,

V’edi queir aureo sole

Nel tramonto piò grande

Dietro a que’ monti azzurri ?

Cosi n’ andrem noi pure

Al cenno dello morte,

Quand’ il vorran gli Dei.

E certo io son che alfine a

Riveder mi Ila dato
|

.\l di là delia tomba I

Tutti i diletti miei.

Mentre cosi Menalca

Alla figlia parlava,

Taciti ritornaro

All’ ospitai capanna ,

Ove già pronto il desco

I commeasali aspetta.

Fornito il pasto, stettero

Fra placidi discorsi

Aspettando che in cielo

Cintia piena sorgesse.

Umilmente prostrarsi

Innanzi alla possente

Proteggitricc Dea,

E le stancate membra

Al sonno abbandonare.

Alla paterna stanza

Stettero ancor tre giorni

I lieti figli : in ciclo

Sorgea la quarta aurora

Di rosea luce cinta

,

Ed Alcimna ed Aminto

Entrar nell’antro sacro

A ringraziar la Dea

De’ suoi favori e averla

Pel futuro propizia.

Al lor ritorno è il solo

Già mezzo fuor dell’ onde

Che lieve un vento increspa ,

Si che il <liresti fuso

Tersissimo iliamante;

I suoi raggi furtivi

S’apron la via tra ’l follo

Del ipierceto che adombra •

La paterna ca)>anna.

Già di lontano s’ode

De’ genitor la voce

Mista de’ fanciullini

Al franco riso. L’ava

In mezzo a lor parca

Ringiovanire. Pronti

Tutti attende la mensa
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Di varie frutta carca.

Pronti por sono i cibi

Che sian ristoro al lungo

Cammin de’ viandanti.

Akimna non ritenne

Le lagrime, abbracciando

I cari genitori

,

Ch’invocane per lei.

Per lo sposo, pe’ 6gli

L’ajuto degli Dei.

Il fanciulUn Menalca

S’ appressa all’ avo e lieto

Con carezze gli dice:

u Vienne a veder: insieme

L’ aquiton mio daremo

Libero ai venti t al corso

Io mi darò, la fune

Tenerla tu : vedrai

,

Se v’è fanciul che possa

Contender meco. « li vecchio

Accarezzollo e disse:

a Verrò, n Lo stesso invito

Fece dimena all’ ava

,

Ed ella pur rispose:

« Insiem verremo, n Lacrime

Dirotte acetMopagnaro

II partir loro: occulto

Fatai presentimento

Lor dice, eh’ i F estremo

De’ loro addii. I vecchi

Seguir cogli occhi i figli.

Che volgevansi spesso

A rimirarli : un colle

Poscia fra lor s’ innalza

( E durissimo fitto

De’ miseri mortali )

Separolli per sempre.

Riedon pensosi e taciti

I vecchierelli , assisersi

Nell’ ingresso dell’ aatro.

E alfin Henalca il primo

Ruppe il silmzìo : a Ormai

Alcimna da molt’ anni

É madre e sposa, e nullo

E cambiamento in lei.

Io sempre veggio ancora

La tenerezza islessa.

Lo slesso amor per noi.

Queir amor, che fanctulhi

Ce la rendeo si cara.

Lei sola prole a noi

Concessero gli Dei

,

E di noi chi esser puote

De’ suoi figli più lieto?

E il mio Menalca
,
ob ! quanto

È gajo e ossequioso.

Clihzsa

E qual candor, qual grazia.

Quanta dolce modestia

Nella dimena mia !

Menalca

Grazie , o Imeneo , ti rendo

Pe’ figli miei
,

fra loro

La concordia vegg’ io :

Ogni derio d’ Alcimna

Previen rapido Aminto.

CLinttA

Ogni ombra di dolore

Che vegga in lei , lo rende

Sollecito, tremante.

Menalca

Che mai ne resta a chiedere

Ai ciel benigno in dono?

Clihena

Indivisa la morte.
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0 Diana, di mia stirpe

Tu eostante sostegno,

Propizia ne concedi

Quest’ ultimo desio !

Ed ecco i debii piedi

Dell’ attempata coppia

Li oonfiggon net suolo,

I corpi loro vanno

Poco a poco scemando

E si copron d’ unita

Articolata scorza.

Ambo s’avvedon tosto

- 93 —

I

Che stanno pw cangiarsi

In fior di specie ignota.

Esclamano ambidue :

a A te sien grane, o Diana,

Che benev(da adempì

L’ultima brama nastrale

Menalca sotto voce

Poi dice : « Addio, dimena t n —
a Addio, Menalca mio! n

La sposa gli rispose;

Ed eccoli cangiati

Ne’ garofani grati

A Diana Cacdatrice.
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PARTE SECONDA

POESIE DI CORINNA

0

MONUMENTO A ELISA



Corinna, una fra le più celebri poetesse deli’ antichiU , nacque, se-

condo alcuni a Tanagra, c secondo altri in Tebe, e fu contemporanea di

Pindaro. Mirtoo loro insegnò la poesia. Alcuni assicurano cbe Corinna

cinque volte trionfasse di Pindaro; altri vogliono che fosse soltanto la

prima poetessa, cui fosse lecito partecipare ai giuochi publid ddla Grecia.

Ma ciò' che è fuor di dubbio, si è, che fu sempre il più bello ornamento

delle publicbe feste della Beozia.

Le poesie seguenti prendendo norma da queste diverse opinioni,

traggon partito della incertezza che regna sovra le date de’ tempi.
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A MIRTOO

Vicino alla muscosa

Capanna, dove io nacqui

,

Un olezzante bosco

Di gelsomini s’ alza.

In quella sua profonda

Oscuritate alberga

Lungi da invidia e applausi

La regina del canto.

Tosto che la sua voce

Altisonante echeggia

Nella sopita volle,

Aurora in fretta prende

Il roseo velo, e in luogo

Dell’ Alba pigra, appare

Sul limitar del giorno;

E mezzo il eie! si veste

Di nubi porporine.

Che in ondeggianti strisde

Son miste a lucid’ oro:

Dalla fumante selva

Vaporose colonne

Ascendono nell’ etra :

La valle rugiadosa

Vasto lago somiglia

,

1 cui giocosi flutti

Uan d’ òr le cime increspe :

E quasi trasformato

Da magico potere,

L’aer d’intorno spira

Puro d’ ambrosia odore.

Non così presto sciogliesi

Ghiaccio d’ intorno ai boschi

Al darde^iar del sole

Che in primavera appare.

Come ai di lei soavi

Accenti ratto ratto

Dal mesto cor sparisce

Inveterato duolo.

Figlio d’ immenso e crudo

Irreparabil danno.

Ma se talora spiega

Le scintillanti penne

A volo più sublime.

Celebrando in accenti

Di fuoco i deliranU

Trasporti dell’ amore;

Ei par B chi I’ ascolta

,

Che r umile terrestre

Soggiorno al del s’ innalzi ;

Divenga anch’ egli un ddo ;

E trasformato ogni uomo

Simile a un Dio si crede.

Se coir andar degli anni

Ottengo anch’ io cantando

Non popolari applausi

,

Dovrollo a te. Mirteo,

Del santo e ddbi lira

Mirabile regina I

Tu, quasi dalla cuna.

Benigna m’ iniziasti

Al culto delle Muse ,

Alme dispensatrid

Di meritata lode

Appo r età presente

,

E di perpetua fama

Ne’ secoli venturi.
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NATURA ED ARTE

0

IL PESCATORE COPAICO

Abbiate, limpid’ onde, i

Pietà di me, canuto I

E deboI vecehiercllo l •

Dal lavorar nottui-no !

E dalla veglia lasso
, |

All’ affamata prole I

Ed alla moglie reco
|

La bella e ricca preda,

Dal vostro scn ritolta:

Non impedite ’l corso

Del troppo carco schifo.

Deh ! mostratevi degne

Figlie dell’almo padre.

Che generoso nutre

I limitrofi campi.,..

Voi non prestate orecchio i)

Alla preghiera mia. ijl)

Eppur non mi rammento Ó

D’ avervi offese mai.

lo mai non misi inciampo

Ai giuochi vostri
, c mai

Argin molest’ op|>osi

De’ rostri flutti al corso.

Nell’ultima burrasca

M’ involaste la sola

Agnellina
,
che incauta

Errava nel deserto

E vuoto Ietto vostro.

Era queir agnellina

De’ figli miei meschino

Ed unico trastullo
;

Men vendicai fors’ io T

Deh ! siate a me benevoU

,

Ccs.sate
, onde fatali

,

L’ impeto vostro : fate

Che al lido illeso io giunga.

Si che la moglie acqueti

E 1’ inquieta prole ,

Che di mia lunga assenta

E si duole e si lagna . .

.

Ma voi schernite, o crude.

Le mie fervide preci,

E un’ onda I’ altra incalza

Sul mio frale naviglio

Si che
,
urlalo a vicenda

,

Dalla spiaggia i respinto.

Di me pietà vi prenda !

Odo de’ figli il pianto

,

Che per lo padre tremano :

Già vedo della sposa

Impallidir le gote!

Ccs.sate, onde, cessate

Il crudo giuoco vostro !...

Ma che ? le preci inutili ?

Voi più ferocemente
'

Il mio naviglio urtate*

Sfacciala, infame stirpe,

M’ impedirai tu dunque

L’ approdar quand’ il voglio

Al desialo lido ?...

Inutili
,

lo veggo
,

Son le preci con voi
;

Adoprcrò la forza.

Su
,
su ! la man senile

Dal lavorar notturno

É affaticata
,
è vero :
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Ma non sperate, o insane,

Trar voslr' impresa a line.

Alzatevi
,
rabbiose

,

Doppiate
,
radunate

,

Tutte le forze vostre

Contro lo sebifo mio

•Mal sicuro e sdrucito ,

Non temo, io no. Ma voi

Meco azzulfarvi ardite ?

In un sol modo a voi

Dato è muovervi
,
o stolte :

Fra voi non entra a parte

D’ampissimi tesori

Di salde eonoscenze,

Dall’ avo accumulate

,

Il giovine nipote ,

Ch’ egli a s icenda un giorno

Trasmetterà
, con ricca

Aggiunta
,

alla sagace

Industriosa stiri>o

,

Avida di scoperte.

Di stolti padri stolta

Progenie
,

sol un modo

Di guerra conoscete

,

Ossequiose serve

De’ eaprieciosi venti,

die a grado lor vi spingono.

E contrastate or meco

,

Figlio e alunno dell’ Arte

Che difendersi punte

In mille e mille guise ?...

Sfogate
,

|Kxleruse

,

Irrcsistibir onde,

L’ inv vostra sfogate !

lm|iavido sul dorso

Di voi sorge il mio sebifo

,

Quasi lieve farfalla

Clic gaja ed a bell’ agio

Svolazza sopra llori.

Su, su, prosapia invitta.

Spiega I’ immensa possa!

E in mcn eh' i’ non te ’l dico,

•

A scorno tuo io scendo

Salvo sul lido algoso,

E a deboi tronco io lego

Con più debole fune

Il tanto odiato schifo . .

.

lo Signor vostro nacqui,

E tal sarommi io sempre.

L’avo mio da gran tempo

Studiò nell’ onda cheta

D’ un limpidetto stagno

II nuotar di duo cigni

,

Ed inventò lo schifo

Col timone e coi remi.

Altro avo mio v’ aggiunse

Provida vela
,
e il mio

Gcnitor più felice

V’ aggiunse altre scoperte . .

.

E voi
,
superbi venti

,

Apprendete, che spesso

Il cigno, le native

Paludi abbandonando.

Intrepido s’ arrischia

Fin negli eterei campi

A singoiar tenzone

Coir aquila reale. ,

Libero pur lasciate

All’ insolenza il freno.

Forse non è lontano

Il dì , eh' un figlio mio

Forzeravvi a innalzare

Sull’ orgogliose spalle

Quel frale mio battello,

E , Re dell’ etra vinta ,

Percorrerà sicuro

Il nuovo impero suo,

Ridendosi de’ vani

Vostri sforzi ritrosi

Al par di me
, th’ insegno

Rider dell’ ira vana

Dell’ onde, c alfine approtlo

Al contrastalo lido.
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ELICE

Coio di Pastoii

Grazie rendete ai Numi

Per o^ni dono lor: 4

Ed alle preci vostre
|

Si piegheranno ognor.

Delle ecatombi opime *

Non curano l’ odor , i

Ma piace lor sincera {

Pietà di grato cor.
j[

Odian lo sconoscente

Che di favor colmar,

L’abbassano sdegnati

Vieppiù che già I' alzar.

II. VucouToiK

Mostratemi , o pastori

,

Qual ù la via che guida

Ad Elice spaziosa

Dall’ alte ed auree torri?

Per quant’ io so non deve

Esser di qui lontana.

Ma perchè mai l’ un I' altro

E di stupore in atto

Vi mirale tacendo?

Siete forse stranieri

,

Giunti col gregge or’ ora ?

Uno dei Pastosi

Oimè fosse pur vero

,

Che stranieri or or giunti

i

t

If

I

l

I

ì

l

l

Veduta non avessimo

Elice rovinar:

La’ve biancheggia l’onda,

Testé, nel suo splendore

Dell’ almo sol rivale ,

L’alta Nettunia prole,
^

Elice torreggiava . .

.

Colle ricchezze sue

Patrasso, Egio, Bolina

E tutte r altre amene

E splendide ciltadi

,

V’icine al mar, vincendo.

Pomposa qui brillava

Elice , dal Sovrano

Dell’ ocean fondala.

Egli
,
non rade volte

Suo caro ed opulento

Corinto abbandonando.

Premuroso veniva

A visitar I’ amata

Elice sorprendente
;

Ne’ cui dorati lempj

Ed olezzanti boschi

Con gioja dimorava.

Ei sempre con novello

Piacer vedea nel porlo

Sua colossale immagine,

IncomparabiI opra.

Sovente quando i fluiti.

Dall’ aquilon commossi

,

Battcono con furore

Le spaziose mura

Della città diletta
;

Dell’oceano il Sire,

Armato del tridente
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Terribile
,
vedeasi

RIspingere sdegnato

Gli ammonticchiati flutti.

Bla i cittadini d’ Elice,

Del favore del Piume

Beneflco abusando,

Lasciaro per incuria

Cadere a poco a poco

Il tempio di Nettuno

Preaervator del porto.

Ed ecco, repentino

Furor s’impadronisce

Dciroltraggiato Nume.

Questa volta conduce

Egli medesmo Tonde

In minaccianti schiere

Ai furibondo assalto.

Mcntr’esse impetuose

Ascendono le mura,

Ei col tridente spezza

A replicati colpi

I ferrei fondamenti

Della citlade odiosa.

l

t

ì

t

t

I

!

l

l

t

A

Distaccala dal lido,

E al fin con piè sprezzante

La spinge nell’ abisso

Talvolta quando Tonda

Dal vento non commossa,

In dolce sonno giace ;

L’ardito pescatore.

Per compiacer viandanti

Da lontano venuti.

S’inoltra in lieve barca

Lìi ’ve testé splendeva

L’ alta eittà superba.

E veggono ,
sospesi

Tra maraviglia e orrore,

In seno all’ ondo chiare.

Della città distrutta

Le lunghissime mura.

Gli immensi aurati tetti.

Moltissime colonne

Disperse od ammassate,

E la finora stante

Immago minacciosa

DelT^alto Re de’ mari.
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ORIGINE DEL FLAUTO

Là ’ve ’l giuncoso Mela

Le limpid’ onde sue

Unisce al fosco Ingo ,

Rivale dell'Euripo;

Allor che’l sol discende

Dietro alle gigantesche

Cerulee sommitadi

Del delQco Parnasso;

Talora l’usignuolo

Coll' armoniosa voce

Incanta le serene

E calde notti estive.

Dall’ imo scn del lago

S’olza per ascoltarlo

Sulle dorate penne

Il pesce sotTa l’acqua,

Nel momentaneo volo

Luminosi baleni

Lanciando a sè d’intorno;

L’ ascoltano silenti

11 campo, il bosco, il colle;

L’Aurora vespertina

Sui vaporosi monti

Vicini ’l passo scema;

Temendo di sturbarlo,

Deposlo ’l bruno velo

La notte cinge ’l capo

Con triplice corona

Di scintillanti stelle.

Alla sorgente luna

I>e Grazie, abbandonando

Le mura d’ Orcomcno,

Discendono gioconde

In argentina barca

Il rio dall’ onde nere;

Nel lido opposto Atene

Lascia I’ antico tempio

D’ Itone, e frettolosa

Avventasi alle fauci

Solennc-silenziose

Del largo rio, cedendo

Alle dolci attrattive

Di magic’ armonia.

L’augel, dall’ improwisii

Presenza delle auguste

edicole ispirato,

L’ argentea voce scioglie

In modi affatto nuovi.

Più fieri c più sublimi.

Ne sembrano più dolci

Il susurrar dell’ aura,

Il mormorar del fiume,

E le vicine rupi-

Che, poco fa, qual schiera

D’ atri notturni spettri
,

Stendevano sul lago

Lor ombra e tetra e negra.

Or la spargon d’ intorno

Mcn orrida e mcn fosca.

Ma non v’ ha dolce canto

,

Ch’ intenerire possa

AbboininevoI mostro

,

Odiato parimente

Dai Numi e dai mortali.

L’ augello incantatore

,

Immerso in un abisso

Di magiche armonie

,

Sost' un pieghevoi giiinea

Seduto , s’ abbandona

A tutto l’estro suo
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Quando dal scn dell’ ombre I

1

Dell’ usignuol le note.

Si lancia un atro serpe J[ L’ industriosa Atene

,

Coir ampia faucc aperta ... ! Cavandolo dal suolo,
,

Dell’ innocente augello I Fonnonne il dolce Flauto.

Il roseo sangue scende
I

Benigna poi cedendo

Lungo la verde pianta.
|

Ai preghi delle Grazie

,

.\tcne , udito eh’ ebbe /

^

Ella lor diè ’l soave

Il gemito dolente
j
> Stromento, che bentosto

Dell' augel moribondo
, ^^

Accompagnò ne’ tempj

licóse irata il mostro.
[

Delle leggiadre Dive,

S' unÌK6 ’l sangue roseo
i

In vece della lira,

Del cantatore estinto
[

L’ inno che nelle feste

Air amena verzura I Lor cantano divotì

Del vacillante giunco
]

Amabili fanciulli.

Che
,
qual un Eco, suona

]

7
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DELFINIO

Cono DI Domzille

Porgete, o vaglie Dive,

Al eanto nostro oreeeliio :

Voi elle ([Ili r onde vostre

Uniste in lìumieel
;

K iic copriste ’i lido

Con dense ombroso piante,

A sciagurate un porto,

Alle pudiche un vcl.

Dive , accogliete ornai

Le povere corone ,

Che timorosa c su|)pliee

Appende nostra man.

I

I

ì

l

ì

t

ì

t
l>>

l

l

l

l

Usa delle Uoszelle

Cnm|iagne, non giungete

l'in dove ’l fiumiecllo

Sboccando va nel mare !

Per quanto cheto c chiaro

Il mar, di qui, ne sembri.

Troppo egli è periglioso.

Se il desio ne venisse

Di girne invers’ al mare,

Hi con ingorda fauce

(V inghiottirebbe , c tosto :

Cosi del sole estivo

Ai caldi rai giacendo.

Avvolto in aurei giri

,

Il traditor serpente

.\llctta I’ usignuolo

Dagli armoniosi accenti :

L’ augello senza tema

•Meuna vola al mostro,

K vittima perisce

Dell’ imprudenza sua.

fi

i

u-

ì

i

l

ì

via

t

l

Ognor dinanzi agli occhi

Mi sta quella fanciulla

( Più volte raccontommi

L’avventura la’madre)

Che, d’ogni avviso amico

Ridendosi
,
più volte

Oltrepassò nuotando

La (ila degli scogli

Sotto I’ acqua noseosti

,

Che chiudono la via

Del fiumiecllo al mare.

Un dì la temeraria

Da un orrido Tritone

,

Che di repente emerse

Dall’ onde chete
,
ad onta

Delle strida c del pianto ,

Fu strascinata al fondo

Delle acque: le tremanti

Di lei com|iagiic tutte

Videro con s|uivenlo

Il capo, d'alga cinto

E rare» di conchiglie

Dell’ orrido Tritone.

Di più r avo narrommi

,

Ch’ essendo aneor fanciullo

,

Un dì furtivamente

Egli solingo venne

A questo fiiiniicello

,

Ed imitò nuotando

Il modo de’ eom|iagni

Di .sua etadc maggiori.

Sull’ ac(|ua sostenuto

Da un fascio d' alti giunchi

,

Fidossi r imprudente.

Del nuoto ignaro, al ratio

Ed inegual con'cnlc

,

nir[i'ì -mi o(([qlc
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>

E ,
il«’ iiascrtsti scogli

Pussoln lii entello,

Entrò ncirallo mare.

Ecco, ìinprovvisamcnte

Scioglii'si I (jchii laccio

Clic riunisce i giunchi

,

Eli egli a poco a |mico

Discende, ognor più basso.

In scii all’oceànu.

Qui vede con isi[uame

Aurate un pesce, ratto

Qual momentaneo lampo.

Mostrarsi e disparire
;

l.ii scorge nero e lordo

Gambcre smisurato

,

Che pigramente lento

Si muove e' quasi mai

.Non cangia luogo... Ahi! pressa

\ lui passò tremendo

AquaUeo ser|ientc!

Ben tre volte beato,

Clio r idra non lo scorse !...

Di subita si spiega

Innanzi agli orchi suoi

Con abbagliante
,
immenso

Sjilcndore inusitato

J.a reggia di Nettuno.

Un portico I' adorna

Composto di tre lìie

Di colossali c terse

Colonne di cristallo

Verdiccio, roseo c giallo,

Che alternano fra loro.

E l’atrio tutte perle;

lliflettonu le stanze

Tutti i color diversi

Della cangiante opala.

Nettuno ed Anritritc

Seggono in allo soglio

Di lucido smeraldo :

S’ alTullano d' intorno

E Tritoni c Nereidi

6

«

\

«

»

l

«

«

i

ì

)

i

©
§

ì

<>

t

j

«

i

t

l

ì

l

In variopinte foggie.

Dietro all’immensa reggia

Spaziosi s’ estendono

Mirabili giardini.

Che abbondano di bori

E leggiadri c novelli,

Ignoti all' abitante

Della su|)crba terra
;

Abbondano di larghi

, Altieri di corallo

Dai belli c vaghi frulli

Vermigli ed azzurrini.

E coperta ogni via

Da piccole conchiglie

IV ogni forma : fregiato

E r uno e l’ allro lato

Da capricciose piante

,

Cui dà vita il ferace

l.cito del inor profuudu.

.Ma '1 limitar dell’ ampio

(ìiardino e della reggia

Circondano migliaja

1)' informi c varj mostri

Con adunche le zam|ie

E colle aperte gole.

Il misero fanciullo

Era tra vivo c morto

,

Quando ratto un Dcllìno ,

Dell’ uomo sempre amico ,

Innanzi fossi a lui

E, presolo sul dorso.

Rimonta alle superne

Tninquìllc c limpid'acipir,

E sul securo lido

Pian piano lo depone.

I gcuitori alzarono

Riconoscenti il tempio

Cli’ò là vicino al mare,

E ’l sacro suo ricinto

E 1’ ombroso mirteto

Nominaro Dellinio

Da chi salvò la ]>role.
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IL PASTORE DELL’ EIRIPO

É tutta la marina

Qui sparsa di rovine

D’ una città famosa •

Ne’ secoli passati ....

Ma qual cagion fu mai

Ch’indusse gli abitanti

A scegliere lor stanza

Cosi vicina al regno

Infido di Nettuno. . .

.

Fors’alic turbe loro

Mancavano le grotte

Sul comodo pendio

Dei tanti monti nostri ?...

Ovvcr della Natura

Sprezzando i pronti doni ,

Superbi si ostinaro

Ad abitar caverne

Più spaziose ed alte

Di quelle eh’ assegnocci

Benigna I’ alma madre ?...

Eppur nel duro sasso

Essi imilaro i fiori

,

Onde spontaneamente

Natura
,

all’ appjirire

Dell’ alma primavera,

Le nostre grotte adorna ! . .

.

Oltrepassando
,
quasi

Ad onta del Sovrano

Dei mar
,

la vasta terra

,

Ecco
,

fra I’ onde istcssc

Alzare le fastose

Nubi-slìdanti case! . .

.

Ma subito Icvossi

Collo sguardo di foco

Il Re dcll’occàno,

t

l

i

I

Tre volte col tridente

Scosse lo suol tremante

,

E qual baleno rapido

Crollaro con orrendo

Rimbombante fragore

Le moli, sempiterne

Stimate dagli insani

Abitatori loro.

Ricuoprono le sparsi?

Rovine smisurate

Ampissimo terreno.

Qual inimica squadra

,

Straripano bentosto

Dello sconvolto mare

I furibondi flutti

,

E
,

dell’ irato Nume
Esecutor fedeli

,

Dall’ imo fondo seco

Traggono immenso carco

Di vile immondo fango.

Ne cuoprono gli avanzi

A mezzo, poi sprezzanti

Ritornano nel mare.

Lasciando alle venture

Etadi monumento

Terribile dell'ira

Dei provocati Numi . .

.

( Egli canta )

Mi sto, nell’antro mio,

Difeso nella state .

Dall' igneo sol
, nel vcrnu

Dal rigoroso gel.
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Pfr quanto il mar s’ infurii

,

Non giunge a quest’ altezza ;

E ’l fulmine si spegne

Pria di venirne a me.

Dov’ io lo sguardo volga
,

Dovunque miro intonio

Di che nutrir appieno

La mandra ed il paslor.

Qui colle rosee guance

Il grato pomo invita

,

Là mi ride la pera

Più dolce assai del miei

Indora là ’l mughetto

La placida pianura

,

Di porpora si veste

Qui 1’ erto monticel.

Fiorisce nelle valli

La vezzosetia rosa ,

Sull’ alte cime nostre

Fiorisce la beltà.

Chi misurarsi puolc

Con noi nel dolce canto?

Chi nel suonar il flauto

O nel danzar si può?

Air ore ratte e liete

D’ uu bel mattino estivo

Assomigliar si ponno

Di nostra vita i d).

E se tranquillo e placido

L’ ultimo di s’ appressa :

Noi r accogliam con giqia.

Perchè ne guida al ciel.
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ISOLA DEL BATTELLO

I VlACOUTORt

Dilod, o pastorelli,

Forse la foee è questa

Del rapido Cellso

,

Clic ri vediamo innanzi ?

Nell' aurea giovinezza,

Fidandoci pur troppo

ìSelle robuste braeeia,

E i consigli senili

IXoi codardia stiniandu.

Un di , nella stagione

Clic il crudo gbiaceio scioglie,

fn un battei sdruscilo

Entrati, ci vantammo

Senza periglio andarne

Fin dove ’l torbo fiume

Impetuoso sbocca

?iel non virino lago.

Il Gumr allor, pasrendo

Nostra baldanza, salvi

Lungo tratto portocri.

Ma giunti inver la foce

,

Lasciando il freno all’ ira

,

Contro gli aguzzi scogli

Che Fonda intorno cuopre.

Con rabbia spinge e s|iczzn

Il debole battello :

Ed a gran stento a nuoto

Noi ci salvammo ... 1 lidi

,

Se li miriam
,
ne sembrano

Del rapido Cefìssi
;

Ma bene ci ricorda

,

Che in sulla foce mai

Nuli’ isola vedemmo.

Diteci
, 0 pastorelli .

Come si eliiaina il fìiimcT

Uso nzi Pastori

E il r.ipido Cefeso

Quel che, o stranier, vedete.

E quanto ne direste

Del corso andare vostro

E la Imrea spejaatn ,

Più volte rei narrarli

Stupiti i (ladri nostri.

uQuant’ò maravigliosa

( Essi non rade volte

Dicevano, mostrando

Quest’ isola c l’ immrnsii

Rovina clic là ruopre

De’ monti la pendice),

Quant’ è maral igliosa

L’ alma madre Natura i

Mentre con mano irata

Là strugge I’ alta mole ,

Eretta da’ superbi

Giganti
,

arfiii clic fosse

Glorioso monumento

Della possanza loro

Ai secoli venturi
5

Ella qui con benigna

OfBziosa roano,

In mezzo rapid’onde,

Riruoprc i tristi avanzi

D’ una barca S|iezzata

Con limo c con sabbione.

I
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E I' isola nnsecnic

Rivrstc con otl>ctla

Mollissima c ridente
;

Poi nel niaterno seno

Vi trasporta dal lido

La numerosa prole

Del tiroidetto lepre

£ del vago coniglio.

Fa coHa testa cenno

Agli augellini d’umbo

Le rive
;
ed ceco , al cenno

Ossequiosa, viene

Armoniosa torma

Ad abitare il lieto

Fogliame de’ virgulti

Spontaneamente nati;

Ecco , s’ innalza ombrosa

La giovinetta selva,

Ed offre spazio ai giuochi

Del gajo scurriglione

,

E piena sicurezza

Air inseguito cervo, n

Ecco ciò clic più volle

Ci raccoutaro i padri.

Ma noi ci rammcnliaino,

Cb’ un dì ,
nc la stagione

Dell' acque le più basse

,

Mentre ’l bifolco all* ombra

Di queir ombrosa quercia

Abbandonossi al sonno
,

Tutto r armento suo

Passi! nell’ isolctta.

Che da quel tempo istessn

Divenne delle mondru

' Il pascolo comune

Ne’ lunghi giorni estivi
;

£, rammentando sempre

La sua maravigliosa

Origine
, sinora

Da tutti vieti cliiainalu

L’ isola del Battello.
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CORINNA

Due Tolte già d' Elinde

Lo numerose genti

In Delfo s’ adunaro

Per celebrare i giuochi

,

E ad alto c universale

Applauso dichiarare

I vincitori Atleti;

Ma runa e l’ altra volta

Mancovvi ’l Re del canto
, J

Pindaro dal sublime
j

ImpareggiabiI genio. I

Coprivano le nevi
{

Della trista vecchiaia
|

II capo del cantore. i

Siccome il vasto capo i

Del regnator de’ Numi 1

Già partorio Minerva v

Ch’ a sè d' intorno sparse

Mirabile chiarore , 0

Ood’ abbagliato tutto
|

li grand’ Olimpo venne
;

a

Cosi dell’ alto vate ;

Dal capo creatore »

Uscivano canzoni ^

D’ inarrivabii estro
; |

Ma quel fecondo genio,
|

Che non conobbe mai «

Vincitore o rivale, ì

In quell’ ora parca *

Un ardente vulcano
, i

Che dopo mezzo secolo i

D’eruzioni continue,
|

Di subito s’ estingua.

Allor che nelle mura

Della città d’ Apollo

Udirono gli Achei

L’ ultima s'olta gli aiti

Ditirambi del vate,

I giudici de’ giuochi

Gli dier senza contesa

II trionfale alloro.

E da quel giorno i Greci

L’aurea sede lasciare,

Su che il vate tebano

Cantò le lodi e il vanto

Del faretrato Nume,

LBSciarl’ in faccia all’ ara

Qual monumento eterno

Ai secoli venturi.

Allor ch’ammutolio

Quell’ unica nel mondo

Maravigtiosa voce
;

Quei che finora muti.

Presente lui
,
restaro

,

Ardirono, modesti

,

Cantar del ciclo i doni

,

Ed erano contenti

,

Se da quell’ adunanza

Che, poco fa, la voce

Di Pindaro ammirava,

Otlenevan silenzio

Approvatorc ovvero

Applauso non diviso;

Ma ricever l’ alloro

,

Della vittoria il pegno

,

Per quanto ognun lo brami ,

Non osavan sperarlo.

Al tramontar del sole

Timidctta donzella

,

A cui dieder gli Dei
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Beltà, sonora voce

E r invidiabil arte

Di palesar dell’ alma

I più occulti pensieri,

Entrò nel sacro tempio

• Del biondo intoaso Dio

Con due ^àrlande in mano,

E coronaip cb'ebbe

D’ Om<N 11 grave capo

E di Pindaro l'aurea

E rispleadenle sede.

Fra loro ingiapcchiata

•A parlar cominciò :

'* a 0 tu , che co’ tuoi carmi

Me, ancor fanciulla, festi

Di mie colombe immemore

,

Allor eh’ io ti seguiva

Sulle velooi penne

D’ ardente fantasia

Nel timida te creato

Meraviglioso mondo:

E con teco sospesa

E con i sommi Dei,

Col mare c colla terra

A queir aurea catena

,

Legata all’ allo soglio

Di Giove, che sereno

In sulla cima siede

Del nebuloso Olimpo; —
O quand’ io li seguiva

,

Fendendo te remote

Onde deir oceano

Immobili, da luce

Lugubre rischiarale,

E con tremor entrava

Tue vestigia premendo

,

Le nere ferree porte

Dello spietato Fiuto . . .

E tu, che tanto gli altri

Contemporanei voti

Sorpassi, quanto tutte
'

Le sommità vicine

IfS

t

L’ alto Parnasso avanza
;

V’oi r un e r altro esenti

Di sprezzo, orgoglio, invidia,

Ragion mi date, e dite

Perchè fu condannata

Ad infanzia perpetua

L’ una metà de’ frali

E miseri mortali T

Non furono esse donne

Che
,
presso al Termodonle

Vinsero 1’ altro sesso

In arte, eh’ egli ha dritto

Di credere sua propria ì

Per qual ragion mai dunque

Escluderle dalle arti

,

Clic nel core ban lor sede?

O voi di viltà scevri.

Spirale al deboi petto

Di timida fanciulla

Quel generoso ardire

,

Che vuoisi per condurre

Alla bramala mela

L’ ardilo suo disegno.

Non a vittoria aspiro,

Ma a rendere qui dritto

Air oltraggiato sesso.

Frattanto il sol che scende

Di Patrasso nell’ onde.

Fa penetrar nel tempio

Un obliquo suo raggio,

Che a caso al sommo Omero

La sacra fronte irradia,

E quel volto eh’ ha impressi

Gli altissimi pensieri

,

Lieto sorrider sembra.

Veduto ciò, con gioja

Esclama la fanciulla:

H Accetto il fausto augurio

,

Venerato cantore !

M’ è ’l tuo dolce sorriso

Presago di successo ! n

Ella scorse la notte
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Fra vPRtle e lieti sogni.

Air apparir dell’ alba

Echeggia di lontano

1/ altisonante tromba
,

Stion grato e in un tremendo,

t;ii’ annunziale ehc l’ora

Ornai de' giuochi i giunta,

E che la numerosa

Ed impaziente tiirlHi

Sol i campioni attende.

S’ indirizzò Corinna

Eò dove in piano immenso

Stan mille e mille d' ogni

Contrada della («recia

Uniti spettatori.

Ella chinati i mi

E con incerto passo

Attraversò le turbe

Che immote udiano c tacite

La gara de’ cantori.

Digià con dotti versi

Parca fissar la palma

Un cittadin d’ Alene;

Allor eh’ un abitante

Della scogliosa Cliio

A celebrare imprese

Apollo vincitore

Del serpente Pitone.

Cogli animali versi

Dipinge il divo c.anto,

Fascinante l’orecchio,

Del mostruoso serpe

I furibondi moli,

L’ orribile caduta

Cogli ultimi sospiri

Della fuggente vita.

Fu dell’arena intiera

Univcrsal 1’ applauso.

Con passo mal sicuro

Corinna innanzi venne

Ai giudici de’ giuochi.

Che, palesalo il nome

i

I
1
s
2

Della patria e de' suoi

,

Le fan subito cenno

D' incominciare il canto.

Un semplice preludio

Sull' ubbidiente lira

Riverente silenzio

Im|iosc ali’ adunanza

,

E Corinna tremante

Sciolse sua voce al canto :

Air ombrosa raduta

Della sacra sorgente

Siede il Delfico Nume

,

E con giubilo mira

L’ abbattuto Pitone

,

Il tempio incomiiiciuto

,

La folla e i lieti giuochi

Dei pellegrin venturi.

Subito udir gli sembra

Il battere dell’ ali

D’un cigno. Ei volgo ‘I ca|Hi,

E vede Amor che viene

A lui con l'arco d’oro:

Odesi ad ogni istante

Del Dio nella faretra

Risuonar le quadrclla.

Con orgoglioso sprezzo

Apollo mira il figlio

Di Venere, eh’ or l’arco

Or 1’ aurata faretra

,

Ora il vel che lo cuopre

Come fanciul vagheggia.

« Che dunque vostra Pafu

Si povera divenne

,

Che non abbia trastullo

Di tua etadc condegno?

E per sfuggir dal tedio,
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Or quell’ armi tu traili,

ConvenTcìili solo

Al nostro braccio forte?" —

« Di Pafo c Gniilo 1’ are

Colme sono d’ offerte,

Che depongono a gara

Chi ad adorar ne viene.

Ma spesso avvien che impresa

Più difReil ne alletti

,

Qual d’ abbassar I' orgoglio

D’ un vincitor superbo. »

Cosi dicendo Amore

Dal turcasso due strali

Prende
,
l’un d'oro c aguzzo,

L’altro di piombo c ottuso:

L’ un genera 1’ amore ,

L’altro dispetto ed odio.

*
I

Piagò coll’ aureo strale

Febo; con quel di piombo

Vezzosa giovinetta.

Che sull’ ameno lido

Del gcnitor Penéo

Va le lìerc inseguendo.

Feriscono gli strali

D’ Amor anche da lungi !

Avvampa il cor d’ Apollo

D’ incslinguibil fiamma.

Or senza gioja vede

Il suo tempio nascente

E de’ popol la turba.

Impaziente il core

Il Iraggc involontario

Là ne’ piani di Tempi.

e
i

I

ì

1

I

11

Ivi Dafne ritrova
,

I

• Dafne per lui più bella I

Delle Grazie e di Venere :

E per lei lieto, immemore

D’aver sua stole in cielo,

Lasecreblte l’ Olimpo.

Ma son, non che i mortali.

Gli Dei giuoco d’ Amore !

l.,a Ninfa, visto ch’ebbe

•Apollo, al par d’ un mostro

Orrcnilo il teme c 1’ odia

,

E rapida sen (ugge.

Apollo r inseguisce

E le grida correndo;

u D’un Nume altera prole!

Son io pastor che sprezzi

Od un ladron che temi ?

Sappi, che figlio io sono'-

Della vezzosa Leto

E del possente Giove,

E fratello di Diana

Cui tu te dedicasti.

u nallenta il corso, aneli’ io

Rallenterò ’l mio passo.

Temendo che ’l piò molle

Pietra aguzza t’offenda.

Sol mira me: se spiaccio,

Abborri me, se ’l vuoi ! »

In vano. Dafne corre

Ancor più ratta, c giunta

Alla patema sponda

,

Grida : u Salvami, o padre !

0 se noi puoi, distruggi

Questa beltà fatale,

Ch’ è dell’ eccidio causa

Dell’ unica tua figlia! n
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Appena questa lirama

Fuor de' suoi labbri uscio,

Ch'ella diviene immota

E con iscabra scorza

Sì va coprendo. I piedi

Divengono radici

,

svelte braccia rami

,

La bella chioma foglie.

E trasformata Dafne

In un alloro. Febo

Veggendola sospira:

u Tu non volesti, Dafne

,

Essermi sposa; almeno

La fronde mia sarai. *

Qui si tacque Corinna.

L' inusitato oggetto,

I>a voce incantatrice

,

Forse l'ardir c i vezzi

Della giovin donzella

Empiono di stupore

L' innumerabii folla

Che impaziente attende

De' giudici il parere.

Già tre volte la voce

DcH'araldo sonora

Aveva proclamato

II nome di Corinna;

Quand' all' entrata udissi

Dell'affollata arcua

Il replicato grido :

Pindaro, ve' ! Pindaro.

Quale benigno Nume
Dilli' Olimpo disceso,

In mezzo a folte turbe.

Che rispettose un varco

Gli apron, con grave posso

Avanzasi 'I canuto

Poeta incoronato

Ver la sede de' Giudici.

Questi spontaneamente

L' onoran coll' alzarsi

Dalle lor sedie: ed egli

In tai detti parlò:

u lo no, qui già non venni

Coll' ambizioso inienh)

D'ottener la corona

Dovuta a giovin merlo.

Chi ne' venturi tempi

Cantando abbellirebbe

Le vostre primavere,

Quand' al canoro bosco

Verranno alfine tolti

Quegli usignuoli tutti

,

Che in seno ad alta gloria

Cantando incanutirò ;

Se rìcusiam corone

A giovani cantori ?

Venuto qui son io

Per ottener vittoria

E nuova, c grande, c illustre
,

E testimonio farmi

Non invidioso e lieto

Dell' alto merlo altrui, n

Depongono repente

I giudici de' giuochi

II vittorioso serto

Nelle gloriose mani

Del Re dell’ armonia.

Ei volge d'ogni intorno

Gli occhi per rintracciare

La timida Corinna,

Che tremando sen stava

Ascosa fra la turba.

Ma incontanente a lui

La mostran cento e cento

Alzate mani c grida.

Egli benignamente

Col serto a Apollo sacro
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A lei ne viene e dice:

u Ricevi dalle mani

Di Pindaro, o Corinna

,

Il lauro vittorioso,

E sii neiravvcnire

La gloria e le delizie

Di questa patria terra
,

Qual Pindaro lo fu. «

E colla propria destra

Egli r illustre serio

Intralcia fra gli sciolti

Capelli di Corinna.

Q Fiammeggiano le guancie

Dell’ alma giovanctta

E sembrano due rose

,

^ D’ un lauro all’ombra nate.

Che vengono bagnate

Dal pianto dell’ Aurora.
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CANZONETTA DEL BARCAIUOLO

>>l mio luttcllo cnlratc,

0 Umidrtli amanti !

Kit spesso r Oceano

Bicovero il’ Amor.

Oirovvi ciò che udito

Ilo nell’ età mia tenera

IVarrar dall' avo antico,

K r avo dai maggior.

Un giorno a ciel sereno

Ed alle placid’ aure

Amor in gondolctta

Vezzosa entrò nel iiiar.

Spaziosa è la harcliella

.>on più che il fu sua cuna

.

E por|H)ra la vela,

1 remi lucid’ or.

('ode, vedendo il giuoco

Delle leggiadre bende ,

Della variata vela,

Il giovine nocehicr.

Ei con uguali scosse

Fendea le garruF onde

,

Ed opponca la vela

Deiraura allo spirar.

Dalla fatica esausto

£ dal calor del sole

(È pur baiiibin), al sonno

Egli soggiace ullin.

Il sole di rc|K-nle

Con nuvole si cuo|irc

,

Eli orrida tempesta

Sconvolge tutto il mar.

i

j

!

1»'

A.

i'

f

<D

i
t

j

Si vedono due navi

,

U’ una con Tiric vesti
'

E Arabici profumi

E mille verghe d’or;

1/ altra ripiena d' armi

Con che, per soggiogare

Paese a lui mal noto,

Correa cruilo gucrricr.

Triilialza I’ un’ e I’ altra ,

Come foglia leggeri
,

Gran tratto il vento, c |«)i

Ue spezza con furor.

Sen van tesori c nauti

Nel tenebroso abisso

,

I fracassati avanzi

Cuoprono il vasto mar.

Ma pur quell’ onde irate

Bis|>ettuno lo schifo

D'.Ainorc, c I’ un’ all' altra

Sei dall di mano in man.

E r ultima lo |iosn

Pian piann sovra ’l lido ,

L’attornia di conchiglie.

Cavale in sen del inar.

Aflln eh’ Amor, sveglialo,

Mon pianga nel vcilcrsi

Lontano dalla madre.

Ed abbiasi un trastiil.

.Nel mio battello entrale,

0 tiiiiidetti amanti !

Fu spesso r Oceàiio

Bicovero d’ Amor.
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ULTIMA CANZONE D’ OMERO

Turbi di Donzelle

Accostali
,
0 straniero

,

Accostati ver noi !

Ilir l’ isola di Cliio

l-c spiagge rozze ed erte
;

Ma i cor degli abitanti

Son ospitali e miti.

Mira le danze nostre,

Ascolta i nostri canti,

E tu potrai ,
tornato

l!n dì nel patrio nido

,

tiodendo cogli amici

Nella fredda stagione

In cerrhio al fuoco assisi

,

Narrare le avventure

Dell’ errar tuo si lungo,

E grato ricordare

Gli ahitator di Cliio.

Il Viaggiatore

lo mirerò con giojn

,

Donzelle vczzoscttc,

I.e vaghe danze vostre

,

Ascolterò con gioja

I vostri dolci canti ;

Ma soddisfate prima

Dello stranicr la brama

E dite, eh' e mai questo

Enorme momimcnlo.

Scolpito (|ui nel sasso

In gigantesche forme.

Si vede nn vincitore

Alle straniere vesti.

A

f

?

Innanzi al quale stassi

Inginocchiato il prence

Deir isola, attorniato

Da cumuli d' uccisi

,

E gli domanda pace:

Indietro stan tremanti

E supplici le donne

Co’ pargoli innocenti

,

Che sbigottiti ’l capo

Nelle lor vesti ascondono.

Le Do.vzellc

Chi dall’ eterno obblio

Salvar vorrchlie il nome

D'un duce snaturalo,

IjC cui vittorie furono

Serie non inierrolla

Di stragi e d’ uccisione f

Degno d’eterna gloria

É sol, ehi nella lunga

0 breve vita sua

Bcncfatlor mostrossi

De’ miseri mortali.

Vieni, o stranicr, con noi,

E con piacer vedrai

,

Come fra noi si serba

La grata rimembranza

D’un venerando vate.

Che fu ne' tempi antichi

La gioja e gloria nostra.

Vedi tu presso al mare

Quel solitario sasso?

Amato egli è dal sole

,

Che mai non I' abbandona
;
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Dall’ alma primavera

Sin all'inverno sempre

Egli è per ogni lato

D’ un abbagliante manto

Di vari fìor vestito

,

E fisa i lieti sguardi

Del passeggierò nauta.

Là, di spontanee rose

E d’edera fragrante

All’ombra vaga e fresca,

Alzasi circolare

Un’ampia sede c molle

Di musco giallo c bruno.

Là fu ne’ tempi andati

La prediletta stanza

Dell’ immortale Omero !

£i là per 1’ annue feste

Con zelo preparava

Un fiumeroso coro

Di giovani e donzelle

,

Che in questi verdi prati

Sempre rappresentavano

11 suo più nuovo canto,

Con il vanto e la danza.

Venuto il di solenne.

Il venerando Vate

Coir aurea lira in mano

In mezzo a loro siede;

Di subito la turba

In due parti dividesi,

E mentre l’una canta

In dolci c chiare note

L’ argomento del dramma
;

L’altra, vezzosamente

Ballando, il rappresenta.

Tu nel momento istesso

Qui giungesti, o straniero.

Che I' ultima canzone

Noi cantavam d’ Omero.

E forse tu, costretto

A ripartir fra breve

,

Le feste non vedrai.

I

ì

\

t

Per te, o stranier, di niuvo

Darcna principio al canto.

( Ca.vta.vo z Ballano )

Sorpassa Calliròc .

Vezzosa e giovinetta
‘

Tutte le pastorelle

Sue compagne coll'alta

Disinvolta persona.

Qual nella vasta selva

Palma romita innalza.

La maestosa cima

Su r altre piante tutte.

É il solo suo pensiero

Di rallegrar le amiche.

Ad una ella compone

La lunga c folta chioma

In nodo più leggiadro
;

Ad un’altra il bel capo

Adorna con i fiori

,

Di che sè stessa spoglia
;

Piacevolmente assetta

Ad una terza il cinto;

Cede alla quarta i belli

E splendidi coralli;

Ad altra un variopinto

Gentile cancstrino

,

Bcnclic caro lo tenga ....

Chi misurarsi seco

Alla danza potrebbe ?

Ella talor somiglia

A Diana cacciatrice
,

Allor che stanca e lassa

Di traversar le selve

Arcadiche, discende

Dalie nevose cime

Dell’ Erimantc , ricco

Di limpide funlaue,

E colle sue compagne

,

Divcrtesi danzando . . .

Tal altra volta sembra

n- igilizodity-Coogle
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Terpsicorc la snella

,

eli’ al sipm del grato liuto

I>cl biondo intonso Apollo

Alle sorelle mostra

^uova leggiadra danza

Dai ratti e gaji passi ....

Calliroé non crede

Alle sincere lodi ,

Delle compagne sue.

Quantunque miri e encomi

Ogni vago lor passo.

Quanto ama e favorisce

I.C giovani compagne,

Tanto odia ed abborrisoe

E con severi e biechi

E disdegnati sguardi

Respinge i pastorelli.

Aminta, il bell’Aminla,

11 6or de’ pastorelli

Cireonvicini
,
vede

Baldanzosa ed altera

Colliroe farsi innante.

Sfugge egli dalle inani

De’ dissuadenti amici

,

Per olTerirle bella

(ioppia qual neve bianca

Di giovani colombe :

Poich' egli udio sovente

Narrar dalle conqiagne,

Che bramava aver belle

Due candide colombe.

Sorridendo salutano

A gara il bell’ Aminta >

Tutte le pastorelle,

Ed all’ ami& loro

Iliinpruvcrano il suo

Dispettoso contegno,

Con che Aminta riceve.

Così Aminta le dice :

Il So che spesso bramavi

Aver giovine coppia

Di questi vaghi augelli.

i

i

t

l

ì
t

i

t

£
i
i

l

t
t

i
t

!

Più giorni traversai

L’ immense selve nostre

Finché scopersi queste

Bellissime colombe.

Ammaestrate sono

A pigliar dalla mano

Il nutrimento loro.

Vengono se le chiami

,

E vanno ovunque vai.

Accetta con favore

li mio povero dono, n

Ma Calliroé, piena

Di sdegno, 1’ abbandona

In un col g$ntil dono . . .

Fra tutte la più giovine

Col dito sulle labbra

Fa cenno alle compagne

Di seguirla tacendo.

La seguono, e discuoprono,

Di folte rose all’ ombra

,

Sull'erba molle steso

Amor che dorme; giacciono

Dispersi intorno a lui

Arco, laretra c frecce,

u Andiam
, andiam , sorelle ! n

Esclama Callirùe,

u Andiamo c distruggiamo

Il rio poter d’Amore!

Spezzale 1' armi sue,

D’ or Innanzi saremo

Sccurc dalle tante

Insidie sue crudeli, n

E con rapido piisso

Avventasi ad Amore,

Le preghiere
,

gli avvisi

,

Le minaccio sprezzando *

Delle turbate amiche.

Spezza con empia mano

Tutti gli strai del Dio.

Parimente volendo

Spezzare 1’ arco d’ oro,

Ogni suo sforzo è vano.

8
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Con stnltn irrisiono I E grato suon del flauto

Ella lo Reità a terra

,

1 Attratte, le compagne

E se ne va superba
ti

\

Dell’ empia pastorella

In traccia dello ainirlie

,

\

ì

Giunsero al lieto stuolo

Fughile con terrore. De’ giovani p-astori
;

Cadendo l’arco sveglia ì

i
Ma veilenrlo tra loro

Collo strepilo il Nume.
;

Amor
,
quasi di nuovo

Quand’ ci mirò sporcati
i

Sfuggirò sbigottite.

Intorno n sò gli strali

,

Ma ’l Nume lor comanda

Tosto la mano stende Di rimanere
,
e a poco

In alto minaccioso
r A poco eondurendo

Ver r empia giovinetta,
? Un core all’ altro , tutti

,

E mormorando annunzia i- Pastori c pastorelle
,

Orribili venUctIc.
\

r
Unisce con occulti

lulanto il bell’ Aminta

Accostasi ad Amore

1

1

Ma poderosi lacci.

u Qui rc.state
,

lor dire
,

E inginocchiato prega 1 Finché da me lancialo

L’ esacerbalo Nume ! Uno strai vi din cenno

Di penlonar la cara S Di rintracciar seguendo

Col|ievol pastorella. Il donno vostro, .Amore, n

Il Dio bcnigiiamenle ì Dice e S|iarisrn in seno

E’ amante intercessore Ad umile cespuglio.

Ascolto, c gli promette c Là, solitaria gira

l/amor della superba

,

Calliroe. Le lancia

.'V egli consente a oprare
l

Amor un di que’ teli

Ciò eh’ imporragli. Aminta
1

Tremendi che riserva

Hatto a tutto consente, i Secreti nel turcasso

E spiegagli Cupido !

A

Per punir gli insolenti

Il voler suo, c qual parte
l

\ Mortali , clic negare

Prendervi ci debbe : poscia ; Ardi.scono o sfidare

Pcrciiotclo coir arco,
I

L’ immenso poter suo.

E tosto è il bell’ .Aminta
I

Aneli’ C.SSÌ il cor piagalo

Cangiato in brutto vecchio
i

Infiaiiiniano d’ amore,

(ino rughe e barlta irsuta :
l Ma d’ amore che senihra

Partendo .Amor gl’ inqione
ì

l Furibonda demenza.

Di seguirlo pian piano.
1

Ilimose Calliròc

Eli ci SCI! vola dove - l Immuta qualche tempo :

1 giovani pastori. >

i

i

Poi subito, riscossa

Danzando al suon del flauto

,

Quasi da lungo sonno ,

Si scordano gli nlTanui
!

à
Arrossisce seorgeudo

Che tormentano il core.
f

Del core il canibininenlo.

Fra breve, dal lontano

•

1
Quei sentimenti istcssi,
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che nelle sue eompegne

Tante volle derise

,

Or le inxombran la mente

E immensa fiamma neeendono.

Di luofpi in lun|;n errando

Turbala, irreqiiiela

,

Di subito ella incontra

Deboi schifoso vecchio.

Come se inaspettato

Rincontrasse lo sposo,

Da lunato tempo assente

Ed in lontane terre

Quasi estinto credulo.

Ella rapidamente

Verso il vecchio s' avanza.

Ed impaziente striglie

La di lui scarna mano,

.Non scorgendo
, o immemore

Del viso scolorilo

,

Della barba canuta

E delle molle rughe.

Ella amorevnliiicnle

tì!i fa i più dolci vezzi.

Il vecchierello ognora

Le fervide carezze

Di Callirué schiva

,

Suo iiialgrado fedele

.\gli oniini del Muine.

Si velie amor negli occhi

,

Si vede amor dipinto

Sulle focose guancic

Della fanciulla
,
quasi

liscila fuor di senno.

Il vccchiercl le mostra

l.a chioma c barba bianca

,

l,e cave smorte gole;

Ma, non che mitigare,

Ei colla resistenza

Anincula ed avvalora

L'alfetlo dell’amante.

(jià di sè non padrona

,

Ella spiegò le braccia

a

9
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;
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I

i

Per alhaeciame il brutto

Vcechiaceio, che pur male

Allora si difese.

Ecco
, improvvisamente

Indietro a lor risuona

Concento inopportuno

Di numerosi flauti,

E vedesi
( ahi

,
vista

Molestissima ! ) .Amore
,

Portato dai pastori

,

In mezzo alle compagne

,

Sovra leggiadro scudo

Di fiori inghirlandalo.

Il Nume colla destra

Moslramlo la ruhella :

u Voi qui vedete, n disse,

u L immenso mio |>otere

E la vendetta mia. n

Vorrcbl>c Calliròc

Che ’l suolo r inghiottisse.

Oh ! come allor maligni

Si ridono i pastori

Della di lei sventura!

Ma, piene di pieinde

A scena sì crudele

,

Le giovinette amiche

In ginurnliio pregaro

Il Dio vendicatore

,

Scusando la com[)agna :

u Non punir, Dio possente,

Come delitto atroce

Un fallo da improvvisa

Inverecondia nato ! n

Il Nume, intenerito

Dal non mentilo piaplo

Delle meste compagne.

Torca coll’ ale d’ oro

Il brullo vecchierello.

Ed eccolo cangiarsi

In vago giovanetto.

Ridivenuto Aminla.

.A tal meravigliosa,
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laaspetUta vista

Tutti colpiti sono

D’altissimo stupore.

Calliro6
,
pentita

,

^
Cade d’ Amore ai piedi

E con sincero pianto

" Gli promette d’amare

V II bello e fido Aminta.
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IL VASCELLETTO

Qual vaga navioella

Verso di noi a’ indrixza !

Son porpora le vele,

Son lucid’oro I remi,

Inghirlandati sono

E I’ albero e le sarte I . .

.

Sol ad Amor conviene

Od al fratei d’ Amore

Pompa eoa) foatosa ....

Ma sovra quel naviglio

Non vedesi piloto

Nò passeggierò alcuno ....

Forse il piloto, ai venti

Fidandosi, riposa

0 dorme sovra letto

Di molli rose sparso ....

Se felice signore

Di al leggiadra nave

Tu sei ,
de’ cori o Nume ;

Accostati, diletto

Nocefaiere, a questa riva

A riceverti pronta!

Ecco un mirteto ombroso.

Eccoti chiaroscura

Misteriosa grotta

,

E tutti i cor sommessi !..

Ma del vago naviglio

Rimangono pur cheti

1 remi, e sol il vento

Ver la riva lo spinge.

Amici, risvegliamo

Con alte grida Amtare !

Abati, dolee Nume!

Lascia le moIH piume

,

Gii gii tu tocchi ’l lido.

Apri gli ameni lumi ! . . .

.

« Non rimarranno lungo

Aperti questi tumil

Per fescinare il core

Di giovine donzella

,

Di varcare risobi

Il mare ’n cotal pompa.

Mi scorsero pirati

Che, ratto prorompendo

Dall’ ascoso lor nido.

Spogliarono i preziosi

Regali
, eh’ all’ amata

,

Donzella io destinava,

E fermi questa piaghe ....

Se vuoi con sicurezza

Varcare della vita

Il naulragoso ponto.

Non ispiegare al vento

Millantatrice vela -

Di porpora splendente

,

Ned adoprare i remi

Di poro ludd’ oro I

Eccomi
, 0 cari

,
al line

Della mia vita giunto

,

Vittima d’imprudente

Intempestivo fasto.

Potesse almen mia sorte

Servir d’esempio altrui!
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LÀ FESTA DI ESIODO

Voi m’inspirate l’estro,
J

Figlie del sommo Giove! I

Affin eh’ io dcgiiiimcntc ,

Canti le vostre lodi v

E ’l monte elie fra tutti t

Per dimora sceglieste.
|

»

Talvolta dall’ Olimpo
|

Voi scendete sul Pindo, a

Il Re de’ greci monti,
|

O sull’ azturre cime 1

Del delfico Parnasso
, ^

Danzando al fonte in riva.
|

M •• •• 5
Ma pure v e piu caro

j

L’ Elicona nativo,
J

Le cui valli feconde,
^

Le cento e cento fonti
q

Amate , e ’l tempio vostro Y

£ ’i nostro cullo antico.
[

t

Dal tempo che voi stesse
\

Esiodo visitaste
, |

E degnaste insegnargli
|

Piacevole canzone', a

Ognor le vostre lodi
j

Qui suonano d’intorno. i

\

Cos'i cantò Corinna
^

AI sorgere dell’ alba,
|

Invocando le Muse «

Nel bosco, dove ha sede ì

Il vago monumento

Del lor diletto alunno.

Qual rosa appena colla

,

Grondante di rugiada

,

Che splende nel crin nero

Di vaga pastorella
j

Tal luminoso si alza

Il Sol sull’Elicona

Oscuro, e coll’ alzarsi

Fa cenno agli abitanti

Delle terre vicine

Di cominciare I’ annua

Leggiadra festa loro.

Esce dall’ uiiiil porta

D’ Ascra, gloriosa runa

Del vate piti gentile

,

In abiti festivi,

Innumcrabil turba

Di fanciullin leggiadri.

Di vezzose donzelle.

Di giovani robusti

,

Mariti, spose e vccclii ;

Ei schiera a schiera scguonsi

Lentamente c tacendo.

Ma tosto che alla vista

Si presenta il vetusto

Tempietto, che i maggiori

Al Vate consacraro;

Un armonioso coro

AI suon del dolce flauto

Intuona l’ inno sacro :

Te salutiamo, o pia

Ombra del dolce Vate,

Cui dalla cuna diero

Le Muse il suo favor.
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ha secoli che dormi '

I

Nella iialalc terra,

£ la memoria tua
|

Id Ascra vive ancor, v

•
I

Attenti oi detti tuoi
, |

Nostri padri fidoro
j

Al campo il grano, al colle i

Di Bacco il lieto don. )

i

Tu più dolce rendesti

l.a vita lor colle arti

E col cantar, il primo

Fra i don che accorda il cicl.

Gli avi tua tomba omaro

Con cespugli
,
eh’ or fatti

Ombroso bosco, emblema

Sono del nostro amor.

Te salutiamo, o pia

Ombra del dolce Vate,

Cui diero dalla cuna

Le Muse il suo favor.

è

0

t

Così cantando appressasi

Lentamente lo stuolo

Alla sacrata tomba.

Quand' al ricinto furo

Giunti dell’ umil tempio
,

Dalle mani paterne

1 figli riceverono

I destinati doni

E li posàr del tempio

Sulla scala di quercia

,

Ove fra gli ossi, ad onta

D’ ogni minuta cura

,

II musco oguor rinasce.

Dispongono con arte

,

In ben tessute ceste

O in cesellati vasi.

Qui trasparenti poma,

t

\

\

I

t

I

«

t

«

9

• Là mature ciriege

E prugne, ed u\c, c pere,

Le albicocche c le ]>eschr,

, In mexzo ai quali splende

Dell’ odorante favo

Il cliiaro liquid' oro.

Deposli i doni, sciolgono

Così le turbe il canto;

0 tu, cui dee la patria

Terra ogni sua dovixia

,

Non isdegnar i doni

Del grato nostro cor!

Quel eh’ insegnasti agli avi

Coi detti e coll’ esempio.

Lo pratica il nipote,

Lodaiid(f ’l primo autor.

Come a benigno Nume

Sagrifichiamo ogni anno

A le
,
nulla temendo

Che se ne irriti ’l ciel.

É degli Dei l’ amico

,

Chi l’ unum vita abbella
,

E voglion che s’ adori

Ogni benefattor.

«

Deposlo ’l vel terreno.

Andasti ai Numi, e siedi

Fra ’l coro delle Muse,

Spirto felice in cicl.

Ecco, due giovanetti

Riverenti dal tempio

Uscirne in man recando

Il tripode che d’ oro

Purissimo è formalo.

Quello stesso clic in Calcide

Vuol la fama eh’ Esiodo

Giovane ancor vincesse
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Sul Re do’ Vati, Omero.

Ma la (ima mentì !

Mai non ardì poeta

Misurarsi nel canto

Coir immortale Omero.

Allor che presenlossi

Il Vate, già del lume

Dell’ aureo sole privo

Dal faneiullo condotto

Nell’ aringo de’ giuochi :

Immantinente tutti

1 poeti sparirò.

Temendo il paragone

Dell’ invincibii Vate.

Ma tosto eh’ ebbe Omero

Udito dal fanciullo.

Che r apparire suo

Vuotato in un istante

Avea l'arena intera;

Disse : u Di qui partiamo

E non turbiam con nostra

Presenza inlcm|iestiva

De’ sacri giuocM il corso.

Come partì, fra gli altri

Incominciò la gara.

Ottenne la vittoria

Esiodo sovra tutti

,

E ricevette in premio

Un’aurea tazza e questo

Tripode prezioso.

Egli nc venne ratto

Al venerando vecchio

E lo pregò gradire

Dell’ adunanza in nome
La bella tazza d’ oro.

Tosto leggicr sorriso

Rasserenò I’ aspetto

(^antemente grave

Dell’ acciecato Vate.

Posto il tripode d’ oro

* Cita deU’ Bolide.

In mezzo I’ adunanza

Di subito risuona

Più volte l’alto grido;

u Corinna I . . . n

Eli' arrossemio

Esce
,
coir aurea lira

In man, da quel boschetto

,

Ove con magistero

Sublime lo scultore

Rappresentò le Muse.

Dall’ Olimpo discese

Per visitare Esiodo.

Sul trìpode seduto

Ella così I’ amena

Voce discioglie al canto ;

Quando dall’ alto mare

Scorgevi il sacro Monte

Erger sue bianche cime

In rozza maestade
;

Vedevi a lui d' intorno

Mortifere paludi.

Colline sabbionosc
,

ImpenetrabiI selve.

Ecco vascello nero

Alla torbida bocca

Dell’ avida Créusa !

Egli entra, ascende ’l fiume

-

Fra verdeggianti colli
;

Di subito il nocchiero

Scopre un immenso lago,

Pien d’ isole vezzose!

a Addio, n diss’ egli, a o mare!

Qui compirò mia vita,

Non rìmembrando mai

L’ingrata falsa Cuma *.

Non ricusa la terra

L’ industre man dell’ uomo ;

Città, dall’oro guasta.

Non la corregge un Dio. «

E, sceso sulla riva
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Egli implorò 1’ aita

Degl' indigeni Numi
E fabbriconi casa

,

Cile diventò fra breve

La cuna della parva,

Non ingloriosa Ascra,

D’ Esiodo genitrice.

L' incenerita selva

Róiasce in auree messi
;

Mentre l’ardita capra

,

Sospesa ad ardue rupi,

Olenti piante strappa,

Il paludoso campo

Promette al bove errante

E menta e timo in breve.

Sorgono in riva ai lago

Tre leggiadre colline

,

di' al nebuloso monte

S’addossano, quai pargoli.

Che dei lor giuochi stanshi

,

Appoggiansi dormendo

Sulle ginocchia al padre.

Lì già ride la vite.

Nel giii stcrii vallone

Bagnata da sorgenti,

E da selvose cime

Contro Borea difeso.

Ora il suolo stupito

Alzarsi vede piante

Dall’ olezzante fiore

E dalle frutte d’oro.

Come se i campi d’ .Ascra

Divenissero sede

D’ eterna primavera

,

Tanti vedeansi i fiori

Alle sue case intorno ;

E, le natali selve

Lasciando, sciami d’api

Si stabilirò in Ascra.

I

1

t

\

\

ì

I

I

4

4

I

l

l

I
«

«

l

t

Nel suo cammino etereo

Lo stuol d’ augei di passo

,

Già vedere credendo

L’ alma valle di Tempi

,

Qui sceso s’annidava:

E gli usignuoli ascrei

Non eran men di quelli

Della tomba d’ Orféo.

Ma tosto risuonaro

I prati qui dal canto

Del giovinetto Esiodo.

Gli sono dalla cuna

Propizie le Camene,

Sovente in forma d’ api

Al sopito fanciullo

Ungon di mel le labbri.

Se sull’ aprico fianco

D’ un colle scioglie ’l canto

,

Si tace ogni altra voce ;

L’ ingorda capra lascia

II citiso, ed ascolta,

•Ascolta mezzo immerso

Nella palude ’l toro.

In cima a un vago colle

Alberi ed arl)oscelli

Crebbero insicm si densi

,

Ch’ un solo
,
smisurato

Sembravano cespuglio.

Là ’l giovane pietoso.

Maneggiando la scure

Con mano industriosa
,

Scavò piacevoi tempio

Alle benigne Muse.

Con ogni primavera

Ringiovanendo il tempio

Rinuova ed abbellisco

Ogni ornamento- suo.

Più d’ un pastor felice

Scorsevi le Camene.
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Vicino a piltorcsclic

Slorinoraiili cascate
,

D’antica quercia all' ombra ,

l’n «li, dal camminare

AITaticato, Esiodo

S’addormentò. Si sveglia,

E vede in aurea nube

Innanzi a sé le Muse.

Ei ,
dall’ inusitato

Cliiarore stuficfatto

,

A stento si solleva.

Con melodiosa voce

Calliope gli dice :

k Tu pio i >'uini onori ;

T’onorano del i>ari

E direndono i Numi,

u Odi tu il cenno loro ;

Sono pietà e lavoro

I fonti dell’ umana

Felicità. Ai mortali

L’ im e r altro insegnare

In dolci ciliari detti.

Ecco r impiego sacro.

Impostoti da òiove.

• E noi
,

no’ .sogni tuoi

,

Ti svclcreiii dell’ alto

Mislcriuso Fato

L' impcnctrabii sede,

L’ origine , la possa
,

II grado degli Dei

,

Le lunghe guerre loro

Cogli orridi Titani

,

u E la fìnal vittoria

Del fulminante Giove,

De’ vinti la prigione

Dallo maeigne mura

E triplicate porte.

Che cusUxliscc 1’ atra

Sileiuiosa Notte,

Temuta anche dai Numi,

a Poscia dipingerai

In scmpUce canzone

,

Come con ferrea mano

L’ audace padre tuo

l'ccise ’l mastro, re

Delle letal paluili

,

Lo cui membra cangiarsi

In fiorita pianura.

Il Dipin);erai 1’ ingorda

Fiamma ,
divoratrice

D’ impcnotrabii s«dvc,

E la cenere s|ienta

,

Madre di ricclic messi ;

Dirai che pochi semi.

Fidati al suolo, un bosco

Dall' auree frutta fersi.

Il Dimostrerai verace

Quanto co’ versi esprimi :

E i vicin
,
quai fanciulli

Ad imitiire pronti.

Qui di Cerere i Semi,

Là di Pomona le ossa

Affideranno al suolo

,

"Curiosi del suecesso.

u £ diverrai stimato

Da loro al par d’ un Nume ;

Essi t’ innalzeranno

Un tempio, circondato

Di sacro ombroso bosco;

Finite I' annue messi,

Riempiran di grate

Offerte r ara tua. n

In segno <lell’ aita

Celeste, allor Calliope

Sorridendo gli porge

Verde fronda di lauro.

Si condensa la nube,

E toglie a poco a poco

Al giovine 1’ .aspetto

Delle benigne Muse. —

Qui finisce Corinna

L’ armonioso canto.

Già si vede sui fianco
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De’ monti ocriilcnlali
1

È della pigra coppia

Seemlere dell' atili<'U il Or più veloce ’l passo
,

Bcnfabliricala Tisbe « Quasi nolo le fosse

La numerosa gente, 1

t
Che, questo di fornito.

Agli abitanti unita 1
Sia del giogo jioi lilicra.

Della marina Tifa. 1 Non si sente nò grido

Giaceva aneor la notte
J

j

Del condollier, nè fiscliio

Sul tenebroso mare

,

f

1

1)’ incomoelo flagello.

Allor clic gli abitanti \

Ù

Vanno seguiti i carri

Della leggiadra Tifa Da biancheggiante stuolo

S’ ineamininuro a sebicr'c

,

Li Di jM-corc lauulc.

Per arrivare a tempo Le guidano fanciulli

Alla gradila festa.
I

Di |)or|>ora vestili

Seguonsi l’uno l’nllro
ì

Senz’adoprar la fonai;

Carri dall’ auree ruote,

1

l

Mentre ila’ lor fratelli

Con fiori ingbirlandati Più grandi c più robusti

E carelli di squisite \

\

T

Vieti guidata lu greggia

InnumerabiI frutta. Delle barbute capre

Li tirano robusti

,

n nitrose, clic condurre

Bianclii al paro del latte

Tori dall’ auree corna.
1

Non possono eh’ a stento.
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LA MADRE NELLA VALLE DI TEMPE

« Qui donde il sol , sorgendo

Dalle rime d’ Olimpo

,

Copre la terra c il more

Di larghi fiumi d’or;

E, sceso dietro al Pindo

D’antiche nevi carco,

Dell’Alba vespertina

Dorme nel roseo sen;

Qui dove ’l dolce canto

Dell’ usignuol non cessa :

L’ odo la fresca notte

Al par del caldo di
;

Qui dove ad ogni luna

Sorgon spontanei fiori

,

C il frutto già maturo

Dal nuovo è spinto ognor ;

Stanca dal lungo corso

Propostomi da fidi

Amici
,
eccomi in questa

Celebre valle alfìn.

Eppur non v’ ha riposo

Per mcl Sol odo, vedo

Penco, che sospirando

Di Dafne bacia i piè.

Pel lungo volger d’anni

Il pianto forse cessa

Di fida amante o sposa

Su tomba sacra al cor.

Ma non già cessa il pianto

Di sconsolala madre,

Cui I’ ultima sua prole

Avverso il del rapì. «
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SAFFO

Sulla rupe Leueadia; nel fondo il celebre tempio d'Apollo con

portici laterali, nei quali stanno le statue rappresentanti gli antichi

Poeti. Ambo le pendici della montagna sono coperte di boschi, ora

densi ed ora radi. La luna sta per coricarsi, e spunta il giorrm.

Misero cor, giungesti

Ove de’ tuoi morUrt

Alfine avrai tu tregua.

Augusto Febo ,
salve I

Salve signor che siedi

In maestoso tempio

Sovra isolato scoglio

,

Al cui piede prostrali

Stanno la terra e il mare!

Dai duo senlicr che ombreggiano

Boschetti or radi or folti

,

Tu 1’ alta fronte estolli

Allo regioni eccelse

,

Dove con vice eterna

Si fanno e si disfanno

Sereno, nube, calma.

Tuono, tempeste e lampi.

Dio della luce, salve.

Che siedi in mezzo ai geiij

,

Fatti immortali e grandi

Dal tuo fuoco ispirati.

Tu testimone fosti

Del mio primo trionfo,

•Mlor che Dclo intiera

In non dubbiosi detti

Me proclamava tua

Figlia
, e me chiamava

Del genitor divino

Per sapere c beltade

Non indegna per certo.

t

i

ì

i
I).

l

i

t

?

E chi pensato avria

In que’ giorni felici,

Ch’ oggi piangente
, offesa

La invidiata SaOb

Verrebbe a questa rupe —
Breve riposo a un core

Che risoluto corre

A spaventosa morte !

Come ratto fuggiste, <

Lieti giorni di mia

Serena giovinezza !

Allor che scevra d' ogni

Affannoso pensiero.

Scioglieva lieti canti

Sempre uditi c richiesti

Con non conteso applauso !

.MIor che sola io m' era

L'ornamento migliore

De’ pubblici consessi

E regina siedea

1)' ogni private feste:

E ovunque i passi miei

Lieta volgoli , udiva

D’ ognun sul labbro i miei

Canti , che ognor mi fem.

Come ratto fuggiste,

0 giorni lieti
,

in eh' io

Jiellc feste de’ Numi

Muoveva al tempio sempre

Sulla eo8i>ersa via
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Di variopinti fiori

, |

In mezzo a follo popolo
(

Clic rsiillanilo applaiidia
!

^
10 vidi pur ne’ boschi

,

Pcrllu ne' Icmpj io vidi
J

11 simulacro min I

(Coronalo di fiori.

K de’ Lesbj sull’ oro >,

All’iinniaffu de' ISumi
J

Vedesi pur unita
,

i

I.’immnKO della quasi \

Divinizzala Salto.
^

OrRo^liosa io n’ andava.
|

Ogni garzon volca
j

Della lira e del canto
|

Che ’l premio fosse mio ,
»

Ancor di’ ivi presente \

I.o stesso Aleeo si stesse.
J

u Misero Alceo ! diceami
,

I

Rammcnteratti un giorno

Alceo da te sprezzato, n

M’ allontanai sdegnata

Dall’ amator nojoso

,

Cui grata morte sciolse

Fra |M>co i ceppi oiliusi

D’ una vita molesta.

.Ma il cicco Dio vendctiu

Prose di me clic astrinse

,

Benché superba , a volgere

Sovra Faon lo sguardo.

A me stessa cangiata

lo mi parca: comprendere

Lo strano cangiamento

M’ era impossibii cosa.

Come Inlor ricerchi

Sogno confuso e. strano

,

Cosi riandar tentava

La scorsa vita mia.

Gran tempo è gin che vinto 5 Che avvolta in tenebrosa

Da tua bellade io sono, i Notte era |ier me. Allora,

Kd or mi vinci ancora u A disgombrar dal core

( E non men duole, il giuro
) ^

Si inolcslo |>ensirro

,

Sulla lira, c nel eanto.
|

Ritorno alla negletta

Lascia dunque ch’io segua I

I tuoi trionti
,
e teeo «

.
Quella sorte disida

J

Che ne prepara il fato. " ?

.\ ine cosi dicesti ?

Quel di che da me vinto (

Fosti ne’ giuochi
;
ed io

|

(àm isprczzo respinsi >

.\mor si puro c vero. S

Allora tu esclamasti
J

In dolorose note 4

Quasi presago fosti f

Di mia sorte tremenda
; j

II Te prcscrvin gli Dei
, |

0 SalTo ,
da un amore *

Indegno di tua gloria
, ^

Di tua bellade indegno; I

Aiiiur che tuo malgrado 1

.Mia lira ancora ornala

De’ vittoriosi serti :

Ed intonando i canti

Che spirala) sol gloria .

Con mano fenna io tenipro

Le corde un di sommessi’

Al mio voler
;
ma invano,

Ch'or fatte a me riiliclle,

Suoni d’amor sol danno !

I magici coiieenli

Dolce sccndcanmi al eore

E mi moveano al pianto.

E per le iiieinijra seorrernii

Sentiva ignoto fuoco
;

Gli inconiinciali delti

Mi .svanian sulle labra,

E quella gloria isicssa,

.\ cui feci olocausto
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Della mia Riovinczai, Ei riverrà pentito

Or rovesciato Nume D’ nn breve error i potrebbe

Cede il suo sef^gio al cieco
-
ò

Egli lasciar bellezza

Figlio (li Cilcrcn. Gir al mondo non ha pari f

Innanzi agli ocelli stammi « A cui cinge le tempie

D'alibarhaglianti raggi
ì

Di gloria iininortal serto?

Intorno intorno cinto
{

No, no; forse oggi ancora

Ei clic a me sembra un Nume.
ì

Eo vedrai tu
,
di nuova

A lui d’ intorno sciiibnimi E maggior fiamma acceso.

Tulio tenebre farsi. l A tuoi piedi prostrarsi

,

Se a lui pensando scorsero t Ed implorar baciandoli

0 rapidi anni o giorni,
i

Al suo fallo perdono.

Noi so: ch’ogni misura
1

Non dubitar, che (jursla

Del tempo m’ era tolta. Non meditala, brevu

K niisiTO figliuolo
>

i
Infedeltà non siu

,

Del dolor, della speme — « Più tenace
,

più viva

E’ annoverare il tempo. » Renderà d’ or innanzi

0 giorni io pianto scorsi !
j

Ea tua felicità, n

I'atti.4lal duol si lunghi 1 Scese fra 1’ ombre il sole

Da quell’ ora che liete E seco lui mia sjicmc :

Eusingavan (|uesl’ alma li Quando sorse iLil grembo

Immagini ridenti il

li

Purpureo dell’ aiironi

,

D’ un avvenir felice ! E ai miseri mortali

Tutte fuggirò a stuolo i Porli) la lieta luce
;

Dal di che ahi, lassa! fui
j

<
A me

,
coinè notturno

.Neglctla d.al mio ben. 4 Orrido spettro, ajiparvc.

O giorno a me nefasto. V Dal cor presago ahi ! troppo

Quando dall’ auree sedi
4
A Presentita, la cruda

Del dilettoso Olimpo i
i

Certezza eli’ io [ler sempre

Caddi dell’ atra terra Avea Faon perduto.

Nel pili profondo abisso !
1

Ed ora a te ne vengo ,

Me
, i>cr la mia caduta

1
Roccia fatai

,
de’ cori

Stordita
, la Speranza

1

laminli ultimo asilo I

i'enne eoo pronta mano 4

4
De’ felici lo sguardo

\ rilevar, pietosa 4 Con orrore li mira
;

Il viso m’ asciugando C A me tua vista è grata
,

Di lagrime bagnalo, 4

4
Qiianf è il fumo clic sorge

E più volte mi disse; 4 Dalla natia capanna ....

Il Non disperare
,
o cara i

t
A quest’ eccelsa velia

Ei riverrà bentosto;
4
1' Niun mi seguiva, iiiuno

l'n momculanco, folle Dei tanto crudi si'rpi :

Capriccio allontanollo; Onta
,
dolor , invidia ,

•
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Gelosia e furore.

10 qiv’I fischiar non sento

Dell' irrision crudele,

Della calunnia atroce ....

(Da un lato la luna $ull’orizzonte,

dall’altro i primi raggi del sole.

Non di Faon l’ immago

La mente qui mi turba

,

Come ne’ d'i che furo.

Di lontano la scorgo

Quasi di nubi avvolta,

Qual veggio la cadente,

Del suo chiarore orbata ,

Mczzo-visibil luna ....

Già sta sull'orizzonte

11 nuovo sol !..

.

Saluto,

Del lume ,
della vita

£ della gioja il Nume !

L’ ultima volta , o sole

,

Or te Saffo saluta,

lo frstinava il passo

Per troncar questa mia

Intollcranda vita

In seno all’ atra notte ,

Le lusinghe temendo

D'un mondo che s'abbclla

Dal tuo vivo splendore.

Discendere io voleva

,

Da te non vista, all' Orco.

Ma tu che ’l mondo allegri

,

Piangendo forse il fato

Di Saffo, che sovciitc

Sull’ inspirala lira

Le tue lodi cantava

,

.Nasconderle volesti

Gli orrori della morte ,

S|)argrndo gli splemlcnti

Lusinghieri tuoi raggi

I Sulla tremenda via

Del sotterraneo mondo.

Sì , mitigar volesti

,

Accelerando il passo.

Tu di tua cantatrice

La spaventosa fine ....

(Ineominciamenlo d’una meteora *

atsai frequente nel mare Jonieo.)

Quale nebbia purpurea

Vela suhitamenlc

Tutto d' intorno il mare ?

Qual strano eppur vezzoso

Spettacolo fra quelli

Diafani vapori

Agli occhi s' apprcsciila?

In cima a due pendici

Da boschclli adombrale

Alzasi immensa rupe.

^ In vetta ad essa splende

Y Un maestoso tempio

I
Con ale , che coui|)oste

i Sono di doppia fila

j

D’ altissime colonne ....

f Veggio fra le colonne ‘

I
Forine umane girarsi

* Di gigantea grandezza ....

t Scorno nelle lor mani

!

Lirc antiche e liuti ....

Itarviso in essi Orféo

I

E Lino ed Arione

t E Tamiri ed Omero ....

I
Odo deli' alte lire

I Gli armoniosi accenti ....

I
I campi Elisj stanno

Innanzi agli occhi mici ....

I
Al piè dell’ alla rujie

Sjiandcsi
,
quasi un mare

,

Un limpidcUo lago ....

' Chiamata la Fata Nurgana.
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Della rupe sull' orlo

Stassi donzella ovvero

In abiti festivi

Un giovane
,
che , stesa

La destra
,
mi fa cenno . . .

.

Uh !
quel sci tu

,
diletto

,

Da me sprezzato Alceo !

Dunque tu mi rammenti

Ancora
,
c senza sdegno ? .

.

( Delirando. )

Non impedir, nojosa

Romoreggiantc turba

,

Ch’ io le parole or oda

,

Che benigno m’ indrizza

Il generoso amante!

{Ripetendo le parole che crede

udire.)

Regina o tu del canto,

Scendi, diletta Saffo,

Al placido soggiorno.

Ove t’aspetta amor!

Benché daH’aurca luce

Rischiarato del sole

,

Di pene, di tormenti,

D’ invidia il mondo é picn.

Ma qui fra l’ Ombre regna

Alto riposo e pace :

Scende tra’ fidi amici

,

Deh srendi, amato ben!....

{Dopo qualche silenzio.)

Grazie, canore voci

Dei secoli passali

,

Grazie per tal favor!

L’ infortunata Saffo

Di scendere s’ appresta

Dove la chiama amor.

{Ella si getta al mane).

»

Digiiized by Coogle



— 138 —

IL RUSIGNOLO DEL PERMESSO

I n proda l'abbandoni

,

0 giovinelto, al duolo,

Perchè do’ doni suoi

Fortuna U privò ?

Domanda all’alto Sole

Ch’ ò quanto il mondo antico,

Se nel suo f;iro eterno

Costanza mai mirò?

Vanitosi Giganti

Sul pendio di quel monte

l/'u monumento alzaro

Dell’ alto lor poter.

Che l'uom non possa il provano

Quelle rovine sparse

,

Ascose sotto I' erlra

E ’l musco viiicilor !

Ecco r eccelsa ((uercia

Cli’ un mezzo monte cuoprc !

Ella già fu colonna

Dello stellante cici;

Ella le zuffe vide

Di Cadmo, c Tebe in ciinn;

Ella dai tempi aniirhi

Ricovero ne fu,

Fu stanza impcnctrahilc

Ai venti ed alla pioggia:

Eccola or rotta ed arsa

Dal folgore del ciel !

Ov’ è la pastorella
,

Che della quercia all’ ombra

Fea risuonar suo canto ?

Fra’ vivi più non è !

Grandezza e leggiadria,

Tutto soggiace ai colpi

Del tempo struggi torci

E quell’ alta città,

Di Pindaro e d’ Alcide

L’ illustre cuna, un giorno

Fia luogo senza nome

,

Ignoto al vialor.

i Nulla a sperar d’ eterno

Apprendi, o giovinetto.

In terra, c del futuro

A non squarciare il vcl.

I Nc’ caldi giorni godi,

1
Se un venticello spira :

^

Godi fra nuilc rupi

Sorger veggendo un fior.

Che forse al d'i novello,

.\llor che senza affanni

Passeggi, un mostro ignoto

Rea morte ti darà.
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LA FESTA DI PINDARO

Come uno scinUUante

Immenso Duralo disco,

In lieve nebtiia irvolto

Il nuovo sole appare

SovTD le azxurre cime

Ueir Ipalo eh’ è sede

Di Giove alUlonanle.

Aflrettansi le turbe

Cadmée a dense sebiero

Di Pindaro al delubro.

E le sonore trombe

Annunsiano tre volte

A’ popoli vicini

La cominciante pompa.

Aeeorre il villanello,

Che abbandona incompilo

Il principiato solco
;

Accorre il cacciatore,

.Abbandonando il cervo

Qie inseguiva dall’alba

Con premuroso passo.

S' alTollano le genti

Sulle rive Dirccc.

Ecco qunl neve candida

Binnebéssimi destrieri

In risplendcnli arnesi

Quai d' .argento c quai d' oro,

In ben disposte carra

Trarre ambulante selva

Di fiorenti rosai.

Seguono giovanetti

Di porpora vestiti

,

tion serti gella cbioma

Clic folleggiante scende

Sugli omeri robusti.

I

1

\

t

»

l

t
<

4

I

ì
1

<

«

«

«

\

«

»

i

»

>

»

Essi in scolpiti vasi

Recano c miele e vino

E latte, e i rari aromi

Al sacro rito imposti.

Ecco, lo scelto fiore *

Della beltà tebana;

Che in bianche vesti incede

Ed in cintole azzurre

Moilestamente altera.

Sembran due scelte fila

Di perle destinate

Alla sovrana Giuno

O alla madre d’Amore.

Sostengono intrecciate

Lunghissime ghirlande.

Che servivan di fregio

.All’ara dell’Eroe.

Ora vengon tre cori

Dalle sonare voci,

Poi la reale schiera

De’ santi sacerdoti,

E alfìn, sola vicn dietro

Coll’aurea lira in mano.

Coronate le tempie

Del vittorioso lauro,

La tebana Corinna.

Chiudono la solenne

.Marcia que’ fortunati

Atleti, vincitori

Nell’olimpica lizza,

Ncll’istmico Corinto,

In Dein od in Ncmea,

Cui vanto c gloria accrebbe

Pindaro co’ suoi versi.

E come nave carra
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Della sacra ecatombe

Con mille ricchi doni,

Che ogni anno a Febo invia

O la piena di rose

Altera Rodi , ovvero

La misteriosa Cipro,

Uiugne al porto seguita

Dall’ onde biancbcggianli :

Tal seguono di Cadmo

L' innumere bandiere.

Già s’ ode il mormorio

Del fìumc che precipita

Nella lìorita Dirce;

Ma non si vede ancora

Il piarido mirteto

Che di Pindaro ha nome.

Là il giovane poeta

Della città fuggendo

11 rumor e le turbe,

All’ ombra solitaria

]>’ antica e queta selva

Inverava d' A|K>IIo

Con umiltà l’a'ita.

Prima d'abUmdonarsi

Air estro suo sublime.

Ki bentosto sentiva

Sull' inGauimatc guance

Del Nume la soave

Inspiratrice lena.

In que’ sacri momenti

Il siLsurrar del bosco

(ìli par lontano canto ;

Il sordo mormorio

Dell’ ampia cateratta

Armonioso scmbnigli

Concerto di strumenti;

Inaspettato un raggio

Del sol penetra ’l bosco

K degli albini indura

La cujia irsuta scorza
,

E tosto porgli udire

Delle Muse la voce,

Dal liuto aerompagnat.'i

Del sempre giovin Dui.

Ma la valle s’incurva

,

Ed ceco innanzi a loro

Di Pindaro 1’ ameno

Monumentai delubro.

Lo saluta la turba

Con alto e lungo grido

,

Tre volte replicato
;

Poi ’l coro accompagnato

Dal dolce suoi) del flauto

,

Intuona l’inno usato:

Ombra sacra, ricevi

I doni che dcponc

Sovra la tomba augusta

Tebe con grata man !

Finche
,
dal tempo illese ,

Le sue superbe mura

Adorneran quel colle.

Tua gloria non iiioitìi.

Porgiamo questi doni

Al tuo velo
,
dcjiosto

In <|uesto suol
;
tu stesso

Stai con gli Dei nel eiel.

Cessò il solenne canto ,

E si volge lo sguardo

Dell’ adunata folla

Ver le lontane cime

De’ monti in oceidenU-.

.U trainoiUar dei fulgido

Teiuiiu Sole-Pindani

,

Nel suo Delfico tenijiio

Cosi Febo ris|K>sc

.VI nunzio apportatore

Dell’ ingioconda nuova :

u L’ alta Tebo eonsaeri

Fu tempio e un sacro bosco

Al solo fra mortali,
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Gite nelle feste mie

Alla mia mensa ammisi
;

1,’onori quale Eroe

Con annui sacrifìzj.

Eli ognora a me invii

Per ricever la liumma,

Onde bruciar I’ incenso,

Offerto al Semidio, n

riandava dunque Tel>e

Ogni anno un messaggero

,\d Apollo, il di innanzi

Della festa sacrata

Del drilicalo Vate.

Della turba improvviso

Esce solenne un grido

Che annunzia l’aspettato

Del messagger ritorno

E s’ inehinano tutte

Le teste, riverendo

Del Nume il sacro dono,

.Mentre tra mezzo a loro

Lo reca il messaggera.'

Con destra man frattanto

De’ giovani uno> sdirera

Circonda dell’ Eroe

Il tempio coi vaghissimi

Hoscti, ed aH'intorno

Dell'ara rilucente

Le ghirlande ha sospese

De' più squisiti (iori.

Ricevono dagli altri

I santi sacerdoti

II mele, il latte, il vino

Pai i preziosi aromi,

Che giù con impazienza

La sacra fiamma aspetta,

lo tacite preghiere

Invocano il favore

Del padre Semidio

Piamente gettando

Tre volte a mani piene

L’incenso nella fiamma.

Che subito del tempio

Air alta volta sorge

E a sé d’ intorno sparge

La vivida chiarezza

Di lampi abbagliatoci.

Prosternata la turba

Colla fronte il suol preme

,

E '1 Dio presente adora.

Pi sci donzelle in candida

Veste qual neve intatta

Bella stirpe di Cadmo

S’apprcsentano innanzi

Di Mirtoo gloriosa

Alla felice alunna '— t

Corinna di .Tapagra. ^

Dall’ d'n lato 'e dall’ altro

La seguon tutte in schiera

Alla dorala sede, .
,

Che innanzi al simulacro

Di Pindaro si vede.

‘L'’artefiee ingegnoso ,

Rappresentò ’l ' Cantore

Allor che fisi al ciclo

Tiene gli ocelli, disciolto

I)' ogni terrestre affetto

,

E intento ascolta il canto *

Delle canore Muse.

Sul tripode, eh’ ò tutto

D’ oro, Corinna assisa

Cosi scioglie la voce :

Dammi tua lira, o Febo !

1.01 vostra voce, o Muse

,

Datemi, or che degg’ io

Pindaro celebrar.
;

Ei nella cuna ancora

Muto bambin giacca.

Quando con l’ ali ajierte

Piombar dal ciel due cigni.

E destramente presa

Coi rostri l’umil cuna.

X
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Ratti la Irasport&r

Alla Pamassca cima.

Là yoi, Febo e Cametic,

L’ attendeste benigni

,

Per coronare il pargolo

Principe della lira.

Lo tiene I’ alma Clio

E se lo stringe al petto;

Le labbra gli lavò

Con fresca onda Caslalia

Febo
,
e gli inspirò ’l dono

Di magica armonia
;

Cinsero le sorelle

Con alloro la cuna,

E con sonanti penne

Tra stupefatti venti

I cigni il riportàr

,
Alle sponde Di reco.

Chi dir potrebbe ’l lieto

Spavento de’ parenti

,

Ritornati dal campo

,

Cosi veggendo il figlio?

Non già ,
non già di Cadmo

,

Kè d’altra illustre stirpe

I suoi natali fur,

Di padre oscuro prole :

Ma gli immortali Dei

A lor talento innalzano,

A lor talento abbassano

L’ umana e deboi schiatta.

Fu Pindaro da quelli

Eletto Re de’ Vati.

É il fanciullesco già

Suo balbettar sonoro.

11 giovane, schivando

Spesso i lieti compagni,

L’ alto silenzio cerca

D’ una grotta o d' un bosco.

Quivi , sua voce al canto

Sciogliendo, il correr rapidi)

Dimentica del Sol
,

Mentre tempra la lira.

Un di , la fama il dice

,

Quand’ egli in seno al l)osn>

Modula un carme, Pane

Sul vicin prato balla.

Capinera c fringuello,

llcnchè dolce , Natura

Il canto a lor donò
;

Pure se odono vaghi

Augelletti garrire

In altra selva nati

,

Essi gli imitan tosto

E mutano il lor verso.

Sol I’ usignuol , fra tutte

L’alate turbe, canto

Non imita stranier.

Dell’ innato tesoro

D’ armonia contento

,

Egl’ in sè stesso trova

Tutti i suoi lieti o mesti

,

Dolci 0 sublimi suoni.

Cosi a nuli’ altro vate

Pindaro mai somiglia.

All’ Asopo è simil.

Re de’ beozj fiumi.

In cima al Citcronc

,

Fra le vetuste querce

,

Ei strepitoso sorge

Colonna di diamante :

Arcobaleno in polve

Poi trasformato il vedi

Con tuono ossordalor

Cader cangiato in rivo:

Piomba di rupe in rupe ,

£ nclia valle
, a fonti
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Di kìoIU neve unito,

Scn va superbo fiume.

Ei nel suo ratto corso

La vaga Erca ‘ rincontra

,

Ove le Grazie stan.

Rinunziando olla gloria

,

Ei rimaner vorria

Colla vezzosa amante;

Ma l'austera Giunone *

Sbandi l’ amor nascente.

Con tacil’ onda passa

Ijà dove spenti furono

Gl’ immortali guerrier

,

Cbe fecond&r col sangue

f/iro, e con quel de’Pcrsi

Platea
, là dove sorse

l>i libertà la quercia

,

Tutta I’ Eliade ombrando.

Già I’ aspetta ’l canoro

Ismeno * caro a Febo,

E il Termodonte * ancor.

Che ai pie di Giove sgorga,

E lo Seamandro ’ , d’ uve

Purpuree inghirlandato.

Per fargli bella scorta

Nel suo pomposo giro.

Con i sonanti flutti

L’ alte sponde battendo

Un fiume più non par.

Mentre all’ ondoso inoltrasi

Colle d’ Anfiarao * :

Sembra un lago corrente,

E viene, non vassallo.

Ma, Rege a Rcgc, al mare.

Sublime
,
audace

,
vago

0 Pindaro , tu sei

,

Vate che non ha pur;

In un severo e dolec.

Tu lanciti a tua meta :

Con fòrte man tu innalzi

Ogni terrena rosa

Al cici, tua stanza usata.

Agli alti carmi tuoi

Ognor porgea l’oreeeliio

Apollo eoa piacer.

Dinne, che mai provasti

Allor che ’l sacerdote

Nel tempio ad alta voce

Chiamò te uom mortale

Del Nume all’ alla mensa ?

Nel santuario istesso.

Onde piacere al Dio

,

1 Greci da quel di

Il tripode ti posero

D’ or puro, in faccia al Dio

E tu, coni’ egli stesso.

Seduto e incoronato

Cantavi gli inni tuoi !

E tu, la negra invidia

Nè il vii odio sentisti

Pel genio emulator

Che vincerti tentava,

Tu che sicuro stavi

Del possente tuo genio

E de’ tuoi merti conscio

,

Fatto simile a un Dio.

a Chi son sublime canto

Le vostre radunanze

Venture abbellirà

Se recusiamo i premj

Ai giovani cantori? n

I Isola neU'.Vsopo, vicina di Platea. — t Tempio di Giunone Plaleense. — i Ismeon,

t Tcrniodonle, — a Scaaiaodro , Ouaii di Beoiia. — a Celetire indovino.
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Dicesti tu quel i;iorno,

Che di glorioso lauro

Il capo ini cingesti.

Beochè della vecchiaja

L’augusta regia fronte

Ti cingesse I’ albor,

Anzi tempo tu fusti

Ritolto al patrio suolo

Dai Numi, che impazienti

Ti volcano fra loro

Nelle celesti stanze.

Eroe tu caro ai Numi,

Dell' Eliade e di Tebe

Sii sempre protettor,

E i nostri pricghi ascolta t

Questo serto ricevi

,

Premio del canto mio!

Chi innanzi a te potria

Incoronar sua fronte?

{Ella prende la corona d’uro

declinatale e la pone sul

capo di Pindaro.)
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IL FAXGIILLO E LA GRU

Te cento e cento volte

Saluto, o gru diletto I

Da lungo tempo storomi

Rivolto inverso i monti

Meridionali e guardo,

Se tu, o cara, pur giungi!

Già della primavera

Tutti i minori augelli

Da noi giunti già sono :

Lodolc, verzellini.

Rondini ,
cingallegre

,

Che animano cantando

La foresta cd i campi.

Ma tu
,
perchè tardasti 7

Scamparo gli altri forse

Senza la tua saputo? . .

.

Dimmi
,

diletto grue

,

Dimmi, dove t’alberghi

Nc’ giorni dell’ autunno

,

Allor che ratta fuggi!

Perchè nessun di voi

Più vedesi ne’ campi

0 sulle case nostre

Mei crudo verno e rio.

Di’, forse avete stanza

Là nelle erranti nubi

,

O su codeste nude

Cavernose montagne?

Più volte inchiesta farne

Volli alla rondinella,

Che sotto il tetto nostro

Il suo nido sospese.

Ma non v’ha un sol momento,

eli’ ella stiasi in riposo.

Tutto il giorno volando.

Ora ella porto un flocco

Di lana
,
or un’ erbetta

,

Or un pochin di musco

,

Che insicm riunisce e adatta

Coir indefesso becco.

Ed io la rondinella

Stogliere non voleva

Dal fervido lavoro.

Alfln che mai poteva

Dirmi la mcschinella?

Tu, che Io puoi
,
spiegami

Ciò che saper vorrei.

Cheto starommi « attento.

La Gau

Il vendemmiar compito,

Allor che già le smorte

Foglie della foresta

Cadono sparse al suolo

,

E che de’ venti il sofRo

Più freddo il verno annunzia

E non lontana neve
;

Là su quel monticello

Tutte raccolte in cerchio

Allo battendo 1’ ali

E con acuto strido.

Ad un segnai del duce

Librate a voi scorriamo

I vasti piani e i monti,

E notte c di volando

L’ottavo Sol ne trova

AI vasto mare in riva.

Che sia tu il mar lo sai?
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Il Fanciullo

Noi so ; dimmelo, prego !

La Gru

Tu vedi, questo valle

Rinchiusa d’ ogni lato

É da scoscesi monti
;

E voi, nel di lei fondo

Assisi state quasi

In una larga tina.

Ebben, li, da quel monte

Discendono due rivi

Che, dopo breve corso.

Unendo le lor acque

,

Formano quel hghetto.

Immagina ruscelli

,

Che nella valle cadano

Anche dagli altri monti
;

Non è vero, che tosto

Tutta la vostra valle

Saria coperta d’ acqua ?

Il Fanciullo

Ahi! ahi, gnie diletta!

Ahimè ,
salvami ! temo !

Ecco già vedo l’acqua

Venire furiboada

,

E strascinarmi seco!

La Gru

Oli non temer, fanciullo!

Non harvi acqua nè rivi.

Acchftati
,
carino !...

Ebbene, tale c molto

Più grande ancora è ’l mare.

E noi lo traversiamo

Senza timore alcuno.

E tosto innanzi agli occhi

?

s

I

I

ImmensumbiI mostrasi

Bellissima vallea.

Donde ben sette fiumi

Che strepitosi sboccano

,

Van serpeggiando a correre

Nel mar clic attraversiamo.

In questa valle noi

Ritroviamo la state.

Là tosto ri annidiamo

In vetta a monti altissimi

,

II di cui piede ingombra

Immenso e largo spazio ;

Ma nell' alzarsi, poi

A grado a grnalo stringonsi

Così che le lor cime

Altissime, orgogliose.

Nelle nubi s’ascondono.

Là ritroviam pur anco

Quel maestoso augello

Della stirpe de’ cigni:

Il vago Fenicoptero,

Cui le purpuree penne

Ornano il collo e il petto.

E poi che i nati nostri

Forza al volar trovaro

,

Noi pronti attraversiamo

Di nuovo il vasto mare ;

E ritorniamo lieti

A queste valli vostre.

Ben spesso aeeompognali

Dal vago Fenicoptero.

Il Fanciullo

Grazie ti rendo, o cara.

Per ciò che mi dicesti!

E chi suppor potea

Tanl’ e sì belle cose

,

Che tu veder potesti,

O gru , cogli occhi tuoi t
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Finor io supponeva,

Che gli scoscesi monti,

Che chiudono d' intorno

Qual mura, nostra volle,

Fosser del ciel sostegno

E limiti del mondo;

Che dietro a lor non fosse

Sol eh’ atra notte e nera;

Che in cima a questi monti

Sua stanza il sole avesse

Colla luna e la prole.

Le pargolette stelle ;

Che ’l di le stelle chele

Dormano fra lo nubi,

E che di notte fulgide

Seguano l’alma luna

Ne’ vasti eterei campi

,

Quali i fanciulli seguono

Vacillanti la madre.

10 mi dicco più volle:

11 Allor che adulto io sin

,

Ascenderò que’ monti

,

E forse le stellozze

Sorprenderti dormenti

Nelle lor variopinte

Aeree liete cune.
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IL MONUMENTO EROICO

Il vaccHio Plstobk

Con istupor lu miri

,

Giovinello sinmiero,

Qm^t’ ampio monumento

,

Che (la lungi si mostra,

Su tutta la pianura

Dall’ Asopo bagnata.

Il Viaggiatore

Alle radici nato

Degli altissimi monti,

Dove non tace mai

La fragorosa voce

Del tuono, io traversai

Deir Epiro lontano

1 misteriosi piani,

l.e placide vallee

Dell’amena Tessalia;

Io vidi la citlade

D’ Apollo e I' altre voglie

Contrade della Kocidc,

Nella terra di Cadmo

Lo gigantcsclie mura

E i tempj antichi io vidi
;

|

Ma non v’ha monumento,
I

Che il guardo e i pensier mici
|

Aramirasser stupiti
,

i

Come quel monumento
,

De' secoli possati :
'

Che l’edera ritorta
\

E ’l giovinetto bosco i

Che ’l cuoprono, con chiara I

Voce cui dicon
,

eh’ opra

Ei sin degli avi vostri.

Dimmi, leu prego, u padre.

Ciò che tra voi ne dice

Ln fama, dell’ antiche

Gesta conservatrice.

Il vecchio Pastore

Dirotti, 0 tìglio mio.

Quale ne corre il grido.

Cent’ anni pria che fosse

Arsa Troja e distrutta,

Allor che la felice

Beozia ancor da Regi

Veniva governata
;

Nella superba Scolo,

Da paludi (blesa

E da scosecsi monti

,

Regnava il valoroso.

Scaltro e feroce Asiorre,

Figliuolo del modesto

E giusto Proteuoro.

Ei con gloriose pugne.

Con ria Ungua, maligno

Oprar, e aperta forza

Regio potere ottenne

In libera ciltade.

Che da spietato ,
atroce

Tiranno governava.

In breve dalle cime

Del Citcron vicino

Brigata di ladroni

,

Del scarso viver lassi

,

A lui unissi
, e pronta

A cenni suoi compiva
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I.e più nefande imprese,

(ion promesse ed inj^anni

.Seminando la cruda

Dismrdia fra le genti,

Signor divenne Aslorrc

D’Isia c d' Etoone

E della forte Eritra.

Da queir istante I’ alma

E I’ invidioso sguardo

Egli mai più ritorse

Dall’ opima Platea,

Giovinetta rivale

lUdla vetusta Tebe

,

E splendido retaggio

Del generoso Leito.

.Mentre regnava ancora

Il pnxle .Arresilao

Nella ritta novella

,

Cli’avea teslù fondata.

Il giovinetto Leito

,

Aeeom|>agnalo sempre

Dal provido Androcrate,

Percorre dell’ Eliade

Le superlas contrade

E risole famose.

Bramoso d' acquistare

('liiaro nome e saviezza.

Ma quando Arei-silao

Soggiacque al iiiite strale

Del Dio dall’ arco d’oro,

li sen vaili» sereno

Presso agli avi che lieti

Vivevano da Numi

Nell’ isole felici;

Leito, sueerdendo

Alla paterna possa

,

Viene ogni dì dell' unno

Ad oeenpar la sede

•Avita, all’ alle porle

Della città natia,

Benignamente ascolta

\

ì

i

i

i

ò

ài'

«

»

i

i

i

A
i

«

{

«

I

ì

Dallo spuntar del sole

Sino al lardo meriggio

De’ sudditi Ir liti,

E giudica conforme

Al giusto compatendo

Air umana fralezza.

Egli compie le mura

Spaziose, incominciale

Dal cauto genitore,

E i duo tempj sacrali

A Giulio c<l a Minerva

,

Dive conservatrici

Della città nascente.

Ei poi le sponde innalzii

Del rovinoso fiume

Con argini, difesa

Ai campi ed alle messi

Contro il furor del rruilo

Devastatore Asnpo,

Allor die nella stale,

Gunfio di scialle nevi

E repentine [lioggie.

Nel corso impetuoso

Lidi divora o lioschi.

Con smisurati ponti

Lello unisce ardilo

La splendida ciltade

Dalle dorale torri

,

Alla valle Tebana

Coir isola che giace

Vezzosa in mezzo ul fiunie ;

l.a diresti mirabile

,

Da cento c cento serti

Di variopinti fiori

Ingliirlandala nave.

Di rcal fidanzala

Porlalricc fastosa,

CJi' ad ainbidue le s|ionde

Del popoloso porlo

Legano funi, adorne

Di varia seta e d’oro.

Quei lavori compili

,
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Un’ opera intraprese

t.he, sovrumana quasi,

De’ possenti Giganti

Monumento si creile.

Dello scosceso monte

Gli ostacoli vincendo,

Ei praticò dal fondo

Di quest’ istessa valle

Earga c seenni via,

E in cima al Cilcrone

tiitiò di rocca in rocca

Sovra il profondo abisso

Ardimentoso ponte.

Ed in vano il torrente

t;ontr’ essi gonfio c irato

lancia Tonde ammucchiate:

Qui comodo cammino

Apri tra’l vivo sasso,

0 sotto il perforato

Sasso d' alpestre giogo

,

Si che nel scn del monte

Tu vedi al di cadente

Porgere amica mano

Il rinascente giorno,

fiosi della nibcllc

.Natura vincitore,

Ei con senticr ritorto

.\scendc in vetta alT alto

Citeronc nevoso
;

Poi, sull’ op|H>sto fi.-meo

Pian piano declinante

La pittoresca via

Ver Megara discende.

Enittanto ncITamena

Isola dell’ Asopo

Le tcnerellc viti

Si cangiavo crc.secndo

In placido boschetto.

Ec trasportò già seco

Il provido Lci'to

Dalla fbconda Creta,

A
À

t

i

Ed affidollc cauto

Albi beozia terra :

Prospcraro le piante

Sotto le regie mani;

Ea prole lor già chiama

Ea Bcazn sua |iatria.

Amandola malgrado

Ec sue mcn tepid’ aure

E ’l suo meli chiaro soie.

Essa .scn va bentosto

Ad occupare i colli

AlT aquilone esposti,

Che sorgono sul lido

Che dell' Asopo è a manca.

Al piè di questi colli

Comincia e si prolunga

E’ ampio senticr simile

A quel della montagna.

Egli va serpeggiando

Tra paludosi campi.

Qui coperti di giunco

Eà di cespugli bassi

Ovver talora (Incauto

Straniero, non fidarli

Al lusinghiero aspetto

De' lor mentili vezzi )

In lutto somiglianti

A verdi ameni prati.

AlT ombra delle vili.

Che coronan la dolce

Pendice di que’ colli

,

S|)csso sedeva Ecilo

Allor clic ’l sol spariva

Dietro alle rosi-c cime

Del nevoso Elicona.

S’egli scorgeva a caso

Slranicr stanco o smarrito.

Con detti alTcttuosi

Egli T invila tosto

A wderc alla notte

Infausta all’ uomo
,
c sotto

L’ ospitale suo tetto

Digitizod



- ISI

Ajpe(tarc il ritorao

Della non pigra aurora.

Ma se vedea talvolta

Ingegooso cantore,

Alle Camene grato:

Adunati gli amici

Nella regale stanza.

Di sua mano toglieva

La lira al muro appesa,

E r affidava al vale

In mezzo a lor seduto.

Aseoltavan con lieto

Approvator silenzio

Il delizioso canto

,

E da quel dì ’l cantore

Fra gli amici leneasi

Del Prence di Platea.

Riconoscenti i vati,

A gara celebrando

Del generoso Leito

Le gloriose gesta

E il mansueto core

,

Transmiscro il suo nome

Ai secoli venturL

Regnò Leito seni’ anni

Nella città natia.

Quando di notte oscura

A mezzo il corso, apparvegli

La sposa a lui diletta

In bianche vestimcnta

Incoronato il capo.

Che colla man l' invila

A seguirla ne' lieti

Tranquilli ElisJ campi.

E già la primavera

Sue fiorite ghirlande

E lussurianti appende

Alla tomba, che il chiude

Alla sposa d' appresso ,

E là giace vicino

All’ammiranda grotta

Delle Sfragidi NinTc.

I

{

1

I

‘I

!

I

!

I

I

!

I

1

{

!

I

Il minor de’ suoi figli

( Ch’ ambo i maggiori avea

Inesorabilmente

Alla madre nqiiti

,

Presa di lor bellezza ,

L’Aurora indis|>cltita

D’ esser di prole orbata)

Il minor de' suoi figli

,

Dall’avo glorioso

Arccsilao nomalo,

Leito conriilollo

Morendo al generoso

E intrepido .Androcrale,

Al quale a stento disse ;

u Arccsilao ti tenne

(
Tu stesso lo narrasti )

Luogo di genitore;

Ecco d’ Arccsilao

Qui l’orfano nepote!

Siigli in luogo di padre, ]

Quando la cruda morte

Chiusi gii occhi m’ avriì. "

Promise il generoso

Guerriero d' adempire

Quest’ ultima .sua inchiesta,

E dal ciglio gli corse

Una stilla dì pianto

Sulla destra al morente.

Cosi volò serena

L' anima di Leito

Air isole beate

Ove dimoran gli avi ....

u II tempo della guerra

,

Concitladini, è giunto, «

Disse Androeratc
,
stando

Appiè dell’ aureo trono

Dei Prenci di Platea,

u Finora il conosciuto

Valore c 1’ alla gloria

Del provido Leito

Uanlcnnerci la pace.

Ora la propria forza
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L’ unico fin sosicgno

Al Re minore e a noi.

>'e comanda prudenza

Di unire ad ogni giuoco

,

Ad ogni festa nostra

Alcuni simulacri

Di non lontana forse

,

Inevitabil guerra.

Sol molta vigilanza

,

Intrepido valore

E unanime concordia

Saran nostra difesa

(iontro il vicino, e noto

Nemico ardimentoso. «

Platea prudente e lieta

Al guerriero applaudì.

Chi mai nel di sacrato

Alla protcggitricc

Minerva Platcensc
,

Di giubilo non pianse ,

Vcggcnilo al suon de' flauti

Il giovanetto e lieto

Esercito guerriero

Incedere sebierato

Nelle sjia/jose vie

I)' erba e di bori sparse?

Splendevano (piai fuoco

1 lueid’ elmi d’ oro,

Gli scudi e le loriebe;

liiterrom|H'an il sacro

Silenzio d' ogni intorno

I niisuniti passi

Deir infinite schiere.

Sotto ai cui pii' commossa

Pur tremava la terni :

Ed AndriH-rate il pio

II drappello ehiudea.

Vvea il prode guerriero

I,’ elmo (V auro coperto

Dalle mobili pilline,

Clic in premio in Creta s’ebbe

Quel di che vincitore

\
»

t

\

\

t

I

\

l

t

l

I

\

l

t

I

\

l

\

t

t

t

Fu ne' giuochi di Cortina,

In un colla lorica

Che non ha pari al mondo.

In braccio al prode slava

Il Re fanciullo, immagine

Del generoso Leito.

Mirasi liaibcltando

Nel terso puro speglio

Deir aurata lorica :

Mirando si credea

Vedere un sito- compagno
,

Le mani stende e cerca

Ingannato abbracciarlo';

Ma subito abbandona

yuel menzognero specchio

Clic lo ferisce in volto;

Di 'soppiatto lo sguardo

Sospettoso rivolge

Al dcrisor metallo;

Ma ravvisar credendo

Il compagno de’ giuochi,

Gajo ritorna c lieto

E r crror suo ripete.

Da sci lune reggea

Androcratc Platea,

Quando del crudo As|(m tc

Un messo giunge e dice;

Il Androcratc ! che reggi

Dc’Platensi il governo.

Unisci le tue schiere

Alle forti d’ Astorre

,

pinchi sommessa abbiate

L’ ambiziosa Tespia :

E volentieri Astorre

,

In guiderdoii del (bto

Soccorso, cedcratli

La doviziosa Etresi.

Egli di più t’invia

In segno d’ainislade.

Un cenere che s’ebbe

Da Icssalico mago.

Per poco che scn sparga
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Nel bicchier d’ importuno

E possente avversario

Spento vcdrallo il quarto

Sole, foss’ci robusto

Al pori d’ un gigante. <i —
u Che non ti vegga il sole

Cadente, o mcssaggicro.

In queste mura, ond’io

Trasportato dall’ ira

Te non offenda, cui

Protcggitorc è Giove.

Combatta sol, se il vuole,

L’ usurpator sleale

Che ti mandò , le squadre

Dcirinnoccnte Tespia;

Ma invano il suo pugnale

Minaccia Arcesilao,

Mio Signore e mio Re.

Finch’ io visTÒ, egli invano

Di compier tenta il suo

Negro disegnai Parli. » —
u Cdistc, 0 fidi amici

,

Disse ridendo Asiorre,

L'<listc lo sdegnoso

D’ Androcrate messaggio?

L’distc
, o fidi , udiste ?

E di’, tu vecchio insano.

Hai tu vedute mai

O’Astor r invitte squadre.

Nell’orrida battaglia

Salde qual ferree mura?

Le boi tu forse vedute

Il piè ritrar cedendo

A triplicate fonte?

Ed osi, temerario.

Impavido chiamarti ?

E l’elmo e la lorica,

Che i Cretesi donarti

Tutt'il senno t’han tolto, n

Poscia condotta l’oste

* Sempre alle pugne pronta,

Tosto r incauta Tespia

Air ormi sue soggiacque

,

Questa terza cittade

Delle genti di Cadmo

Che con cieca discordia

E con gare ambiziose

Stroggea sua propria forza.

Udita la vergogna

Di Tespia, inespugnabile

Finor creduta, Androcrate

Disse ai concittadini :

a Ecco, che ratta ratta

La burrasca ver noi

Minacciosa s’avanza.

Pria che il sole risorga

Ad Anfisso n’ andrò :

Quivi in le man posanti

Confiderò, degli anni

Venturi la speranza.

Il figliuolo di Leito.

Consulterò ad un tempo

L’ oracolo d’ Apollo

Su quel che ne sovrasta, n —
u Se la cruenta pugna

Dai condotticr principia.

Se man nemica spegne

Il sole di Platea,

La vittoria fla vostra:

Morrà dal suo veleno

L’ abbomincvoi drago.. »

Questo responso uscio

Dall’ infallibil Febo.

Poi che ’l pio Duce l’ ebbe

Invan pesato, ci disse:

u Più medito, verace

Ed infallibil Nume,

Le tue sante parole ,

E mcn io le intendo

Ma con intera speme

lo vo per adempirle, n

E ritornò ’l guerriero

Con premuroso passo -

Alla natia cittade

IO
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E preparò la (pierra.

Fornito cir ebbe Febo

Il suo giro tre volte,

Ecco dai monti laici

Avventarsi con impeto,

Tutto il piano coprendo

Dal Citerone al fiume.

Le rilucenti squadre

D’ Astor.

Subitamente

Lo rapide bandiere

S’ arrestano. Nel campo

Plateense un araldo

D’Asloire alla cittade

D’ arrendersi comanda.

Ma ritornò bentosto

Il messaggero a Astorrc

Ed alle squadre innanzi

Cosi gli disse : O Sire,

Androcrate te sfida

A singoiar tenzone. »

Rispose con maligno

Ed orgoglioso riso

Astor: u Sii ’l benvenuto.

Glorioso campione!

Astor la sfida accetta, n

Poi, voltosi alle squadre.

Con irrision soggiunse,

u Cari, intrepidi amici

,

Sinora alla condotta

D’ Astorrc confidati

,

Consentirete voi.

Me estinto dai tremendi,

IrrcsistibiI colpi

Del glorioso c invitto

Reggente di Platea
,

Consentirete voi

Ad ubbidir onnai

A’ suoi regi comandi ? n

Percorre in un istante

InestinguibiI riso

Le numerose squadre.

l

t

t

t

»

l

t

ì

t

t

t

ì

t

9

i

a Va I (dice al messaggera

Astorrc con ria gioja)

Va
,
e da mia parte digli

,

Che qui l’attende Astorre.

Stansi di contro immote

Di Scolo e di Platea

Le bandiere, frementi

Per la tardata pugna.

Ecco Androcrate pronto

A entrare nella Uzza,

Ha già cinto l’acciaro,

E tiene lieve scudo

E l’asta nelle moni.

Alle sqhiere volgendosi:

u DeU’ Asopo la pura

Onda , voi mi recale

Si che mie forze aumenti, n

Corre un guerriero al fiume

,

E rispettoso l’acqua

Gli presenta nell’elmo.

Invoca il Duce i Numi

,

Poscia parte ileli’onda

Sparge per onorarli

Sovra la terra, e dice

Ad alla voce : a 0 voi

Abitator del ciclo!

Ricevete benigni

Il volontario mio

E lieto sacrifizio,

E con propizio sguardo

Rimirate Platea

E ’l pargoletto Rcge !

Disse c con gioja bevve

L’ acqua del patrio fiume ;

De’ Platccnsi gli occhi

,Ui lagrime s’ empirò.

Ecco dalle lagune

,

Che molle c fra sé giunte',

Stendunsi sulla riva

,

Sinistra dcH’Asopo

,

Un cigno daH’immcnsc •

E risuonanti penne
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Subitamente s’alza,

E dell’Asopo il corso

Seguendo, vola ai colli

Non lontani d’ Eretria.

Stassi su quelli immoto

Un nuvolone negro,

Ond’csec repentino

Un immenso avoltojo

Con alto rauco grido.

S' incontrano gli augelli.

Pronti a mortale pugna,

In sull’Asopiche onde.

Si assaltano feroci

Sol una volta o duo
,

E’I cigno, il eolio, il petto

E le ali insanguinate

,

Cade in mezzo del fiume

,

E le onde, dalla salma

Percosse, con rimbombo

Risiiltano nell’aria. /
Tal subitanea nebbia

^
In sera estiva sorge Iji

Dalle misteriose M

Onde chete d’ un lago
,

T

Ed all’umano sguardo I

Asconde ’l patrio Genio
|

Benefico, eh’ a poco >

A poco innaffia tutti
|

I campi, inariditi
|

Dagli ardori del sole.
{

Ma nel momento islcsso ì

Quella nube eh’ immola

Stava sui colli Eretrj
,

S’avventa ed inghiottisce

L’ avoltojo vittore

,

E odesi a mano destra

Inaspettato tuono.

Alzando mani ed occhi

Al ciclo, il pio Guerriero ;

u Grazie, esclama, de’ fati ,

• Regolatori eterni
,

0

È nostra la vittoria ! |

10 morrò, ma. Platea

,

Tu libera sarai ! *i

Venne colla risposta

D'Astorrc il messaggero.

Ed ceco i sacerdoti

Di Giuno e di Minerva —
Custodì di Platea,

E quei del misterioso

Tempio dell’ alme Dive —
Protettrici di Scolo,

Escono da ambo i campi

Per misurar la lizza.

Poi le sorti gettato

D’Androcrate e d’Astorre

In un argenteo vaso,

11 minore tra loro

,

La faccia indietro volta

,

Una ne tira, c legge

Con altissima voce

Il nome'd’Androcrate,

Che dal Fato vien scelto

Per cominciar la pugna.

Qual giovane che lieto

Corre alla danza insieme

A vergini leggiadre

In praticel fiorito,

Ne’ caldi giorni estivi

All’ora che la luna

Sorge svelata, c brilla

In zaffirino cielo
;

Tal con leggiero passo

Androcrate s' avanza

Verso la lizza, dove

Lo seguono de’ suoi

I gemiti ed il pianto.

Venuto all’ ampio giro.

Dove l’attende Astorre

In armatura d' oro

E con elmo, sul qtule

Quattro gran piume splendono,

Lavoro di Vulcano;

II pio campion, volgendo
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L’estremo sguardo inverso

La venerata tomba

Del suo reale amico ,

S’arresta alla distanza

Dalla legge prescritta.

Poi con possente destra

L’ alta lancia vibrando

,

Al nemico la caccia.

Ma passa l’asta truce

Di sopra r alte spalle

D’ Astorre, ed entra il ferro

Con sibilo tremendo

Tutto confìtto in terra.

Ed Astorre ad Androcrate

Con man sicura e forte

Gettò r immensa lancia,

L’ asta grave percosse

E traforò lo scudo,

Ma le resiste, c salva

La corazza il campione.

S’ affaticò gran tempo

Androcrate a disgiungere

Dallo scudo la lancia,

Alfìn ratto gettando

Da sé lo scudo c l’asta,

Egli impugna I’ acciaro

E r avversario assale.

Questi, temendo qualche

InusiUita frode.

Snuda aneli’ egli I’ acciaro

E snudandolo impiagasi

Leggermente la mano :

Poi con furore incalza

L’intrepido nemico,

E in mcn che non baleni

L’acciar nel sen gli pianta.

Poche stille di sangue

Dalla ferita sgorgano,

.Ma subito s’arresta

,

Ed Androcrate immoto

E freddo cade a terra.

Astorre, pria d’ ormarsi

t

t

t

I
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t

t

Per la mortale zuffa

Fin alla guardia il ferro

In rio veleno immerse.

L’ esercito d’ Astorre

,

Cosi pronta veggendo

La caduta d’ Androcrate,

Assorda la campagna

Con prolungati gridi

D’ immoderata gioja ;

E di Platea nel campo

É duol , tristezza e tema.

Ma si cangia bentosto

Delle squadre ncmiclic

La gioja in ispavento.

Il lor duce, superbo

Della vittoria pronta

,

Subito cade a terra.

Come se rovesciato

Sia del tonante Giove

Dalla possente destra.

E vano ogni soccorso.

In un istante il senso

Coir alma I’ abbandona.

Nel rapido snudare

V avvelenato acciaro

,

Ei piagos.si la mano.

Il tossico correndo

Di vena in vena, tosto

La vital fiamma estinsc.

In un momento l’oste

Nemica di Platea,

Da panico spavento

Colpita, si disperge,

E preda agli avoltoi

.Nel giro della lizza

Lascia il corpo d’ Astorre.

Ala coll’ andar del tempo.

La memoria serbando

Del lor liberatore,

Il impol di Platea

E I’ altre vendicate •

Cittadi aunoveraro
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Fra lor Penati Androerate

E questo monumenta

Che si vede da lungi

Nella Tasta pianura

Dall’ Asopo bagnata,

Alzarono all’ Eroe.

Ancora ai tempi nostri,

Al ritorno de’ giorni

Lunghissimi di state,

Si festeggia con pompa

La volontaria morte

Del venerato Eroe.

Qui talora si scorge,

De’ pastorelli al dire.

Allo spuntar dell' alba
,

Sua venerabii Ombra

In forma di leggiadro

E maestoso cigno

,

Col collo, il petto e l’ali

Variegate finora

Di bel purpureo sangue

Ei con agiato passo

La pianura traversa

Dal Citeronc al fiume.

Bevuto eh’ ha tre volte

La fresca c limpid’ onda
,

A vicenda fissando

Sulla città lo sguardo

E sulla regia tomba

Non lontana di Lcito
,

Ei di nuovo traversa

Tutta 1’ immensa valle,

Finch’ egli arrivi a questo

Colle da lungi visto.

Fatto tre volte il giro

Del monumento suo,

Ei le grand' ali spiega

Ed in un batter d’occhio

Tra vapori sparisce,

Ch’ indura il nuovo sole

Al piè del Citelone.
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L’APPARIZIONE

In un’ amena valle,

Allo spuntar dell’ alba,

Tra r onde vorticose

Di lieve rosea nebbia

,

Così cantava im coro

Di vergini leggiadre :

> (

Dovunque l’ occhio giri

,

Si presenta la gioja ,

Agnclle nella valle

,

Capre sul monticcl.

Passiamo, o pastorelle,

Il lido dì scherzando

,

Quale l’augel nell’aura

O il pesce nel rusccl.

Ed ceco un grave vecchio

Inoltrasi ver loro.

« Come osate
,
n lor disse

,

u Turbar coi canto vostro

Il profondo silenzio

Che in questo luogo regna?

O non vedete, all’ombra

Di que’ dolenti salici

L’umil tomba vestita

Di tcncrello musco

[
Della diletta prole

De’ nostri Re? n

Nel tempo

Medesimo dal seno

Della sacrata tomba

Strge purpurea nube,

Quale ampia regia tenda.

Dividi la folta nebbia

Ognora più sottile,

E rassomiglia alfine

A trasparente velo.

Sotto al qual l’occhio attento

Vede le vaghe forme

Dell’ augusta fanciulla

,

B s’ ode come il dolce

Suon di lontano flauto

La sua voce gentil :

u Perchè, buon vecchierello

,

Vieni a turbar lor gioje?

Come a voi che godete

Della luce del sole

,

Si presenta talora

In bei sogni che fuggono

Al sorger dcH’aurora

,

Vivissimo ritratto

Delle vezzose danze

E delle laute cene,

A cui nel dì trascorso

Liete partecipaste

,

Così noi, della tomba

Abitatori or muti

,

Godiam nel sogno nostro

Che, ohimè, null’albo strugge.

Se la gioconda voce

D’ un giovinetto coro

Risuona a noi d’ intorno :

Sembraci allor, eh’ un raggio

Del sole de’ viventi
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Rassereni la notte

Onde sediamo cinti

,

E sulle triste mura

Di nostra eterna stanza

Presenti dcbol quadro

Della trascorsa vita . . . .

Godete, amate Bglie

,

Godetevi la vita,

Mentre il potete ancora.

Verrà la Morte, e cruda

Strascineravvi seco

,

Come nei fior degli anni

Spietata me rapio,

L’alte grida sprezzando

Dei genitori orbati

,

Ed il pianto sprezzando

Delle dolci compagne.
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ÌA FESTA DELLA BUONA REGINA

Il VUCGIATORE

Dimmi, diletto padre,

Questa via seguendo

Arrivar posso in breve

Alla pianura d’ Arma ?

Il Vecchio

No, figlio mio, noi puoi!

É la pianura d’ Arma

Là dietro alla catena

Di que’ monti alla manca.

Da Salganca, dall’ onde

Marittime bagnata

,

Vi conducon due strade:

L’ una, più breve assai

,

Ha incomoda ed incerta

Serpo lungo del mare ;

L’ altra, seguendo il giro

De’ monti, ella è ben lunga,

Ma agevole ed amena.

Là dove par che i monti

Sien per forza disgiunti

,

Ella te, figlio, ad Arma

Guida in diritta via . .

Ha quivi che mai cerchi?

Tutto l’ immenso piano

É di rovine S{>arso.

Il Viaggiatore

Vorrei veder la tomba

Di Protenorc. É fama

Tra noi, nelle conlradc

Più vicine del polo,

Ch’ opra ella sia stupenda

D’ industria e di ricchezze.

Protenor, duce d’Arma,

Sommisc degli Alianti

11 bellicoso stuolo.

Il Veccuio

Di Protenorc, duce

D’ Arma, la tomba ricca

E stupenda tu dici ?

V’ han molti monumenti,

I cui superbi avanzi

CiHTUcciosa disperse

La mano di Nettuno

,

Scuotitor della terra.

Ebbe fors’ anche questa

Tomba l’istessa sorte.

Non volendo gli Dei

,

Ch’eterno monumento

Fosse dell’ alta gloria

Che ’l valoroso duce

Acquistò combattendo.

Forse fra le rovine

Della tomba del prode

La timidetta lepre

Or la sua prole asconde.

A noi, che questi campi

Cosi vicini d’ Arma

Dalla cuna abitiamo.

Ignoto c’ è lo stesso

Nome di Protenore

,

SI famoso fra voi . . .
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Ma se, diletto fìllio,

Hai brama di vedere

Blonumenti stupendi

E degni che li vanti

Un li) rlic ritornato

Sarai nel patrio nido;

Varchiamo quel vicino

Piccol rivo, eh’ è presso

A rinomata valle.

Tu vedi quanta gente

Da ogni lato vi accorra.

Accelerando il passo,

Onde non giugner tardo

Per l’_annua, della val^p,

Deliziosa festa.

Cammin facendo t o figlio.

Se vuoi, racconterotti

La storia della valle,

Che ne narraro gli avi.

Il Vuggutore

Volentieri ti seguo,

Padre diletto, c porgo

Orecchio al tuo racconto.
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LA STORIA DELLA VALLE

Discesa dalla stirpe

D’ Eliade la più antica

,

In Aspledon — la cuna

Delle Grazie, fioriva

Elisa, maraviglia

Di virtude e bellezza.

Il mondo mai non vide

Alma più pura e bella.

Sublime e in un modesta.

Le rccavan in dono

Le arti e le scienze i frutti

Delle lor lunghe veglie,

E s’ella eon sorriso

Approvator li aecolse,

Entravan con fiducia

L’ arduo e sdrucciolevole

Sentiero della gloria.

Ma più eh’ all’ alte scienze.

Della Natura intente

Ad indagar gli arcani,

E più eh’ all’ arti vaghe

,

D’ abbellire capaci

Con lor magico scettro

Ogni menomo oggetto;

Elisa dedioossi

A sollevar gli affanni

De’ miseri mortali.

Quale Flora al ritorno

Di lieta primavera

Sparge sui morti campi

Con savia mano a mille

I variopinti fiori;

Tale Elisa consola.

Prospera
,

aita
,
e sparge

I semi di ventura

l'clicità costante.

Da tanti pregi acceso

II glorioso duce

De’ Tes.sali guerrieri

Divennele consorte.

Ma per difesa altrui

Spesso lasciarla ci deve.

Di sua assenza dolente

Elisa abbracciar vuole

I genitori suoi.

Quei dolci e rare Idee

Le smuovono la mente

Allor che nella estiva

Pompa loro rivede

Le pittorcsché sponde

Del superbo Cefiso.

Qual veloce farfalla

Allo splendor dell’alba

'Vola da fiore a fiore,

Non riposando mai;

Tale Elisa percorre

Ora i fioriti campi.

Ora i vezzosi colli.

Or le armoniose selve.

Or rauche cateratte :

II cor, che non oblia.

Subito li ravvisa

E porgli, che sovra ^i
In magico splendore

Sulle ali porporine

Si librino le grate

Ombre de’ di passati.

Gli abitator, sorpresi
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All’abbagliante pompa

D' Elisa e «li sua scorta

,

Manifestar non osano

Il giubilo dell’ alena
;

Ma tosto che ne’ sguardi

Delia Brina scorgono

Che ’l di lei cor nel lusso

Di doviziosa corte

In niun modo cambiò;

Alla gioja ogni freno

Sciolgono lieti, e un coro

Di giovani donzelle

Cosi la voce snoda:

Te salutiam, Reina!

Te che ’l nido natio

E ’l placido Cefiso

Bramasti riveder.

Benché mcn chiara splenda

Nel ricl Venere, donna

Della stellante torma,

Che tu sull’ alto tron ;

Pur il tuo cor la patria

Non obliò lontana :

E tu , de’ pcnsier nostri

Fosti la meta ognor.

Qual con fiducia appende

La rondine vagante

Della prole la cuna

Degli Dei alla roagiou;

Tale la speme nostra,

Ed in acerbi tempi

Tutte le nostre mire

Giraro intorno a te.

Ha come se l’alma Ebe

Da sua magica coppa

Subito infuso un nuovo

Avesseci vigor:

Più ratto nello vene ,

Ne corre il lieto sangue,

E rimiriamo intorno

Tutto in roseo color.

Ti salutiam ,
Reina !

Te che 'I nido natio

E ’l placido Cefiso

Bramasti riveder.

Cosi cantò giuliva

La giovinetta turba.

I di le porean ore

Ai genitori intorno.

Un giorno, allo spuntare

Del sol, tre leggiadrissime

Barchette la Sovrana

Aspettano sull' onde

Del superbo Cefiso,

Acciocché la conducano

Lungo le vaghe rive

Del Copaìco lago,

Fin a quel luogo dove

Con orrendo fragore

Si precipita tutto

In un immenso abisso.

Intanto la Reina

. In una barca assisa

Il Cefiso conduce

Air entrata del lago.

La Sovrana salutano

Qui rOrcomeno antico.

Signor delle pianure;

Li su declive monte

La nuovo Cheronea

Dall’ alte e bianche mura.

Leggermente velate

Da diafani vapori.

Ed ecco il taciturno

Mela da canne cinto,

A cui d’ intorno s’ ode

Dell’usignuolo il canto.
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Mescer sue limpid' onde

Coir abbrunato logo.

In quaJcbc lontananza

SoTKC graziosaniento

Il tem[rio di Minerva

Fra ridente boschetto

E sovrastanti sassi

Che pittoreschi rendono

Cespugli qua e là sparsi,

E ben cento zampilli.

Passato quest’ ameno

Ed attraente sito,

S' ode già lo tremendo

Strepito dell’ Errinia

Immensa cateratta.

Dell’ Elicon canato

La bella prole. Ereina,

Disprczzando del saggio

Genitore gli avvisi.

Si uni del sacro Pindo

Al torbido nepote,

L’ impetuoso e fiero

Falarisse, ed or vittima

Inrelice di cieca

Ambizione qui viene

Terminare suo breve

£ tristissimo corso ,

Slanciandosi nel Iago.

Ella dall’alta ripa

Predpita le gialle

Onde sue
,
con fragore

Che rassomiglia al tuono.

In tre large cascate.

Elle fra sé diviso

Son da enormi risalti.

Cui dier forme bizzarre

1 rosicehianti flutti.

PUun fior, niun’ erba veste

Quei sassi, ognor bagnati

Dallo acque ridondanti;

Ma ambidue le sponde

Della total caduta

I

ì

\

ì

t

t

t

t

Smaltale son dall’alto

Al liasso di fior mille.

Frammisti d’ arboscelli

Dalle nerette foglie

E dai purpurei frutti.

Formalo ch’ha, dall’alto

Cadendo il rio Ire archi

Di lucidissimo oro

,

Egli
,
riunito

,
piomba

Sovra marmoreo banco,

Che in due metà divido

Quasi eguali I’ altezza

Della caduta intiera.

Qui tutte l’ onde accolte

In un medesmo scavo.

Ripercosse dal sasso.

Spumeggianti rimbalzano

,

E, smisurato nappo.

Con strepito tremendo

Si aObndann nel lago.

Allo stuol navigante

S’apre innanzi c si stende

Vastissima vallea.

Qui la cuoprc di spighe

Un verdeggiante mare.

Che sotto al piè de’ venti

Aureo vapore esala;

Là pecorelle sparse

Pascono l’ erba intorno

A solitarie pianto

,

0 al suon della zampogna

Seguono in dense file

Il mastin condottiero

Ad altra prateria.

Di qua, di là si vede,

Quale isolotio in mare

O in arido deserto

Un’ òasi ridente

,

Altifrondoso bosco

Con placidissim’ ombre.

Appiè d’ alte montagne

Che toccano le nubi,

Digitized by Google



— 165 -
Pompa fa Coronca,

Delle fcsto auprrba

Che nel suo i;iro ogni ango

Adunano di Cadmo

Ln numerosa stirpe.

Alla rillade in vetta

Maestoso risplende

Il tempio di Minerva,

Sede diresti argentea.

D’onde la Dea rimiri

Le triennali feste.

Ecco Alalcumene ,

^c citU'i, nè giardino,

Ma d'ambiduc ridente

E vaga mescolanza.

Sorgono a |>oro a poco

Pargolette colline

Si presso al lago azzuru,

Che l’onda riflettente

Qua c là bagna lor piede.

De’ colli le [icndici’

Dolcissime fan mostra

Degli abbondanti doni

Di Cerere benigna,

Mentre chc'l’alte cime

Vantano quei di Bacco.

In seno a questi colli

Sicndesi vasta vasta

Ea grotta delle vaglie

Copaiebe Najadi.

Non liavvi grotta al mondo

Che disputarle possa

Il pregio di liellczza.

Al limitare innanzi

Sorge dal tras|>arentc

Fondo dell' onde fredde

Mormorante zampillo

D’ au|ua calda c bollente

,

E manna argentea sembra

Con ricadenti spichc :

Ei tutt’ intorno S|>arge

Soavissimo odore.

Nell’ interno dell' antro
'

Le pareti somigliano

A splendido zaffiro
;

Sostengono la vòlta

Bizzarre alte colonne

Di lucido diamante;

Germogliano nel suolo

Cento spontanee piante

Ed alberi , eh’ invano

Ccrcheriansi in altro

Luogo del vasto mondo
;

Di qua di la coperti

Stan di museo i sedili

,

Ove, dai giuoclii lasse.

Cicalando riposano

Le giovanetle Ninfe.

Compicsi la catena

Dello vaghe colline

Da antichissima selva

Sovra sassosa punta

Che s’ inoltra nel lago.

Varcato appena il bosco.

In scmiecrchio scorgesi

La vezzosa Ocalea.

Con uno sguardo solo

Scopri le lunghe ed ampie

Sue vaghissime strade

L’ una sull’ altra alzarsi.

Le signoreggia tutte

In cima al monte l’ alla

Acropoli vetusta.

Che fra le nubi ascondesi.

Con remi aflaticati

Ura fendon le luirche

L’ onda ritrosa c pigra

Del lentissimo 1a>Iì.

Diresti tu quell' onda

Simile a molle cera.

Che dell' azzurro Ingo

Galleggiando sull'aci|ue,

Ostinata parca

Hiflutarne gli amplessi.
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Ecoo, vicina al lido,

In tristo c muto campo,

Tra squallida palude

Gigantesca colonna

Giacer mezzo eopcrta

Da canne e mvid’ erba.

Qui ,
così vuol la fama

,

L’insaziabile rege

Della vasta Ocalca

Nell’ ira al minornato

Fratei tolse la vita,

Al furargli quel campo.

Povero patrimonio

Che gli ossegnaron gli avi.

Trucidato il fratello

,

E bruciata l’antica

Modestissima stanza,

Ei , monumento eterno

Di sua vittoria eresse

Quell’ orgoglioso marmo.

Ma Giove, d'ogni ingiuria

Vcndicalor tremendo.

Abbatti fulminando

Pria I’ orrido trofeo

,

Poi l’esccrabil mostro.

Di sua già gloriosa

Stirpe ultimo rampollo

,

E subito fc’ cenno

Ai sotterranei fonti

D’ alzarsi immantinente

,

Ed inondando il campo

tiangiarlo in insalubre

E sterile palude.

Sta il sole nel meriggio.

Ecco ritta novella

,

Grandiosa ed immensa

,

La ridente Aliarle

Sorger sull’otto sponde

Del limpido Permesso.

Nato sull'alta cima

Del nevoso Elicona,

Ei con innocuo corso

1
«
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Or dell’ agricoltore

L’ auree messi traversa

, Or del pastore allegro

I risonanti prati ;

Qui di barcliettc e navi

Numerose coperto,

Ei, fra marmoree sponde

Di bei palagi adorne

,

Maestoso trascorre

Della Tebe Cadmia

La crescente rivale.

Qual dolce zcrTirctto

Con odoranti penne

1 naviganti alletta ?

Tutta I’ aria diresti

In ambrosia cambiata!

In piccola distanza

Della cittade sorge

Isolata collina.

Da tre lati ella è cinta

Da vezzoso mirteto

,

Sol libera è la vista

Verso l’azzurro lago.

Dall’ alto al bosso il poggio

Vasto piano li sembra

De’ più leggiadri fiori

In cima a quel si vede t

Di biancheggiante marmo

La tomi» d’Euriclea.

Dall’ età fandulicsca

Sacerdotessa a Vesta,

Ella la breve vita

Tutta s|>ese benefica

In atti di pietà.

La vedova affannosa

,

La timid’orfanclla

,

Le furo madre e suora

,

Le furono fratelli

I miseri clic s’ ebbero

Nemica ognor la sorte.

Discesa dalla stirpe

Regia di Cadmo c crede
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D’ innumeri tesori

,

Ella mai non conobbe

Diporti ovver riposo.

Con generosa mano

Ogni terrestre pena

E dolore alleviando,

La sua purissim’ alma

Co’ Dei viveva in cielo.

A sua tomba d’ intorno

Incessante risuona

L’ armonioso canto

D’ imperturbati augelli

,

E ne’ giorni festivi

La strepitosa gioja

D’ innumeri fanciulli

Della città vicina.

Volgesi di repente

De’ naviganti il guardo

Inverso il lato manco.

Là, solitaria sorge

In mexio all’ onde ,
vasta

Meravigliosa roccia.

Tutta intorno vestita

Da ricchissimo ammanto

Di verdissimo musco.

Ne’ di lunglii di state

,

Allor che regna pace

Nell’ imperio de’ venti

,

Numerosi delfìni,

Molti augelli presaghi

Dell’ orrende tempeste,

Abitan questa mole

,

A cui piedi l’audace

Alcion conlida all’ onde

Innocenti la cuna

De’ mezzonudi figli.

Sul pittoresco lido

D’ un vastissimo golfo

Risplende Onclieste sacro :

Riflette il puro speglio

Dell’onde limpidette

Dì Nettuno l’ antico

0

Tempio e sacrato bosco.

E del golfo nel fondo

Alzasi Medeonc

Cinto di bianche mura,

E signoreggia cinque

Amenissime valli.

Antica fama vuole,

Ch’ ivi in leggiadra villa.

Che già Cadmo fondava

,

Coi bellicosi amici

Stette ne’ mesi estivi

,

Scorrendo le foreste

Inospitali, a struggere

Crudelissime fiere

Ch’ ivi tcnean la sede.

Bla tosto i tralignati

Successori leziosi

Abbandonàr l’avito

Soggiorno agreste, c tosto

Col lungo volger d’ anni

Tutto cadde in rovine.

Ma che mai non abbella

L’inesausta Natura?

In mezzo all’ aure stanze

Della crollata villa.

Figli di polve e fango,

Ecco platani alzare

L’ ombrifere lor teste

Sull’ antiche pareti

,

Cui tutte le aperture

Tenace edera cinge;

Qual lunghissimo serpe

Dalla variata pelle.

Musco da vive tinte

Empie le molle e lunghe

Crepature del muro.

Signora del castello

Rovinato c deserto

Sembra la pas.scggicra

Gru romita, che l'ampio

Suo nido vi nascose

,

E con crudo governo
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Signoreggia le \-astc

Circondanti paludi

,

Gir abita I’ innocente

Altogmcchiante rana.

Spaventevoli echeggiano

Qui r onde rinascenti

Del lago oltre que’ monti

,

Cui dal rapito amico

Ercole diè nome Ila.

Esse del lungo giro

Nel cavernoso seno

Di monti alpestri stanche,

Qui spalancan le porte

Del notturno lor chiostro

Con orrido fragore, .

E riccrcan bramose

L’ alma luce del giorno

Da spelonche s[)aziosc.

Che di Natura apriva

La man possente, sgorgano

Impetuose, e orrore

Alle paciBche acque

Inspirano del lago,

SI che raccapricciante

Fuggon lontan lontano.

Qui le barche leggiadre

AbbandonAr la spiiiggia

Mcriilionul del lago.

Pietoso lo stuolo

De’ naviganti inchin.asi

Innanzi al sommo Giove,

Che I’ alte cime allarga

Del nebuloso Ipato;

Poi parte delle vele

Spiega al vento clic levasi

E increspa 1’ onde chete

.Accelerando il corso

Per arrivare al capo

Consacrato ad Apollo,

Pria che l’ oscura , all’ uomo
Nemica notte cada

,

E si stenda sul lago.

M Là negli antichi tempi

( Così ’l canuto nauta

A raccontare prese

All’alta Passeggierò,

Le mostrando uno stagno)

I<a dimora sorgeva

D’incantator malvagio.

Mole vasta e superba

Che ammaliava gli ocelli.

Tosto eh’ uno straniero

Entrava nel dominio

Dello stregon crudele.

Trasformalo venia

In rabbioso lupo

,

0 in feroce cinghiale

Od in orribile orso.

Un dì, del luogo ignara.

Un’ orfnnclla cntrovvi.

L’ incantator fallace ,

In forma di fanciullo.

Subito fessi innanzi

A lei
,
c la condusse

.Alla vezzosa cosa.

Che splende al par del sole.

L’orfanclla tremante

E sbigottita segue

Il condotticr fanciullo.

Ed ci, |)cr via, cangh-ito

In gigante, sogghigna,

E dietro a sé strascina

La giovin grata preda.

Ella subito gli occhi

Alza al ciclo propizio,

E ad alta voce esciainn ;

u Venite al mio soccorso.

Onnipossenti Numi

,

E me dall’ empie mani

Del rapitor salvatelo

Ecco, la terra intorno

Orribilmente trema,

E l’orfanella, in forma

Di candida colomlia.
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$en vola all’ alle cime

Del non lontano Ipalo,

Dove de' Numi il padre

E de’ mortali alberga ;

Mentre dell' empio mago

Lo splendente palazzo

É dal suolo ingliioltito,

E tutto il suo dominio

Si cangia in uno stagno

eli* ha r onde e sozze e nere,

Clic fiiggon ]iauro8Ì

E gli uomini e le bere, n

Così ’l piloto disse ....

0 luogo di bellezza

Che non può degnamente

La parola laudare

,

E che improvviso allegra

L’occhio che ’l guarda c ammira!

Si mostrano vicine

.'Ula riva del lago.

Che infauste roccia asconde
,

Due isole d’altissimi

Platani coronate

,

La cui frese’ ombra e grata

Invita i naviganti

Da cocente calore

Del sole stanchi
, a scerre

L’ampissimo passaggio

Che fra di loro ameno

Ed ospitale si apre.

Varcalo eh’ han l’ ingresso,

Eccoli ’n mezzo ad otto

Isolelte vezzose,

Che
,
quale smisurata

(ìrotta ombrosa, rinchiusi

Tcngonli tutto intorno :

Che a prima vista invano

Cerchi uscita qualcuna

Da quel chiuso ricinta,

lihe par che non s’ unisce

In veniu modo al lago.

' Ma dcU’crror piacevole

0
'9

Tosto disingannati.

Essi rientrano lieti

Dall’ agguato nel lago

,

Per una delle tante.

Benché torte, sicure

Uscite , che separano

Ogn’ isola dall’ altre

Che le giaccion vicine.

Ecco una valle ongusta.

Ma vaga c in un pomposa,

Che dolcemente china

Fra discoscese mura

D’ alte montagne giace.

Bimangon le vestigio.

Che nc’ trascorsi secoli

Ivi in ristretta cuna

Scorresse un tìumc rapido

,

Figlio di nevi alpine.

Ma coll’ andar del tempo

Che tutto cangia, il fiume

Sjiarì , I’ abbandonato

Da lui sabbiosa letto

Si coprì con ammanto

Ricchissimo di fiorì

Aurati c porporini.

Che leggiadro contrasta

Con 1’ erba sempre verde

Onde coperti miri

Da capo a’ piedi ì monti

Che sorgongli d’ allato.

Ma sovra questi innalzansi

Altri monti
,
e su quelli

Altri più eccelsi ancora

Che fra le nubi ascondoiisi.

Or mirate quel grande

Ardimentoso ponte.

Che d’ una all’ altra sponda

Della valle si slancia !

Là ,
dirimpetto I’ una

All' altra, nel principio.

Si s|)orgeano due rupi ;

Ma improvviso treinuoto

,

il
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Con furore scuotendo

Montagne e valli, stacca

Dalle superne cime

Smisurato macigno.

Ei con assordatore

Scoppio dalle eccelsissime

Precipitò pendici,

Ed empie tutto il vuoto

Delle sporgenti rupi.

0 miri cambiamenti

Del tempo onnipossente!

L’ antico ondoso letto

Di fiume, un di fremente.

Ora, secco e di bosco

Ombroso ricoperto,

Di placido covile

Serve a quelle cervette

Ch’ impavide e briose

Seguitare vediamo

La madre che le guida

Alla vicina sponda

Del liiiipidetto lago,

Ove, coi piè nell’ acqua

,

Acquetano la sete.

O magico novello

Fenomeno stupendo!

Scostandosi dal lido

Del lago, vieppiù sparso

Di perigliosi scogli

,

Or a fior d’acqua ed ora

DaH’ondc infide ascosi

,

1 naviganti tosto

Attorniati si veggono

Dall’un e l’altro lato

Da rìdenti isolette ,

Che, non fra lor discoste,

Ap^ajono quai foci

Di poderosi fiumi.

S’inoltrano le barche

E vedono, stupite.

Che quasi ad ogni colpo

Del remo si discostano

QueU’isote incantale ;

Celeri retrocedono

,

Finche velate restano

Dai dialàni vapori

Che innalzatisi dal lago : ,

Si dileguano agli occhi

,

Qual nuvolette tenui

Che ’n aria si disfanno.

Ecco quel diffamato

Spaventoso recinto,

Ch’ogni navigatore

Schiva con sommo orrore!

Colè, la fama dice.

Ne’ primi di sereni

Dell’alma primavera.

In mezzo all’ alte canne

Onde r isola è cinta ,

Radunansi tremendi

I numerosi serpi

,

Abitatori infesti

Del lago e de’ contorni.

Guai all’incauto nauta

Che ’l piè ponesse allora

In quel lido funesto !

Un giovin pescatore,

Ignaro del periglio

Od oltremodo audace,

Ne’ di che ’l sol si ferma

,

Approdavi coll’ alba

,

Ed attaccato eh’ ebbe

Ad un tenace giunco

La sua frale barchetta.

Usa varcar l’ infido

Paludoso recinto.

Ma chi dire potrebbe

Lo gelido spavento

Ond’ assalito viene

Al rimirar migliaja

Di pelli variopinte.

Fra di loro diverse

Di forma c di colori,

E’n mezzo a loro alzarsi.
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Qu:il mobile colonna,

L'n ani^c smisurato,

Custode delle spoglie.

Tornì), tra vivo e morto.

Allo barra correndo

L’avvcnturier tremante,

E non osando indietro

Volgere solo il guardo.

Rivenne al patrio tetto.

Dell! mirate quegli alti

Due monti, verno c state

Da scintillanti bende

Di neve coronati

,

E ’n mezzo a loro un colle

Di brillante verdura!

Qui si vede Agrafia,

Città novella e posta

Suvr’ cntincnte poggio

,

.Appiè del qual si stende

Follissimo querceto.

I,a città s’ as.somiglia

A veloce vascello

Colle spiegate vele.

Che riscliiarato ancora

Viene dal sol cadente

,

Mentre già l’atra notte

Stende l’ali sul mare.

Ecco due promontorj

(Fine o principio d’aspra

Catena di montagne)

S|)orger sublimi in fuori

Dal rientrante lido

,

E discendendo a grado

Ingolfarsi ncll’onde.

Ei formano profonda

E dilettosa baja,

Cli' ognor solcata viene

Da numerosi cigni.

Altri vedi che vagano

In disegnando cento

Vezzosi andirivieni !

Altri con umorosa

ì

I

1
k

t

t

!

Pazienza ammaestrano
'

La tenerella prole;

Altri, all’incerta fede

Fidandosi dell’ onde.

Col capo sotto l’nlo

Non curanti e tranquilli

S’abbandonano al sonno.

Mentre solo soletto.

Qual vigilante guardia

,

Sulla spiaggia renosa

Immoto sta in un piede

Il vago fenicoptero

Dalle purpuree penne,

E dalla variegata

Graziosa cervice.

Distingue l'occhio tuo, n

Cosi disse il piloto

Alla lieta Regina

,

Il Quel gruppo d’ isolette

,

Ch’ ora il sole, al ponente

Chinandosi, rischiara

Per mezzo de’ leggieri

Vapor, ch ’l lago esala ?

Direbbersi tre cigni

Dalle candide penne.

Tre Veneri leggiadre

Sorte dal scn deU'ondc !

Oscura fama dice

,

Che nel principio fossero

Nudi e ruvidi scogli.

Cui la spielata morte

Rapì nel fior degli ann

L’ unica di lei figlia.

La generosa quanto

Leggiadra Cariclca
;

Lasciataci’ ampia Tebe,

E per dimora scelti

Quo’ solilarj scogli.

Stentò con istupcnda

Magnificenza ed arte

A fabbricarvi un vago

Ricchissimo palagio
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In mezzo a bei giardini

,

Ascendenti in terrazzi

E abbondanti di fiori,

D'augelli 0 d’ ogni oggetto

,

Ch’ altre volte faceano

L’impiego, le delizie

Della perduta prole,

La cui tomba tu vedi

Quasi Vision celeste

In sulla vetta starsi

Dell’ isola maggiore

,

Ch'ha nome Itola bulla.

Un’altra vien chiamata

Itola madre. Approdano

Nella bella stagione

,

All’ ore meridiane,

Alla terza talora,

Ch’ è la minor di tutte,

1 pescator, con gaja

Cantilena pagando

D'ospitalilii i doni,

Onde la chiaman Itola

De’ Petcalori i providi

Cultori, che seguendo

De’ buoi ’l lento posso,

Rompono coll’ aratro

Le negre c dure zolle

Della ferace sponda

Opposita del lago, n

u Là, sull’ eccelsa vetta

Di solitario monte

,

Donde l’ intero lago

E lo sue vicinanze

L’ occliio ad un punto scorge,

Appajon due castelli

A mezzo rovinati.

Anticamente quivi

Signoreggiava uti Sire

,

Ch’ era de’ suoi vassalli

Dispietato tiranno :

Egli .\ttcon nomavasi.

Preferiva il crudele

I

1

t

t

I

t

l

t

ì

ì

l

t

Ai sudditi le fiere.

Con cui nelle foreste

Starasi state e verno.

Il villanel non osi

Dal suo campo fugare

Il cervo, che divora

La già matura messe.

Un di r ultimo figlio

E ’l solo ancor vivente

Di vedova attempata,

Oltrepassar vedendo

Uno stuolo di cervi

I.JI siepe dell’ avito

Camperello me.schino,

L’ira frenar non puote,

E della torma il duce

Incontanente uccide.

Ma sul confin del campo

Inopinato appare

Il dispietato Sire.

Con ira rattenuta

Il corridor ritroso

Forte spronando, ci ’l forza

A saltare la siepe

E calpestar la messe

Che già la falce aspetta.

Raggiunto 1’ uccisore

Impallidito c immoto.

Nel molle cor gli pianta

L’acuta ferrea lancia.

Vede la genitrice

Cader 1’ amata prole,

E nel suo duolo esclama ;

« Potessero te
,
o mostià)

Smembrare i proprj cani ! «

Immantinente il cielo

Comp'i ’l materno volo.

È trasformato l’ empio

In un cervo, tremante

E pavido sen fugge

Alla vicina selva
;

L’inscguono latrando
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I furibondi veltri

;

In breve dalla selva

RUuonano lo strida

E i gemiti del mostro,

Che da suoi cani istessi

Dilacerato viene, n

Qual rovesciala barca.

Che dal lido lontana

Lanciò, qiul lieve paglia.

Furiosa burrasca, —
Ecco sul lago alzarsi

Un leggiadro salceto

,

Cui i pieghevoli rami

Si ricurva!! foltissimi

A tuOiirsi nell’ onde.

Quella vaga isolctla

Se credi agli ocelli tuoi

,

Galleggia, ed a seconda

Deir onde vicn portata !

Ella ne’ di dell’ ignea

Canicola difende

Numerosi conigli

,

Che, su leggiere scorze

Di bctula imbarcati,

Vi approdano sicuri

,

Uela e vezzosa flotta.

Che l’amorosa lena

De’ pietosi zcfliri

Scherzevolmente spinge.

Ora che giii s' incliiiia

Il sole ver 1’ occaso.

Ecco l' imperiale

àquila dalle piume

Dorale attraversare

Da banda a banda il lago.

Essa ne’ campi azzurri

Del ciclo vola tanto

In su per le serene

Nubi disperse, quanto

Sono^ esse in su dell’ onde

Pacifiche del lago

,

Che nij^qhiaro sqp sega

ì

\

t

t

t

t

t

t

\

t

t

I

t

l

»
«

t

Ne riflette le forme.

L'augel dominatore,

Poi di' ha compito il suo

Volo proteggitore

Dell’ aligero stuolo.

Ritorna del gran Giove

Alle sublimi stanze.

Che sulla sacra cima

Sorgono dell’ Ipato

Dal selvoso pendio

Sempre di nebbia cinto.

Ecco il canoro stuolo

Intonar di concerto

Un inno picn d’ amore
,

Mentre, quale un araldo

Dall’assemblea spedito

La lodala sonora

S’ alza sin alle nubi

Per salutar I’ amato

Sovrano al suo passaggio.

Salute, veneranda

Antica Erculea sede 1

Mirate quella roccia.

Che in mezzo ali’ onde sorge I

Là, ne’ secoli andati

Onde sol tenue fama

Fra i viventi rimane,

Spesso veniva Alcide,

Al tramontar dei sole

L’ atre selve lasciando,

Ch’ allora tutto il lido

Copaico ingombravano.

Per ristorarsi alquanto

Dopo l’atroci zuffe

Contro l’orride fiere

Onde purgò il paese.

Ei, respirando l’ aura

Soa^ e della sera,

La destra ancor grondante

Di sangue in l’onda pura

Igimcrgcva, e alla rupe ,

L’ aUa,clgva apppggigvai
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Cangiata in sasso, ancora

Ai dì nostri vediamo

Sulla mera giacente.

Or nella lontananza

Splendon le verdi cime

Del gigantesco Ptoo,

E dietro a loro assai

,

Ec eulniinanti punte

Dell’ azzurro Messapo,

Che terrazzo sublime

Pajono ovver scalee

,

Che gli Dei si formaro

,

Allor quando daU’elra

Discendono benigni

A visitar la terra

0 che trascorso l’orbe

,

Tornano alle dorate

Olimpiche lor sale.

Nel lago , alla distanza

Che rapido ncH’aria

Pcrcorrcrian tre frecce

Da possent’ arco spiate

,

Il navigante stuolo

Scorge un'isola ovale.

Tutta da banda a banda

Ricoperta di svelte

E altissime colonne,

L’ una dell’ altra accanto

Senz’ intervallo poste.

Sol al ponente appare

Aperto un largo varco,

Ingresso pittoresco

Di misteriosa grotta.

Intorno a lei, neU’ora

Del tramonto del sole,

S’ affollano del lago

Le tumid’ onde, allora

Da subitanea nebbia.

Quasi da roseo velo,

Co|>erte intorno intorno.

Esse così trasportano

Loro Signore, il Genio

Del lago, in misteriosa

Barca da niun velluta.

Alla sua solitaria

MagniRca dimora.

Ei là, su molle strato

D’ odorifero musco

,

Passa r estive notti;

Ma subito che ’l cielo

A imbiancarsi comincia,

Ei nel veloce schifo.

Tra la sorgente nebbia
,

Di bel nuovo ritorna

Alla lontana grotta

Delle Naiadi, allegre

Abitanti del lago

,

Con cui fra i risi c scherzi

Slassi fin alla sera.

Passato un promontorio

Da tre quercie adombralo,

Ond’ egli tiene ’l nome

Di Punta delle querele,

ScQopresi incontanente.

In mezzo alla pianura

,

Un dilettoso colle.

Scendono dalle dolci

Floride sue pendici

Con grato mormorio

Numerose sorgenti

,

Che serpeggianti corrono

Dalla vallea al lago.

In cima al lieto colle

Sorge di Febo il tempie

Cui r origin si perde

Nella notte de’ tempL

Ei, dice antica fama.

Fu costrutto nell’ era

Di Dcucalione e Pirra,

Ed opera è stupenda

Delle Ciclopee mani.

Essi lo fabbricaro

Con smisurati sassi
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Senza cemento alcuno.

Ei ride dcf(li uniti

Sforzi distruggitori

Degli elementi ed anni.

Qui le vezzose barche

Giungon la spiaggia lieta ,

Il giugnere temendo

Della veloce notte.

Sulle cerulee vette

Del delGco Parnasso,

Siede Sovrun del mondo

Il vespertino sole

In manto di diamante.

A’ suoi piedi si stende

Sull’ onde chele chele

Del silenzioso lago

Ricchissimo tappeto

Di topazi tessuto

E di cangianti opale.

Sul lido aquilonare

Del lago, or rischiarate

Dai moribondi rai

Momentanei dell' astro

,

Di Copa a Febo cara,

D’ Etta e d’ Almon le mura

Brillano quali immensi

Rottami di ters’auro;

Ed il sassoso monte,

Che dietro a loro sorge

Fra verdeggianti colli

,

Sembra celeste muro

Che crollando rimase

Sospeso sulle cime

D’ un incantalo bosco.

Ma apparve e poi spario

L’incanlalrice scena:

Già I’ Alba vespertina

Campi e culli ricopre

Con rugiadoso velo.

Già sulle cime Eubee

La mesta Notte appare ,

Nelle braccia tenendo

La minomata prole;

Poco fa, la diletta

Figlia brillava ancora

Di tutto lo splendore

Di gioventù fiorita,

De’ mortali fissando

L’ammiratore sguardo;

Ora di giorno in giorno

Ella visibilmente

Diviene meno c meno

,

Già le sta I’ atra Morte

Minacciosa alle spalle.

Odesi nel silenzio

Della serena notte

,

Quale lontano tuono.

Qui l’incessante e sordo

Scoppio del vasto lago.

Cui fonde, riserrandosi.

Piombano in un profondo

Abisso spaventoso,

Ch’ uom misurar non puotc.

Spettacolo imponente !

Nel elei sereno e sparso

Sol qua e là d’ alcune

Diafane nuvolette,

Scoppian di quando in quando

Chiarissimi baleni

Non seguiti da tuono.

Essi di repentina

Abbarbagliante luce

Tutto da banda a banda

Rischiarano l’oriente,

E delle stanze Olimpiche

Spalancando le porte.

Ne svelano talmente

La più remota parte.

Che I’ occhio de’ mortali

Con paurosa gioja

Spera ad ogni momento

Mirar sull’alto soglio

Lo stesso eterno Giove.

Lo stridulo susurro
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D'innumere cicale

E ’l melodioso canlo

Deiriisl"niiol romito

Addormentar bentosto

La |!;1ovine Sovrana

,

E ridenti c Ic^^iadri

Placidissimi so^ni

Abbellir suo dormire

Snlla terra natia.

Ma quando il d'i nascente

Discolori) la luna,

E in roseo ciclo apparve

L’ alba coll’ auree dita,

Un armonioso coro

Di lodolo dagli occhi

Della Sovrana scaccia

Le immagini notturne

,

E sull’ avito suolo

saluta con giubilo.

La Regina risolve,

Costeggiando il lago,

Andarne coi seguaci

Colà dove quell’ onde

Dispariscon cadendo

In uno smisurato

Baratro senza fondo.

Benclic profondamente

Dorman nell’ aure i venti,

Crede l’attento sguardo

Vedere, ovver s’ avvede

,

Che dell’immoto lago

L’acqua la più vicina

AI lido, a -poco a poco

A muoversi cominci.

A picclola distanza

,

Ha quasi suo malgrado,

Cambia I’ usata sede ;

Un poco più lontano.

Forma già negliiUosa

E languida corrente;

Pochi moinenti dopo.

Eccola trasformata

t

ì

t

I

t

t

t

t

In placido ruscello.

Da mormorante rio

In rapido torrente.

In flume strepitoso.

Che ’l suo lotto lìcntosto

Visibilmente allarga,

E le fiumane imita

Di gigantesco aspetto.

Che dell’ Oceano immenso

Sono alimentatori,

O creator superbi

Si vantano di qualche

Mediterraneo mare.

A gran distanza ancora

Dall’ orrendo baratro.

Sorge dal sen dell’ acque'

Triplicata catena

Di scogli nudi e negri,

yual providi custodi ,

Un ultimo soccorso

A porgere disposti

A temerarie navi

0 del periglio ignare

,

Ch’avventurate sicnsi

A quel punto fatale !

Corron tra loro a gara

l>e .rapid’ondc a torme

A lor perdita ornai:

Chè', chifiàndosi a un tratto

Il letUT qui del fiume.

Il corso lor, la forza

Ed il tumulto aumenta.

Non lungi al nero abisso.

Nel canal già ristretto

Dei lago, cui le sponde

S’avvicinano, un alto

Aguzzo scoglio giace,

E par erollata parto

Non picciola d’ un monte

,

0 piramide eccelsa

Che rovesciò t remuoio.

Egli .V onde separa.
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LasciaiHloae una parie

Alla caduta andarne,

E di$caslando I' altra

In modo di salvarla

,

Come il vuole e il desia

Il faretrato Febo.

In secoli rimoli

Il Copaìco lago

,

Da liquefullc nevi

Ed incessami pioggia

Oltra misura goiitio

,

Niello spazio di breve

Kottc estiva talmente

Straripò, che le molle

Città vicine o vennero

Inondate e sommerse,

0 sovra i flutti appena

>e appariano le cime.

Giù temerarie I* onde

,• S’innalzando batteano

1 fondamenti eccelsi

Del delubro di Febo

,

Quando l' irato Nume
Dulia sua stanza uscito

,

Gli occhi qual fuco ardenti

Girò tuli’ all' intorno,

E la cara non vide

CopOf clip diede 'I i)onic

< Al lago , i|ài Cirtoiia

E della ricca Almoiu

iSol vide gli aurei tetti :

LiO cime, della selva

Prossima c sovrastante

Ad Ella nella valle

,

La cittode sommersa,

Sernhiaivano .un nasòente

E alleggiantc bosco.

Apollo immanUnente

.

Sc«(qa. dall' ateo ar|>;i»lto

Uno ^lra|.clui [tcU’aria

Orribilmente .«tride..

All’ orgoglioso monte

i)

"u)

Che presso a Cupa sorge.

Toccato è appena il monte

Dallo strale divino,

Che gran parte ne crolla

E s' ingolfa in abisso

Che, nello stesso istante.

Atro, tremendo, immenso

S'apre al di sotto e abbassasi

Quasi scosso dal grave

Tridente di Nettuno.

Si precipilun l’ acque

Con orrendo fragore

Nell’ avido baratro.

In quel mentre il nxsccnte

Sole appar sulle vette

Dell’azzurro .Messapo,

Ed attonito vede

Il (verforato monte.

Colla vaga sua luce

Indorando del fesso

Lo spaventevol orlo.

Ma scocca Febo un altro

Strale e distacca un’ altra

Parte della montagna.

Che crollando cum|>unc.

Volta cosi fonnala

,

Che par che dalla mano

Dell’ arte sia costruita.

Ma la rupe stuccata

,

Cadendo in mezzo all' onde,

Un argine vi forma

Che, dividendo I’ acque.

Una parte abbandona

Aldeoebroso golfo;

I^’ altra
;
passalo il ponte

( Chè tal appare, il monte

^o:h' egli è pcaforalo).

In Ira fiumi (jiuiso,

Percorre,' fecondandola.

Arenosa vallea,, •*

Che dall’aperto monte

Fina' al mar bi stendea.-.
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Cosi gli Dei benigni

Trasformano sovente

Momentanea sventura

In infinito bene.

La Sovrana stupita

Non può ritrar lo sguardo

Dall’ imponente vista ;

Allora eli’ un novello

Spettacolo l’attrae.

Un giovine pastore

,

In sul bel ponte assiso

,

Allegramente suona

Un’ aria boscareccia

,

Cbe le rupi virine

Ripetono tre volte

Con illusion si fatta,

Che crederesti eh’ altri

Tre pastorelli
,

posti

A gran distanza , accordansi

Fra loro per sorprendere

Piacevolmente il primo.

Si vedono frattanto

Pecorelle
, all’ intorno

Del pastorello erranti

,

Pascersi d’erba moile,

E temerarie capre

,

S’ inoltrando sull’ orlo

Delle roccic salienti,

Con allungate labbra

Strappare il tenercllo

Fogliame d’ arboscelli

,

Nati in seno de’ sassi,

a Non lungi dalle foci

De’ tre fiumi (disse uno

De’ seguaci alla Reina )

Un’ isola si mira.

Che per estraneo giuoco

Dell’ ascosa natura

,

Allo spuntar del sole

imroergesi ne’ flutti

,

E allor che l’astro siede

Radioso nel meriggio.

Alzasi di bel nuovo

Dall’ alto sen del mare, n

Si risveglia nel core

Della Reina la brama

D' andar con i seguaci

A rimirar sì strano

Fenomeno da presso :

E veloce barchetta

Di pescatori esperti
,

Superbi della scelta

,

In poche ore trasportali

Al luogo della scena.

Veduto eh’ ebbe questb

Spettacolo stupendo,

E presso ad Antedone

Passato, che suo nome

Ila dalle mura antiche.

Talmente rivestite

Di varie edere e viti

Presso che sempre in Bore,

Che le diresti un muro

Di fiori e di ventura;

La giovine Sovrana

Con piacere traversa

Del Messapo la valle

Ricchissima d’ augelli

Di cascatene e d’ ombro.

Varca ella fra due fonti.

De’ quali l’ocehio indarno

Stenla a vederne Tonde,

Ch’ or strepitose or dolci

All’ orecchie risuonano :

Tale è la densa volta

D’ intrecciati cespugli.

Che vela il lor ramingo

E misterioso corso.

Con animo di gioja

E meraviglia pieno

La Sovrana pervenne

Ai fine della valle.

Celebre per le tante

Chiare e fresche sorgenti.
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Pel lusso de’ suoi fìori

,

Per I’ ombre deliziose

E per gl’ inaspettati

Vaghi punti di vista:

Quando subito vede

Mon lungi dalla vaile

Gran numero di gente

,

Che per mirarla accorse,

Mal ascosa tenersi

Fra rare basse piante

E moribondi arbusti

Quasi di foglie privi.

H Ditemi, che mai teme

Queir adunata folla

Dalla presenza mia ? a

Domanda la Sovrana,

Volgendosi ai seguaci. —
Altissimo silenzio.

Uomo, nel quale Elisa

Ha su% fiducia intiera

E cfao n’ è degno, a lei

Rispettoso ne viene.

Sulla fronte, negli occhi

Pronto spirto gli splende.

Giustizia e compassione.

Padre lo chiama il vecchio

Sostenuto da grucce.

L’orfano senza tetto

E la dal mondo intero

Vedova abbandonata.

Alla Sovrana ei disse:

a Tn felici rendesti

Colla presenza tua

Deir avito dominio

Tutti gli abitatori;

Segui del generoso

Tuo core il movimento,

E visita per piicbi

Momenti quella valle,

Che in si gran parte acchiude

Delle miserie umane! a

A questi detti Elisa,

\

\

t

t

t

t

l

Accelerando i pass ,

Se ne andò silenziosa

Ver r infelice valle.

Oh scena miseranda !

Nella state nuli’ ombra

Tempra l’ ardor del sole !

N'iun prato verdeggiante !

Niun’ ondeggiante messe

N'iun fiore bianco o giallo,

N'iun’agile farfalla,

N'iun augcllin canoro

Saluta al suo ritorno

La dolce primavera I

Qua e là torreggia un pino

Col lugubre fogliame,

0 qualche sitibondo

Arbusto d’ ombra privo

Nel lacerato suolo :

Mentre i cocenti raggi

Del meridiano sole.

Rifranti dal sassoso

Monte, che al par di muro

Tutta la valle cinge,

N'e ricuopron gran parte

Con nebbia densa c secca,

u E qual dar posso aita * n

Domandò la Sovrana,

Mossa di compassione

Al suo fede! seguace.

L’ uom pietoso rispose :

a Cagion di tal miseria

Sol è ’l difetto d’ acqua.

Se delle cento fonti.

Che dall’alto Messapo

Scendendo
,
forman ampie

Insalubri lagune,

Poehc adunato in fiume.

Da que’ sassi cadendo

Innaffiasscr la valle.

Dubbio non v’ ha, eh’ in breve

Ella saria rivale

Delle più belle valli, a
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Quel j;iorno un gran diamante

U' alta e rara bellezm

Sulla testa splendea

D’ Elisa, cattivando

De’ S|>ettatori ’l guardo;

Ma da quel giorno innanzi

Nessun mai più noi vide.

Ma fc’ appena ritorno

La terza primavera,

Ecco nell’ intervallo

,

Che la valle separa

Dal gran monte Messapo,

Un acquedotto alzarsi

Non marmoreo e fastoso,

Ma saldissimo e tale,

Che del tempo vorace

Gli sforzi egli non teme.

Del Messapo sul fianco

Sei limpide, perenni

E copiose sorgenti

,

In un sol rivo giunte,

Con dolce mormorio

E rapide qual vento
,

Fiume etereo, traversano

Quel vaghissimo ponte

,

Che tre file sostengono

D’ ampissimi pilastri;

Appena giunte in vetta

Al trarupnto monte

Ond’ è cinta la valle

,

Con fragore che sembra

Allontanato tuono.

Esse, maestose, piomt>ano,

Immensa cateratta

,

Nella già miseranda

Or bellissima valle.

Che statti innanzi agli occhi.

Tu, viaggiator, dirai

,

Se son vere le nostre

Tradizioni antiche.

Che rivale la chiamano

E vincitrice spesso

Della valle di Tempi.
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LA FESTA

u A me ne vieni
, o ospite

,

Già da gran tempo, mio!

Collo stranier ben giungi

Che ne inviar gli Dei !

Or la festa incomincia :

Senza fmp|H>r dimora,

Io al tempio di Elisa

Scorta sarovvi in mezzo

Al bosco a lei sacrato, n

Uom che in la valle alberga

Si disse allo straniero

Che lo straniar guidava.

E in un benigno e pronto

Allo straniar rivolto

Cosi parlò : u Gli Dei

Gioiscon
,
quando I’ uomo

Con grato core onora

E fra i paterni Lari

Accoglie quei che il resero

Co’ benelirj lieto.

Cosi dagli avi nostri

Fu posta in questo tempio

L’ immagine d’ Elisa

Con i sacri attributi

Dell’alma, all’uomo fausta

Cerere, e ’n grato dono

Le primizie le oifriano

Delle matime messi ....

Ecco ^ià r armonioso

Cdh) principia l’ inno, n

Nelle dorate stanze

Dell’ Olimpo beato

Regna ben spesso il pianto.

Qual regna sotto il tetto

Del misero mortai.

Nè lo splendor dell' ostro.

Nè le alTullale feste

,

Nè seelti amiri ponilo

Madre de’ figli orbata

Nel suo dolor frenar.

Al di lei sguardo appare

La rubiconda aurora

In negro velo avvolta.

Del sorridente soie

L’ addio la fà tremar.

Sol della notte I’ atre

Tenebre le son grate

,

E ’l sepolcral silenzio

Dell’ Universo intero ,

Che rispetta il suo duol.

Nei sogni e nelle veglie

A lei dinanzi ognora

Sta r ombra della prole,

,

Che le sorride e brama

L’ aOanno suo placar.
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Solin);a col suo duolo

Cerere sla lontana

Da’ Numi e da’ mortali ;

Geme la terra esposta

Della fame agli oiror.

Disse Cerere all’ Ombra ;

u Non lascerotti io mai

,

Tu nel materno core

Eterna rivi; io voglio

L’ uman seme salvar.

E percorrendo 1’ Orbe

,

Ella dall’ ampio corno

Spande nuove auree messi :

ila il sorriso sul labro,

Sta sulla fronte il duol.

Discesa in questa valle

Ed arida e sassosa, Uz

Ella fa segno al monte : (I
)

E subito riversa W
Un lieto Gumiccl.

*

E noi cedè la valle

Poch’ anni dopo a Temia;.

Casa a casa si giunse

Qui sull’ errante rio,

Là sul declive suol.

Ecco selvaggio capre
|

Saltar di rupe in rupe ,

E stuol di neri armenti

O pecorelle bianche

Coprire ’l venie pian.

Alzò Riconoscenza

Al Nume questo tempio,
|

Che poi la man dell’ Arte

Con leggiadre colonne
|

J E con intagli ornò. I

L’arte emulò natura.

Le colonne cingendo

Di serpeggianti fiori,

Che all'ara della Dea

Formare un tetto allìn.

Persi ogni anno più liete

Le feste della valle
,

E per goderne anch’ esso,

Dalle valli vicine

Venia rabitator.

Salve, benigna Dea,

Cerere creatrice

D’ ogni nostra ventura !

Ovunque splende intorno

La traecia de’ tuoi don.

Ascolta i nostri canti,

Ricevi I’ umil dono

Da grato core offerto !

Fra noi, per le felici,

Piacciati rimaner!

Ecco s’aduna un coro

Di vergini vezzose

Sulla fìorila erbetta

Che, dirimpetto al tempio

Serve alle sacro danze.

Senza l’altiero suono

Del liuto a Febo sac^o

,

Senza rumile avena

Da Minerva diletta,

Quella placida turba

In un c balla e cauta

,

Figurando l’ islessa

Vaga ed antica danza ,

Che ’l dì del rapimento

Proserpina eseguia

Colle dolci compagne

D’ Ernia là nella valle.

Ogni fonte di gioja
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Seccò nel cor materno

,

Eccettonc sol una;

L' eterna rimembranza

In un dolce e acerba

Della perduta prole.

Danzando intuona il coro

Queir inno antico a Flora :

3)

Come 1’ aurore estive

Somigliando fra loro.

Per te tra lor somigliano

In secoli cosi.

Noi, della terra figlie.

Quali terrestri fiori.

Per sempre colla state

Perdiamo la beltà.

Non già chiediamo, o Diva,

A te beltade eterna.

Ma sol che lieta scorra

La nostra gioventù.

Cessò la danza e il conto:

Chiamano gli abitanti

Della valle a lieta

E ricca mensa l'ospite

O lo stranier, da’ Numi

Mandato lor quel giorno.

Allor che soddisfatta

Fu l’ importuna fame

,

Le numerose turbi;

S’ adunare di nuovo

In ordine solenne

Per visitare il vago

Boschetto, clic da tempo

Immcmorabil porta

Il nome di Palagio

Boscareccio d’Elisa.

Là ’vc dall'alta cima

Degli scoscesi sassi

Figlio dell’ arte, il fiume

9

Strepitoso discende,

Qual immensa colonna

Di lucido diamante.

Nell'olezzante valle;

Poi, colorita nebbia.

Lento lento rimonta

Là donde rovesciava :

Virino alla caduta

,

E in mezzo alle già chete

E chiare onde, che quivi

Momentaneo due braccia

Formano, giace vaga.

Mirabile isoletta.

Egli fu là, eh’ Elisa

Ne’ secoli trascorsi

Pensierosa si stava,

Gli occhi pieni di pianto.

Bramando dare aita ,

Ai miseri abitanti.

H Qui gli avi nostri (disse

L'uom che in la valle allierga

Al giovine straniero)

Molte querele piantare

Che otto lati formavano.

I nepoti imiterò

L'esempio lor, piantando

Intorno all’ alte qucrcie

,

In guisa di vastissime

Quadrangolari stanze,

I platani frondosi,

E noniinaro il tutto

II Palagio di Elisa.

Ecco la celebrante

Turba al sinistra braccio

Di bipartito fiume.

Sovr’ amendue le sponde

Sorgono otto vetuste

Querele enormi, dagli anni

Più teneri piegate

Tutte a curvarsi io arco

Acciò elle le lor cime

S’incontrino sull’ondc.
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Ci& du si'mii formano

Vago riilpnte ponte,

A sostener capiiee

' Slille c mille viandanti.

Il varca, e tosto innanzi

Sta r innuniera turba

Rimpettn a gigantesca

Mole quadrangolare

Di vivace verzura;

Clic tale si presenta

La dimora d' Klisa.

Sovra r immensa mole

S’ alzano lorreggianli

Le cime delle i|uercie

Cliè ne formano il centro.

Quale superba volta

(ih’ or le mobili nubi

,

Cir or non commosse cingono

Al par d’ immenso velo.

Dinanzi alla dimora

pompeggiano tre file

D’ allifrondosc piante

Dall' argentina scorza,

Quale vezzoso portico,

Clic i pellegrini guida

All’atrio del Palagio.

Qui le riLstiebe mura

Son vestile da bianchi

E rosei ed azzurini

(jelsomini fiorenti.

Da quest’ amena stanza

Un andito coperto

Conduce ad una sala

Ch’ha nome Sala d’oro.

Lù ricuoprono il piano

,

Del suol spontanei figli

,

Splendidi girasoli

Cui loro scudi aurati

E r altere figliuole

Del lontano Taigeto

,

Tutte lojiazi ed oro,

Slisic alle tue nepoti

,

Stanza de’ Numi, o Olimpo!

Dalla valle nativa

Un cacciatore ardilo.

Cui infiammarono 1’ alma

I racconti di tante

Meraviglie stupende.

Onde ’l Sovran de’ monti

L’Olimpo va su|icrbo

,

Pari io per ammirarne

Cogli occhi proprj tutte

L’ nllissinie sue cime

Coronale di neve.

Ed i zampilli innumeri

Che sonanti discendono

Dalle pendici o verdi

O nude o rivestite

Dal sempre vivo musco

A provar eh’ egli asce.se

L’inaccessibir arduo

Monte, da ognun temuto.

Un aquilotto ei tolse

Ch’ era nel nido, e vago

Fiorellino che sembra

Purissim’ auro e terso
,

Iperieon nomalo

Dagli incoli del monte.

Quel fiorellin fu padre

A quei tanti che vedi

In questa sala sparsi

Gli alti platani ombrosi

Che le mura qui formano.

Sono avvolti da vili.

Che serpeggianti vanno

Sino ai rami più alti

D’onde, quid aurei fiocchi,

Pcndon le uve mature.

Anche nell’ altre sale

Veggonsi vili avvolte

De' platani al gran tronco

Ma in ognuna di loro

Cangia il color dell’ uve
,

E ’l nome della sala

18* -
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É oonlbrme al colore. I

Altro vìal coperto À

Conduce ad altra sala T

Che violetta si noma.

Ognun che in quella stanza

il primo passo muove

,

Involontario grida;

uEcco un campo di viole!

Forse qui nel dominio

Siam di Palladc, eh’ ama

A ornar di viole ’l capo ? •

Allo spuntar dell’ alba

Qui gran numero adunasi

Di vaghi pcttorossi
;

Ev(i heono la fresca

.Ahbomlante rugiaila,

Che lor prcscuta il nitido

Calice di que’ fiori,

Allunjuando ogni giorno Z

Il mattutino vento, §
Figlio del monte, spinge jìK

La densissima nebbia ^
Ch’ognor qual niubii velo, ^
Sulla cascala pende, s

Ver la reai dimora.

Sovra l'immensa, a prato

Etereo somigliante.

Verdeggiante mole

Ei dolcemente spinge

La rugiadosa nube

Che a poco a poco in pioggia

Finissima dissoivcsi

,

E cadendo ravviva

Il sottopoato suolo.

S* apre all’ avido sguardo

Dei pcllegrin divoli

La bella rosea sala,

Della Hcina il bagno.

Qui l'unica sorgente

Della valle si trova,
^

Che ne’ trascorsi tempi

Ai miseri abitanti

Estingueva la sete.

Non immemori questi.

In tempi più felici.

Del fonte che a’ lor avi

Eenefattor fu oscuro.

Lo cinsero con siepe

Di vaghissime rose,

Con dittamo frammiste.

Che i natali sortiva

Di Creta ,
cuna al Dio

De’ nembi adunator.

Ve’ la sala del trono!

Meravigliosa al guardo!

E più belle e più grandi

Qui dell’ usalo le uve

Coll’ azzurrine tinte

Le pareti 'circondano

Della stanza reale.

Da pianta a pianta pendono

Magnifici festoni •

Di fiorenti liane,

Sovra a cui mille ondeggiano

Augcilini canori.

Che quivi in lieta pace

State e verno si stanno.

Innumere farfalle.

Di smeraldo vestite

,

Di zaffiro e rubino
,

Rotolando ,
girando

,

Alzandosi e scendendo.

Irrequiete passano

Da candidi giacinti

Air iride ,
del vago

Arcobaleno prole,

O alle figliuole belle

Del Giorno e della Notte

Che in leggiadro disordine

Smaltano qui la terra.

In mezzo a questa sala.

Al muro orientale

,

Sorge altissimo sasso

Dal musco rivestito.
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Forse ne’ tempi antichi

Terremuoto staccollo

Dalla cima de' monti
;

O della valle figlio,

Veggendo il mar furioso

Che seco strascinava

Tutta la terra intorno

,

Sol resistere osava,

E riman del comune

Eccìdio solo avanzo.

Da quel sasso tu scorgi

Precipitarsi innanzi

La grandiosa caduta

Del rimbombante fiume :

E ne’ più lunghi giorni

Di state , allor che ’l sole

Maestoso discende

Fra le ccruiec cime

Del sereno Pamasso,

Il suo splendido raggio.

Attraversando il velo

Che gocciolando sempre

Sulla caduta pende.

Qui fa veder nell’ aria
,

.'\i di sopra del sasso.

Magnifico diadema

Clic dell’ arcobaleno

Tutte le tinte spiega.

Onde fu detto il sasso

Della Regina il trono . . . .

» Forse noi nel giardino

Dell’ Esperidi entrammo ?

L’ un all’ altro richiede

Entrando nella bianca

Gentilissima Sala.

So\t’ arbusti che pari

Per r olezzo non hanno

,

E che tra fiori argentei

Aurei frutti dispiegano

Sotto 1’ ombra degli alti

Platani carchi d’ uve

,

ì
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Gran numero d’ augelli

,

, A cui r Esperia prole

Diede voce sonora

,

Animano la sala

Con melodioso canto

E col volar continuo

D’ un arboscello all’ altro .

Il Pian piano ! a bisbigliando

Sotto voce r un l’ altro

Esorta nell’ entrare

Neir almo sesta sala

Ch’ è tutta lucid’ ostro,

a Qui si nascose Aurora

La presenza schivando

Dell’ importuno Pebo.

Ecco ’l purpureo velo

.\lle piante sospeso

Sino alla tarda sera ;

Ecco i bei rosei serti

Che le ornavano ’l biondo

All’ aura sparso crine
, j

E che gittù fuggendo ! n

Passano i pellegrini

Nell’ ultima gran sala.

Regna qui |>arca luce.

Simile a chiara notte

Estiva, eh’ abbellisce

Rinascente la luna.

Jion è vuoto qui ’l centro

Come nell’ altre sale.

Tre antichissimi tigli

Le venerande teste

Qui maestosamente

Alzano al cielo, e intorno

Diffondono freschezza

E placido riposo :

Sono le sole piante
,

Che nella valle allignino.

Nc’ secoli, trascorsi

In poverladc acerba.
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Esse runioo asilo

Furono contro i fuodii

DeU’ardente canicola.

Qui sotto all'ombra loro

Celebraransi tutte

Le feste della valle :

L’arrivo dell’ inecrta

E breve primavera;

Il mcn grato ritorno

Della cocente state;

La venuta d’ autunno

Poco fido e mutabile

Con mezzo vuoto corno.

Ora, da parecchi anni

,

One usignuol romiti

L’ ombra grata di queste

Piante vetuste avvivjno

tàlli i lor canti, scevri

D' ambizioso orgoglio.

Nacque I’ un di costoro

Presso alla sacra tomba

I)' Orfeo, dai Numi amato.

Dalla tenera ctadc

Più vicino vivendo

All' irradianle Olimpo

Clic del soggiorno, ognora

Di nuvole velato

Dei miseri mortali,

Ei di buon’ ora sciolse

L'anima dai piaceri

E dagli affanni umani.

Consacrando al cantare

L'avanzo d'una vita

Benefica c modesta,

.Nascosta si, ma invano

Essa alla gloria involasi.

Clic di raggi immortali

La cingerà per certo.

Tosto che qui la dolce

Voce sua si diffonde
,

Cadono le catene

Onde r alma va carca

,

«
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E più Ubero il petto

L’aura celeste aspira ;

E se cessa il soave

E sublime suo canto,

L’amenissima voce

Lungo risuona ancora

Nell'intimo del core.

Ecco r adito s’ apre

Del santuario istesso t

Oh vista celestiaU;!

Egli non son pompose

Lunghissime ghirlande

,

A numerose schiere

Con dotta mano appese,

. Ch'ornino questo tempio

Onde r alma è stupita :

Qui il magico splendore

D’otto superbe mura.

Da mille e mille fiori

I più vaghi coperte,

Ammaliano gU «guardi..

Dinanzi ad ogni muro

Colonnate pompeggiano

Dal plinto al capitelb

0 di rose o di gigli.

D’iridi 0 di giacinti.

Prodigamente avvolte.

Poste le colonnate

Dello stesso colore

Sempre si trovan l’una

RimpeUo all’ altra, ed hanno

1 capitelli adorni

Dalle più vive tinte:

Contrasta I’ architrave.

Tutto tutto vestito

Da scabìose brune:

Sopra di lui riposa

II bianchissimo fregio

Con azzurrine stelle :

Mescolanza stupenda

De' più splendidi fiori,

Grandiosa ed ardita
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L'altissima cornice

Air etera si lancia.

Sorge, nel centro al vasto

Meraviglioso tempio,

Atta selvaggia nipe

Ruvida c disamena

,

Anche di musco nuda

,

Onde Natura veste

Il più romito sasso:

Ami qua e là si mira

Nera profonda traccia

Di folgore caduto.

A questa rupe in cima

Alzasi, figurala

Quale Iride, l' immago

Della reale Elisa.

Quale dell’ etra azzurra.

Mediatrice benigna

Tra i Numi ed i mortali,

Talora Iride scende

Ad annunziar la fine

Dell’ ira dell’ immoto

Inesorabil Fato;

Tale la man dell’ arte

Rappresentava Elisa,

Unendo nello sguardo

Con maestà divina

Che rispetto comanda,

Un sorriso celeste

Che nell’ anime afflitte,

Che abbandonò la speme.

Lume e vita diffonde

'E involontaria gioja.

Ecco cento fanciulle

In bianche vestimenta

E con azzurri veli

Circondar l'alta effigie

,

E la voce sonora

Cos'i sciogliere al canto :

Infin che 1’ ape il mele

Qui apprestare non cessi,

t
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Infin che della quaglia

S’oda il canto nel pian;

In questa lieta valle

Di te, ebe sola lesti

I giorni suoi felici.

Le laudi s’ udiran.

Simile ai Dei, scorgesti

Il presente e il futuro,

E provida creasti

Nostra felicità.

Desti ai pastor gli aniicii!i

Desti ai cultor la messi'.

La fresca e forte etadc

Ti dee suoi lieti di.

Ust F*.vcivli.a.

Sanguinolenta guerra

Il genilor mi tolse.

Dolor non mai sopito

La madre mi rapì.

Altri infelici meco

Il pane lor spartirò.

Finche con nian pietosa

Ne sollevasti tu!

U.v’altea Fa.vciulla.

lo giacca senza s|>emr

•\ crudo duolo in pn'iht .

Lo sguardo degli asiani i

Misto al muto dolor,

Il pianto della madre

La morte ni’ annunciai :i :

Soccorso tu mi desti.

La mia vita tornò.
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Coso.

Ed un pastore ardito,

Varcato l’ orbe intero

A Delfo giunse, dove

Ha la terra confin:

Ch’ oltre a quel nell’ abisso

Cbe il sole non rischiara

Nè la varìabil Luna,

La negra notte sta.

Ei conoseea de’ popoli

E gli usi e la favella,

E con paziente zelo

Tutte me l’insegnò.

Elisa un di, veduti

Del mio lavoro i frutti, ,

Questa che gli occhi ammirano «

Gemma gentil donò. I

Infin che l’ ape il mele

Qui apprestare non cessi,

Infin che della quaglia

S’ oda il canto nel pian ;

In questa lieta valle

Di le, che solo festi

I giorni suoi felici

,

Le laudi s’udiran.

Simile ai Dei, scorgesti

II presente e il futuro

,

E provida creasti

Nostra felicitè.

Desti ai pastor gli armenti,

Desti ai cultor la messe,

La fresca e forte etade

Ti dee suoi lieti di.
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PARTE TERZA

MONUMENTO A BERENICE



Il regno di Tolomeo, chiamalo Evergete, racchiude una delle epoche

le più gloriose nella istoria egUiaiia. Nel tempo istesso che Tolomeo cercò

di rendere la pace al suo popolo ed ai suoi alleati, sua madre Berenice

protesse le arti e le scienze. Molti fra i poeti suoi contemporanei le de-

dicarono le opere loro in attestato della loro riconoscenza. Da ciò trag-

gono argomento le poesie seguenti. Viene in queste supposto, che dieci

poeti si riuniscono per comporre un’ opera sotto il titolo : Monumento a

Berauoe. I nomi degli autori nell’ ordine che seguono, sono Licofrone da

Calcide, Filemone, Bione, Moscio, Apollonio da Rodi, Omero il giovane.

Arato da Tarso, Pilota da Coo, Callimaco e Teocrito.
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IL CUSTODE DEL TEMPIO

E LA CINGALLEGRA

Il Custodb

Appena fa ritorno

La dolce primavera

,

Cacciando il fosco verno;

Appena la foresta

S’ ùnta di nuove foglie;

Che gii eoi eanto tuo

Empi le vicinanze,

É Qssandoti in questo

Bosco alla Diva sacro,

Dall’ apparir dell’alba

Al tramontar del sole,

Il cantar tuo prosegui.

Di' , non t’ è mai venato

In mente, che nojosa

Tu divenir potessi

Alfine all' alma Dea T

La CiaOALLBGaA

Or tu , d’ invidia degno

Custode delle stanze

Air alta Diva sacre

,

Abbi di me pictade
,

E non aumenta il mio

Spavento con rampogne !

Le ultime cingallegre

Che fra noi ritomaro.

Narrarci il fiero e crudo

Disastro ch’alia fine

Ddl’ autunno mandovvi

t
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L’ irato Re de’ Numi.

Esse disser, che l’onde

Del mare straripalo

Con tremendo fragore

Battevano le mura

.\nche di questo tempio

Dissero, ohe dovimque

Giri lo sguardo, udiansi

Gemiti ed alte grida,

E si vedean le tracce

D’ eccidio senza pari.

Mesta tomo più ratta.

Precedendo di molto

La stagione e le suore;

Ma non v^g* vestigio

Di cosi gran disastro.

Miro i campi, dovunque

Giro l’occhio, coperti

D’uberifera messe,

E la cittA reale

E i vicini casali

In istato felice.

Quali furo dinanzi.

A tal vista, di’, caro.

Chi fra noi potria mai

Starsene silenzioso?

Tutta l’alma m’ inonda

Indicibile gìoja,

E canto perch’ è fona

Cantare: buUeando
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Mi sgorgano dal core

1

Fortunato custode

Incessanti sorgenti
\

Di ^este sacre stanze

,

D’ improvrisato canto.
V

l

Deh 1 segni tu 1’ esempio

Eppoi, rapidamente Benevolo del pio

Se ne .va la stagione i Ministro della Dea 1

Troppo breve del canto:
c

Jeri, sovra questa

Finché regna la state
t

1

Pianta istessa posata.

E fiorisce la rosa

,

Al tramontar del sole

La mia voce risuona ; 0
lo qui sola cantava.

Appassita la rosa, c Quando subitamente

Ammutolisce ’l cauto. © Vidi dal bosco uaeire

Poi ie tante e discare 8 L’ eccelso sacerdote

,

Cure vengono a stormi,
I

E sbigottita tacqui.

Poco a poco ingombnmdo
t

Nello stesso momento

Tutto il cielo con densi
9

ì

Egli nel bosco rientra

E mesti nuvoloni, Senta dubbio volendo

Spesso per sempre il soie > Rassicurar la schiva

Della vita velando. \ Cantatrice a finire

Poi la vecchiaia segue.
ì

1

A suo talento l’.inno.

Del cantar, d’ ogni gioja Che cominciò alia lode*

InevilabiI tomba.
1

Della benigna Dea.

Digitized by Google



- 198 -

LIGOFRONE DA CALCIDE

L’ ELICONA

Il Padrone

Tu per eerto, siraniero,

Ne’ tuoi lunghi viaggi

I.’ Eiicona vedesti

Che si alza qual gigante

Sovra i Beozj monti

,

E visitasti ’l bosco

SI noto delle Muse.

Deh ! pregoti
,
ne mura

Le tante meraviglie,

Che sull’ eccelse cime

Di quel monte vedesti.

il VlAGOIATOal

Ai sorger deli’ aurora

Ridendo il cielo intero

Di luce e di sereno

,

Preceduto da molti

Esperti condottieri

,

Abbandonai TAserde

A Febo sacre mura.

Con rugiadosi fiori

,

Che camminando oolsi,

Fatto un legiadro serto

,

lo ne cinsi l’antico «

Monumento d* Esiodo.

Di repente curvossi

La strada
,
ed ecco innanzi

A noi la maestosa

Altissima montagna.

I

i

l

t

!

!

?

?

I

Sopra il dolce pendio

Tutto spano di fiori,

Sorgono negre selve.

Le lor ombre lunghissime

All’ intorno stendendo;

Sorge dal seno a queste

Di nudi sassi un muro

Che sembra d’ocra tinto,

E il cuopre eterna neve:

Diresti giovin sposa

Dalle rosate guaneie

E dalla nera chioma.

In mezzo a che risorge

Ricchissimo diadema.

Ch’or spiega or cuopre un velo

D’insolita bianchezza.

E giunti al piè del monte,

I eondottier cantaro

Antichissimo un canto

Che a quel che foma il narra

Esiodo compose.

Te saintiam
, de* monti

Beozj augusto Sire I

Te, che ad un tempo istesso

Scorgi due vasti mar.

Te preferendo ai monti

Che l’ Eliade rinchiude.

Le figliuole di Giove

Te visitan talor.
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Più ratto del baleno

L’ alato lor destriero

Le guida al)’ alto cie|o
^

Ovver dal ciel quaggiù.

Desso a bell' agio pasce

Sul verde tuo pcqdio :

Sitibonda egli batte

Col piè, — ecco un ruscel.

Tosto ohe ’l più tremendo

De’ serpi qui si nutre

,

Subito perde l’ atro

Letale suo velen.

ion cedono in dolcezza

Tuoi frutti a que’ del piano,

E tu le sue dolcezze

lutto racchiudi in te.

itrovano il pastore

Col gregge sul tuo fìanco,

Ovunque volgan, l’ erbe

E r acque e l’ ombre lor.

Alle radici tue.

Nella vallea , mai sempre

Di dense nebbie avvolta,

L’ altre cure si stan ;

Ma su tuoi gioghi altissimi,

Sempre di lume cinti

,

Albci^no’l contento,

La pace ed il piacer.

Te salutiam de’ monti

Beozj augusto Sire !

Dalle tue spalle i Numi

Si lanciano nel ciel.

iosl cantaro in suono

Festivo i condottieri.

Seguimmo lieto e largo

Sentiero
, or spalleggiato

Di fruttiferi arbusti,

Or li mostrava aperto

I sottoposti campi.

Ed in breve giungemmo

Al bosco delle Muse.

Prima di entrar nel bosco :

u Vedi quel sen rinchiuso

Fra que’ monti? { mi chiese

L’ anziano delie guide )

L’ abitalor de’ campi

Circonvicin lo chiama

Cuna delle tempeste.

Là sorge a prima vista

( Ed io noQ rado volto

Cogli occhi miei lo vidi)

Picciolissima nebbia

,

Come avoltojo larga

,

Quando si libra a volo.

Ella, in breve, si posa

Su quella gialleggiante

Larga sporgente roccia.

All’ apparir di questa

PiccioI nube temuto,

II pastorello spegno

Il fuoco, che nudrìva

Sul lembo della selva

A preparar la parca

E povera sua mensa,

E con ansiosa cura

.Ali’ ovile riduce

Frettoloso la mandra
;

L’agrìcoltor distacca

Dal giogo i buoi; sferzandoli

I passi loro affretta
;

E ’l pescator, volendo

Salvar la ricca preda

,

Remiga ardilo e pronto,

E giunto al lido, in fretta

Sua navicella trae

Sulla sabbia rimota.
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Che intatta ognor rimane

Dall’ onde spumeggianti

Del lago, che sconvolto

Dall’ Imo al sommo viene

Dall’ irata tempesta.

Cresce intanto la nube,

Si condensa, s’ abbruna,

Tutta gii la vallea

Empie d’ ombra e d’ angoscia,

E sta, qual gonfio fiume,

A soverchiar vicina

La cima delle allure

Che
,
poco fa

,
qual argine

Ardivano d’opporsi

A’ suoi ratti progressi.

Quale viaggiante nave

Che, l’ancora levata.

Colle vele spiegate

Lascia l’angusto porlo.

Ecco lo struggitore

Immenso nembo irato

Disvellersi dai monti.

E lancialo sull’ ali

Dei scatenati venti

,

Rapido attraversare

I campi risuonanti

Dai ripetuto scoppio

Di spaventevoi tuono,

Mentre vengon sommersi

Tutti da simultanea

Piena di fuoco e d’ acqua.

II tcrror lo precede

,

E r eccidio lo siegue.

Or siamo nell’ ameno

Bosco delle Camene.

Veggiamo, in mezxocerchio

D’ antichissime quercie

,

Quale marina spuma

Il bianco simulacrp

U’ Orféo. Giace ai piedi

Del Re dell’ armonia ,

Qui il maestoso Sire

Dell’ ombrose foreste

,

Cui sino a terra pende

L’ ondeggiante criniera:

Giovin daino si vede

Che senza tema pongli

I piè sul largo dorso,

E con le orecchie tese

Si beve il suon del liuto ;

Là, cruda tigre siede

,

Fra le eui zampe slassi

Non più timida lepre.

In mezzo alla corona

Del Re del canto ascondesi

Cu nido d' usignuoli

Non di piume coperti.

Cui rimperila voce

Stentasi a far preludi ;

Al venir nostro tutti

Silenziosi rcstaro;

Subito che partimmo,

Di bel nuovo con gioja

A cantar si provaro.

Traversiamo nascente

Amenissimo bosco.

Ch’arte e natura a un teiiqio

S'emularo abbellir.

Quel boschetto varcato,

In luoghi ci trovammo

Aspri e selvaggi quanto

Non cape in mente umana.

In mezzo a queste scene

Che ai più» forti talora

Son cagion di terrore
,

Ecco leggiadra valle!

Veggendola diresti :

k La Grazia appo I’ Orrore ! »

O H vezzosa fuuciullu,

Che giuoca in grembo assidi

Al mentecatto padre |
>

É l’angusta vallea

Da tre lati rinchiusa :

Ma ehi, chi mai narrai
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Ardirla con parolo

Qnesta viata sublime

,

Quando del sol la luce

A pieno la percuote ?

Quei verdefntiotti piani.

Ove a cespugli sorgono

Amaranti e viole,

Fioralisi e mughetti,

Che, non dandosi posa.

Nascono in ogni luna,

InnafRati da cento

RnsceJletti che scendono

Con grato mormorio

Da bianchissime rupi.

Risdiiarati dall’astro,

Ei sembran bionde treccie

Ai seffiri disciolte.

Che a folleggianti Ninfe,

Or or dal bagno uscite.

Sino ai piedi discendono.

Quando entri nella vallo,

(ìiace dal manco lato

All’ ombra di parecchi

Colimbifcri arbusti.

Un isolalo sasso

Di rozzo, informe, e]>purc

Non inameno aspetto.

Vedemmo appiè del sasso

Un giovine pastore

Ed una verginella

Dalle vezzose forme.

Ch’or cantavano insieme.

Or a vicenda i carm4

Che l’ invisibii prole

De’ monti poi ripete.

Uc lor mandro frattanto

Erravano pascendo

Nella feconda valle,

Ora seguite ed ora

Precedute dal fido

E vigilante cane

Intrepido e mai sempre

I

I
i

i
t

Alla difesa pronto.

Dissemi il condottiero,

Che la vezzosa valle £
Ha nome di Museo.

Poscia che lungo tratto

Di sentier percorremmo

In via stretta e sull’orlo

Di spaventoso abisso !

Entrammo in selva ombrosa

Che rispettò la scure.

Ove lieti trovammo

E freschezza e riposo.

Quale d’austro il mugghiare

Che vie più va crescendo.

Udiam cupo fragore
,

Qual d’alta cateratta.

Acceleriamo il passo

Tra l’ombro negre e frcildc

Dell’ antica foresta :

Ella subito s’ apre.

Ed attonito veggio

Lo scoglio più grandiuso

Che mai formò Natura !

Dal torreggiaiite capo,

Come da straripante

Spazioso etereo lagu,

Prccipitansi cmto

E cento ruscelletti

Che, sulle gigantesche

Spalle sue serpeggiando,

Formano mille e mille

Cascatene vezzose,

E dall’ immesa rupe

Alla radice scesi,

Dan principio a due liumi

Che in ampio letto, muti

Seguono opposta via.

Scavò Natura in seno

A qu(l solido scoglio

Profondissima grotta :

Arte ne fece un tempio

Con leggiadre colonne ;
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Ma de’ diriui saoi

Gelosa la Malora

Con pronta mano inleeoeta

Vaghissime ghirlande

Di rampicanti fiori,

Con ohe l’alte ooionne

Leggiadrameote veste.

É quel nitido tempio

Sacro a Lino, di Febo

Melodiosa prole.

Di quell’antro più lungi

Forse un Irar d’arco « Mira! n

Con alla voce esclama

Delle guide l’anziano,

E colla stesa mano

M’addita tenebrosa

Strettissima vallea

Fra due ravvicinate

.vilissime montagne.

Quale subita chiara

Apparizion celeste,

Ci presenta la valle

In lontananza estrema,

Degli Eliconei gioghi

Le neviccec cime.

Sembrano lorreggianle

I nc^gnabil rocca

Che domini i dintorni :

Esse dai contadini

Meteore son chiamalo.

Come distìntamcnio

Si disegoan deU' etra

Sul fondo cupo-azzurro !

u Vedi tu, n con gioconda

Voce gridò 1’ anziano

u Quella veloce turba

Di salvatiche capre

Che, a saltelloni e balzi.

Valica quasi a gara

Sassi
, torrenti c abissi ! «

Rammentando i dì lieti

I

t

I

ì

t

I

t

I

!

«

»

t

Dell’aurea giovinezza

,

Con enfasi cantocei

L’ ardimentose caccie

Da solo o cogli amici ;

E poi del suo bastone

L’osseo pomo mostrocci.

Che ne’ giorni passati

Corno fu d’ un camoscio

,

Abitator superbo

D'alture eh’ altre volu^

Credeano inacoessibili

Anche i piu coraggiosi

E forti cacciatori.

Ma senza dare ascolUt

Alia comun credenza

,

Egli a qualunque rischio

Di scalarle risolse ,

' E con il fido strale

Fe’ cascame la fera

Di roccia in roccia in giuso.

La discesa segnando

Con gli spruui purpurei

Dello sgorgante sangue.

Là, la via s’ asconde

Me’ sinuosi giri

D’ angustissima gola,

E di subito rotta

Vien da largo e profondo

Fesso della montagna,

Mei tendiroso abisso

Fecesi strada uu rivo

Strepitoso e spumante

Per mezzo degli scogli

Ond' è sparso suo letto.

Servono quattro alpestri

Frassini Irenwlanti

Di ponte al viandante.

Che senza orror noi varca.

Passato quel torrente.

Di bel nuovo la via

Per un andirivieni

Difficile serpeggia
.

Tra scompigliati sassi

,
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Poi ad Un trattò allarKaai,

E rapida scendendo

D’Arionc al fastoso

Monumento conduce.

Ai nostri piò si spande

.\mpissimn vallone.

Quali vaxlie fanciulle,

Pronte alla lieta danza,

L’ una a I' altra distendono

Le lor candide mani

,

Tale un vezzoso cerchio

Attorniano la valle

Di florite rolline

Sgorgano mormorando,

Tra colle e colle, molti

Limpidetti ruscelli

Che, nell’imo riunendosi

Dello valle profonda,

Formano un chiaro lago.

Sulla punta saliente

Di promontorio ardito.

Colossale s’innalza

D’Arìone l'immago,

E nell’ onde si mira.

E con sorjiresa io vidi

Quel che la fama narra

Dell’ isola di Dolo,

Sacra cuna di Febo.

Vidi errare sul lago

Due isole natanti,

Ed ubbidire al soffìo

De’ capricciosi venti.

Ed or veloci or lente

Seguir de’ rivi il corso

,

Che sboccano nel lago.

» In un’orrida notte.

La di cui rimembranza

Sta sinor nella mente

De’ contadini viva.

Me’ di delle frequenti

Pioggie di primavera,

Tutti que’ rascclletti

I
r
fi

I

\

l

l

y

ì

I

l

I

l

I
?
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?

I
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a

(Or si tranquilli e limpidi)

Di repente gonfiati

E cangiatisi in foschi

Furibondi torrenti.

Discendendo nel lago

Raddoppiare dell’ onde

II soUto volume.

Nel lor impeto i flutti

Distaccaro quei due

Isolotti vezioai,

Ch’ erano al lido uniti

Mediante strettissimi

Due istmi, quali funi.

Con più giri ravvolte

Ad alberi vicini.

Legano navicelle

Cacche di fiori e frutta

Alla sponda d’un fiume',

Che maestoso traversa

Popolosa cittade.

E quell’ isole adesso

Percorrono da banda

A banda l'ampio lago
,

Luogo cambiando a voglia

De’ variabili venti.

Vidi, sulla maggiore.

Quattro upupe gentili

Dalla leggiadra creata.

Giuncando in lieta pace ;

Sulla minor due cigni

Attempati e solinglii

III ozio maestoso

Riposavano dlTombra

Di bel fiorilo sorbo.

Mal volentier lasciai

Quel grazioso aspetto

E queir amena valle.

a Ecco, n esclama la guida,

All’oriente stesa

La destra : « Ecco il nido

Dell’ aquila ! n Volgendo

Il capo, io veggo, in bella
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LonUnania cilestre,

Una cima dorata

Dominar tutte l’ altre

Grconvicine alture

in nebbia avviluppale.

Ella appare (]ual allo

Aereo promontorio,

O torre, o f;i|^nteaca

Colonna senza base :

Chò la pendice sua.

Vieppiù che gli altri colli

Ricoperta di nebbia.

Alla vista s’ invola.

Ora ascende la via

In angoli fra rupi

Sporgenti, a cader pronte.

Se allo sguardo tuo credi

,

E poi fra già cadute,

Che le tracce nericce

Serpeggianti conservano

Dei folgori dì Giove.

Altre, chiare vestigio

Mostrano di torrenti

Diseccali, eh’ orrendo

Terremuoto costrinse

Lasciar l’antico letto,

E cui s' ode distinto

Lo strepito vicino.

Benché lo sguardo invano

Cerchi intorno a scoprirli.

Mirabile, possente

Natura I tu benigna

Anche l’ orrore abbellì.

Ecco lo spaventoso

Negro avanzo d'un monte.

Che, un tempo, fu tremendo

Spiraglio dcirinfcmo.

Veggonsi ancor l’ orrende

Tracce di que’ torrenti

Di fuoco, che tuonando

Vomitava il cratere;

Veggonsi con ribrezzo

Lungo i fianchi solcati

Tra la cenere i sassi

Calcinati, che al\’ etera

Con furore lanciava.

Eppur qua e là la vite,

Quale oasi vezzosa

In arido deserto.

Più feconda qui attoUe

I pampinosi ceppi.

Ch’olezzante e copiosa

L’ innumerabii uva

Orna pomposamente

Con i lunghi e dorati

0 azzurri suoi festoni.

Ha nome questo luogo

D’Alceo, che fere zufle

E ’l don cantò di Bacco.

Serpe la strada lungo

La radice del monte,

E sovente vien rotta

Da piccioli zampilli.

Limpidi qual cristallo.

Sembrano serpi d’oro

Cbc godendosi alquanto

Del meridiano sole.

Sfuggono qui dai sassi.

Là rientrano fra sassi.

Che vestiti di musco

Attraggono lo sguardo

Colle vaghe lor forme.

Subito il condottiero

Fermandosi, fa cenno

Colla levata mano

D’udire intenti il dolce

Canto d’un usignuolo.

Dissemi poi: u Ei solo

Tutta la vicinanza

Signoreggia e col canto

Soavissimo la empie.

Chiamano i contadini

E reputano in fatti

Essere quell’ augello

is
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ÌjO spirto dì Hirloo.

Tosto che ’t solitario

Cantor la voce scioglie.

Intorno intorno lassi

Altissimo silenxio.

Egli abita un poggctto

Cli’ammirerem fra poco, n

Cessato ehe raugcllo

EU)e il soave canto,

Il meandro seguinmio

Di tacito niscello.

Ed ecco in mezzo a quattro

Piacevoli laghetti

Pompeggiare vezzosa

Una punta dì terra.

Tutta tutta vestita

D’ombrosissinM! selve.

Che i lor rami fronzuti

Chinano sin a iiorc

DeH’aoque allorruanti.

A sinistra volgendosi,

Comodissima via

(ìuidacì al nudo giogo

U’una fuga di colli.

Salitane la vetta

Che vediamo? Protmda

E larghissima valle.

Ove l’occhio si perde.

E d’ambidue le sponde

Consimile l’aspetto;

Serie non interrotta.

Ma variante tuttora.

Di vaghi seni c golfi.

Si, sembra questa valle

L’abbandonato lotto

Di smisurato lago,

Dirci d’interno mare.

Appiè delle colline

Onde rinchiuso viene.

Manifeste sì vedono

Vestigio del livallo

Dell'ocquc dissecate.

É della valle il fondo -

D'erba magra vestito,

Quaje in landa arenosa

Germogliare si vede;

E mostromini la guida

,

Suda cidcarea china

De’ cosleggianli poggi

Quella pianta ohe invano

Sommerger lenta il mare.

Al termine dell'ermo

Silenzioso vallone.

Laddove lembo a lembo

Egli col eicl s’uniace.

Splende chiara laguna.

D'onde assorbisco il solo

1 vaporasi flutti.

Che in luminosi fasci

Vedi salire al cielo.

É forse quel distante

E riserralo stagno

L'ultimo c scarso avanzo

Dd pelago svanito.

Che l’astro essiccatore

Inghiottirà fra breve.

Mal soflroa l’emozioni

Gioconde in un e meste.

Innanzi a tal veduta

Dal mio core provate

,

D’esscr descritte al vivo

Con adeguati delti.

Attraversai penoso

La romita c silente

Valle, ed oltrepassato

Un anfratto che i monti

Fanno, o Numi, che vedo!

Sotto un mirando gruppo

Nell’etera sospeso

D’agglomerate nubi

Dalle magiche tìnte

,

E là dalle bizzare

,

Qui dalle vaghe forme.

Veggo caverna immensa.
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TuU’opra di possente

Creatrice natura t

Qual trionfale,

I.’ ingresso largo ed alto

Che ver meriggio stassi,

Vede anche il sol cader.

Al di sopra ddi’alta

Volta deU’anlro vasto

Rieehe macchie pompeggiano

D’alberi colossali

Dal variante fogliame

E coi rami pendenti.

Edere dai fior gialli

O pnrpurei s'avvinghiano

Quale ampia rete a loro

,

E numerosi fermano

Mantosi festoni

E leggiadre ghMande,

Che ondeggianti muovono

Ora i prmli aagrili.

Ora le fresche e instasi

Primaverili aurette.

Va lo stnpor ereseendo

Tosto ehe’l limitare

Della grotta varcasti.

Quasi di ricchi arassi

Addobbate risplendono

Di variegato museo

Tutto intorno le mura.

I.ungo ambo le pareti

Spunta la vite carco

Di grappoli maturi.

Che intrecciasi coi bianchi

Gelsomini odoranti.

Cento e cento usignuoli.

Che in quell’antro cbber viu.

Qui s’annidan securi,

E la tenera prole

Ammaestrano al canto.

Della grotta nel fondo,

’ve, quali sorelle

Dopo assenza lunghissima.

!

\

I

Amorose s' abbracciano

Colla luce la notte,

Ed in mezzo a verdura

D’asfodilli smaltata.

Sorge romita tomba.

A difetto di marmo.

Mano amica di povero

Patrio sasso l’eresse.

Vi lessi questi detti:

u Alla memoria di Etto

,

Dalle Camene amata.

Che nel fiore degli anni

Crudo fato rapi. «

PiecioI fronda d’alloro

Ch'io teneva, e pochi

Semplici fior campestri

Sulla tomba deposi

,

Forse alla giovin Ombra

Non dispiacente dono. . . .

u Ascolta attentamente, n

Il condotlier mi disse:

u Non odi tu distinto

Il cupo mormorio

Di sotterraneo fiume.

Cui de’ superni monti

L’alte nevi disciolte

Danno precaria vita?

Egli ad alcuni passi

Dall'eterea sua cuna

Furibondo discende

In tenebroso abisso

,

Erra lungo nel sono

D’ inferiori montagne,

Quando alfine , non lungi

Di quest’antro profondo

,

Romoroso riappare

D’alta schiuma coperto

Alla luce del sole.

Ingrossato da nuove

Onde, che lungo il corso

Dalle feconde vene

Della terra racoolsc. «

I
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Sol limitar dell' antro

Il condottiero aggiunse:

a V’è ne’ sereni giorni

Un’ ora, dove ’l sole,

Ver l’occaso già chino, '

Un fuggitivo raggio

Manda a quest’ ampia grotta.

Viene riflesso il raggio

Da un liscio sasso, qiusi

Da tersa laminotta i

D’argento o di fin’ auro,

E, qual stella nascente.

Lo bnuio speco allegra.

Ne viene anche nel fondo

La tomba irradiata

In modo che, se credi

Agli occhi, la diresti

Per man di qualche Fata

Possente, inviluppata

Subito d'una bella ,

Ed ampia reticella
,

/i

Di mille fiammeggianti H

Variabili diamanti.
,

Offresi all'improvviso .

Fra tanti grandiosi

E sorprendenti oggetti

Modesta collinctta t

Cui, conforme a costante

Tradixionc antica,

Diero nomo di Colle

Della Apparizione.

Cuopronla quasi tutta

Colla lor ombra i rami

D’antichissimo tiglio

,

Che le radici bagna

Nelle mormoreggianti

Onde di ruscelletto

,

Che nato appena, in molte

Cascatene leggiadre

Si dirama o ricuopre

Pressoclu: mezzo il colle.

Là, credesi per certo,

Che le Muse, discese

Dall’Olimpo, degnàrsi

Apparire ad Esiodo.

A man destra dal poggio

Vedesi bella e larga

Altissima caduta.

Che piombando si cambia

Tutta in argentea polvere

Ed ha nome Ippooreae.

Là le Muse lasciarono

L’alato lor destriero.

Che dell’indugio loro

Annqjato, eoli’ unghia

Scosse tre volte il monte

E diè principio al fonte,

Ispirator de’ vati. >

Intravediam, tra lieve

Nebbia che titubando

Cinge la lontananza.

Due toaqij. Al primo sguardo

Pajono esser entrambi

Fabbricati, uno in cima,

L’ altro sovra il pendio

Della istessa montagna,

M a ,
proseguendo i passi

,

Tosto si vede, eh’ essi

S'alzano su due colli

L’un dall’altro distanti.,

u Scemi tu quella cima

D’ insalibil altezza,

Ch’or icggcraicnte velano

Le passeggicre nubi?

Diresti, ch’appoggiando

L’altiero piè sul capo <

Di quei monti vicini

,

Ella al cielo si slanci.

Il dentato suo culmine

Ne’ d'i chiari somiglia

A fanciulli aggrup|>ati

In attitudin vaghe,

A trastullarsi intenti.

Se ’l bifolco, del ciclo
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Assiduo osservatore,

Scorge distintamente

La gicqosa brigata;

Egli grida con sommo

Contento ai eircostanti:

Amici, stiamo allegri.

La ragazzaglia giuocal

Farà al certo bel tempo

Ben dieci giorni ancora.

u Mira qiiell'aniformc

E solitario monte!

Nè sali’ immense terga.

Nè sulle dolci chine

Egli non ha vestigio

Di foresta o boscaglia.

Dopo i rapidi mesi

Che qui regna l’ inverno.

Di non eterne nevi

Careo da banda a banda,

Egli il primo alla lena

De’ Zeliiri novelli

,

Snuda le verdi spalle,

E le belanti mandre

Allctta a visitare

Le pasture che |>ompa

Fanno di fiori e d' erba

E di hell'acque chiare.

Mancano si le querele

DaU’ombra opaca e fresca,

Ma ’l pastore vi trova

Ospitali caverne.

Che dal cocente sole

Meridiano difendonlo

E ripetono tutte

A vicenda le dolci

Arie della zampogna.

Qui mi sembra di udire

Il mormorar d’un fiume!

Feci tre passi inoltre.

Ed in romita valle

Chiaro e maestoso fiume

Veggo di sasso in sasso

Scendere, quale un aureo

Ripulito cilindro'

Sui lucenti scaglioni

Di gigantesca scala.

Quanto egli è strepitoso

Nell'alpestre caduta

,

Tanto sta cheto in grembo

Alla florida valle,

U’ diafano s’estende

In grazioso lago.

Del eie! sparsa di nubi

Fedelissimo specchio.

Pressoché in mezzo al lago

Un’ isoietta sorge

Che delle grue ha nome.

E benché sien fangosi

Quasi tutti i contorni

Del laghetto), non odesi,

AI dir de’ condottieri

Quasi mai gracidare

La rana che t’assorda,

Non che d’angue nocevole

L’orrido sibilare,

a Vedi laggiù quel ponte

Che risplende qual marmo

Bianchissimo di Paro?

Egli è ,
quale lo miri

,

Tulio opera del verno.

Spesso dall’alto cime,

Qual sradicato un monte ,

Si distacca repente

Massa disraisurata

D’ accumulata neve.

Voltoloni cadendo,

Sempra l’immenso globo

Va crescendo e strascina

Seco ciò che rincontra

Nell’oirenda discesa :

Ecco ei piomba nel fiume

Che scorre placidissimo

Nella stretta sua valle.

Chiuso il passo al torrente,
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Questo infuriato assale

L'usurpalrice molle

L’ onde of;nor risospiole,

Rapidamente s’alxano

E fonnan quasi un lafp>.

Ma irrequicle 1' acque,

Corrodendo lo base

Dcirabborrilo monte.

Ecco r han ]ierforato.

D' ora in ora allarxando

Vasai I’ angusta uscita ;

Ella gii Mnila in grasso

D’un grand’arco la volta;

Ancora un mese o due

,

E ’l fiume, vincilore

In un ultimo assalto.

La colossale masso

Rovinare fari.

Dispettoso poi seco

Voltoloni gli avanzi

Strascinerà nel mare. <•

«Ora clic'l sol ne scocca

Le ardenti sue saette, n

Il ooadotlier mi disse,

» Su via, straniero, andiamo

Dall’ ospitale vecchio.

Tal si cliiama
,
del monte.

Piegando a destra, subito

Staracci innanzi agii occhi

L’umile capannuceia,

Ricoperta di paglia

E di pietre pesanti

Per esserle difesa

Contro r Eolea prole . . .

Ascoltai già la selva

Del muggito risuona

Delle sue sparse vacche.

Ed ceco a rupe in cima

Le sue capre, dm d’erba

Pascoosi scarsa e rara

,

Ma di squisito odore.

Hisloreratti il latte,

i

t

t

t

I

t

t

t

£ le sugose frulla

Che ne offrirà quel veglio

E la parca sua mensa

,

Il so, verrà condita

D’ un qualche suo racconto

Ch’ ecciterà |>er certo

O tua curiositade

0 la tua viva gioja. <i

Finite ch’ebbe appena

Quest’ ultime parole.

Che d vediamo intorno

Con l’ ilare vecchietto

Parte di sua felice

Numerosa famiglia.

Vicino alla capanna

E un placido laureto.

Appiè d* nom effigiato ’

In otto pensieroso.

Così lessi nel marmo:
u Da poveri parenti

lo nacqui, ed invecchiai

In umile capanna;

In aurea regia tomba

Or riverita dorme

La mia mortale spoglia,

In premio dd Givore

Ch’ aeeonhtrmi le Muse.

E Pindaro il mio nome,

E mia fama si stende

Sino ai confin dell’Orbe. »

Preso eh’ avem congedo

Dall’ospitale veglio,

Egli indieood strada

Più breve inver que’ tempj.

Che da Ionian ci apparvero.

Passata folta sdvn,

E saliti duo colli,

Ontto 1' ultimo tutta

La vallea signoreggia,

Che’l divide dai tempj.

L’inferiore vedemmo

Sovra un aprico poggio.
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Tanta spi«f(ovvi I’ Arte

Beltadc e lcf;gia<lria,

Ch’immagiaar potresti '

Ch’ Amore ed i fratelli

,

Compiacere voleado

Le Graaie, suo sorelle,

Fabbricato l’avessero.

Da qual si voglia |>arle

Vaglie
,
di scelti fiori

Ailorqate scalee

Al bel tempio eonducooo.

Valicata la soglia

Del sacrato recinto, •

Un molle dolce lume

A noi d' intorno s|ilende

,

Quale sul elei si stende

Allora cb’ al ritorno

Dell’ alma primavera

Campi e buschi s'abbellano.

Qual tre germane rose ,

Scelte fra mille e mille '

Per adornarne il oapo

Della Diva d’amore;

Tali le Grazie brillano

,

miracolo dell’ Arie!

Ai due lati dell’ara

Sorgono i cantatori ,

Alle Dive diletti

,

Anacreoote e Salfo.

Delle Grazie lasciato

Il decoroso tempio,

Noi dirigemmo i passi

Ver quello delle Muso.

Camminando vediamo,

die il vento d’ oriente

Lacerava il nemboso

Velo che ricopriva

Dell' Elioona i gioghi.

Stanimi dinanzi agli occhi

La catena de’ monti

Grandiosi ed altissimi.

Quale lucente scliiera

I

I

I

1

D’impavidi Titani

In alto di riposo

,

Ma minacciante e pronta

Ad assalir l’ azzurra

Sede degl’ immortali.

Eccoci al maestoso

Tempio delle Camene !

Sovra isolata rupe

di’ altissima si ride

Delle orrende tempeste

E degli eterei strali,

Bencbò talor la scuotano,

Alzasi ottangolare.

Da tutti i lati aperta,

AH’Aquilen ghiacciante

Quanto al cocente Nolo

I,a incantata dimora

Delle Muse, cdifizio

Leggiero, eppure eterno.

Nel suo saero recinto

Si diffonde, qual onda

Limpidissima, nata

Da permamente fonte

E che ogni lato ingombra

Dal ciclo, un dolce e vago

Chiarore, che abbellisee

Ed accresce ogni oggetto

,

Che da hii vien toccato.

Simili a Semidei,

Vidi, del tempio al centro.

Omero in otUlndino

Di togliersi dal capo

Uoa parte dei lauri

Per ornarne la fronte

Del giovinello Esiodo;

Vidi presso al grandioso

Pindaro la feliee

£ timida Corinna.

Ma qual pennel poiria

Degnamente dipignere

L’aspelto delle Muse?

M’accecava lo sguardo
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Delle Dee lo spendore,

Che al por di cpiel del sole

Occhio nman non sostiene.

Presso al vago soggiorno

Delle Pierie suore

Malinconica sorge

Isolata collina,

E co’ ridenti campi

Ond’altomiata viene,

Fa severo contrasto.

Coronata è la cima

Da pini sempreverdi,

Eppur non rallegranti,

Da alti piramidali

Abeti vieppiù mesti,

E da foschi cipressi

Dalla cadente chioma.

Quasi umida di pianto.

Solo qua e Ih traluce

Pompeggiante una fronda

Di dovizioso mirto.

Pianta sacra all’Amore.

In mezzo al poggio, quasi

In magnifica stanza

D’allori tutti in flore,

Ecco maraviglioao

Gruppo di tre mortali.

Che Numi crederesti.

L’ anziano di loro

Sulla Titanea fronte.

Che del fiero cd indomito

Prometeo fora degna.

Visibilmente impronta

Ha la generosa indole.

Benché fiera e iraconda.

Ed accenna nel guardo

Ardimento bastevole

A sfidar Giove e ’l Fato.

Dell’ altro, cui la mente

É tutta in sè raccolta.

L’aguzzate ed immote

Meditabonde ciglia

1

I

i;

f

Dicono ben, che poco

Egli a cura abbia il mondo

Esteriore, e tutti

I suoi grandi pensieri

Tolga dalle sorgenti

Perenni e sempre gonfie

Del misterioso core.

Che, quanto più sen toglie

,

Tanto ha più ridondanti

L’ inesauribil’ acque.

Se men forza dlspi^

De’ precessori il terso.

In*soave dolcezza.

Che trae l’anime seco,

Ei di lungi li avanza.

É d’uopo che ti dica

Che dessi sono Esdiih»

E Sofocle ed Euripide,

I primi che cingessero

II tragico coturno? '

Disparisce la densa

Nebbia che (Inor tutte

Ricopriva le falde

Degli altissimi menti.

Oh scena incantatrice I

Oh vista impareggiabile

Di monti che cogli omeri

Fanno al ciclo colonna I

Comun trono pacifico

Di due stagion nemiche.

Essi l’altere cime

Cinte han d’eterno ghiaocio,

E di ricca verdura

Le non erte pendici :

Radiante consesso.

Qual dei sovran dell’ Orbe.

Con avvolte le spalle

In ampio manto azzurro,

Sull’ imperiali teste

L’ abballante diadema

Di variabii diamanti.

Posano il regio piede
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Su strati di smeraldo.

Da quell’ alpino giogo

Ravvisai con piacere

Il mare Alcionio

Talmente, che pareami

Averlo sotto ai piedi

E poterlo chinandomi

Toccare colla mano.

Scorgo all’ opposto lato

Tea i magici vapori i.r

Di lontananza incerta

Il più distante Euripo,<.

Colle spiaggie renose,

Che mi sembra superbo

Gran bacino d' argento

Con il lembo dorato. ><

Ammirava con somma

Emosione i dintorni,

E stentava d’.imprimerei

Alla mente, nemica d'Ji

Dell’oblio, ogni soggetto;

Quand’ecoo un sacerdote

Delle Mose ra’accoata v

E «omI mi favella ; i^i
H Giudicando dal zelo

Con che tutte le cose

Circonvicine osservi , n

Anche tu consacrasti

Il flore dell'etade

Al cullo delie Muse.

Si compiace l’ ctade

Canuta a dar consigli,

E 'I giovane avveduto

Li medila e li siegue.

Se tu aspiri al favore

Dello Muse divine.

Alle Grazie sagrilica.

Vedi quanti sentieri

Al sublime conducono ,

Tempio delle Camene;

Ma al tempio delle Grazie

* Ifarcisso.

Tutti concorron pria.

Sol udendo la voce

Lusinghiera di cieca

Ambizione, parecchi

Tentaro andar, schivando

Il tempio delle Grazie

,

Dritto a quel delle Muse,

Là, lungo quelle rupi.

Camminando sull’orlo

Di smisurati abissi,

E le grida slrklonti

Di popolaro applauso

In lor la cieca c stolta

Tcmeritade accrebbe.

Ma flnor niun di loro

ridi’ audace intrapresa

Riuscì. Di qui scorgere

Il cenotalìo puoi

Oeirultimo, che fece

Quest’ infdice saggio,

Gloria e vita perdendo.

Giovin d'alta speranza.

De’ compagni il modello.

Ma d’alterigia pieno,

Ei ci chiamava schiavi.

Paurosi a smarrirsi

Dalle strade battute,

E mai seguir non volle

Le eterne ed invariabili

Orme della Natura

Bramando imporle b^.
Ha nel suo folle ardire,

Ei medesmo parca

Uno schiavo, che, i ceppi

Sconciamente spezzati,

É forza dappertutto

Trarne una parte seoo.

Conte un tempo l’incauta

Prole Dedalea nome

Diede al mar, cosi nome

Egli impose a quel rivo *
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Clic, dopo 5ua caduta.

Via porli) dell’ audace

1/ inanimala salma.

Kccoli , figlio mio,

Salutari consigli ;

Ora per rallegrarti

Narrcrotti . . . M’ ascolta!

lln d) Amor colle suore

Venne qui d’ Amalunta,

Per veder che mai sia

Il l)osco delle muse.

Ei con veloci penne

Visiti) tutti ì luoghi

Piacevoli e selvaggi,

Grandioei e gentili

Del variato bosco,

E, i monumenti e tempj

Visti, disse alle Grazie :

u A voi, care sorelle,

Del gran Giove le figlie

Consacrarono un tempio.

Ma si dimenticaro

Che non pochi cantori

Tali divenner, grazie

.All'estro che nel freddo

Cur loro accese Amore.

Vu’ dunque io stesso alzarmi

Monumento qualunque, n

E di que’ monti slanciasi

Alla più alta e selvaggia

Cima nevosa, dove

Piè umano mai ascese.

Tosto che’l lieto Nume
Scoa.se le creatrici

*

Penne in sul ghiaccia eterno
;

Tutte a gara vi spuntano

1.0! vaghezze più splendide

Deir alma primavera :

Già vi spargono giovani

Alberi l’ombre tremolo

Sulla nascente erbetta

Di fiorclli smaltata :

1

{

f

I

I

I

l

I

I

Già vi risuona il canto

Di rigiranti allodole,

E secolari nevi

In un attimo crollano,

E liquefatte scendono,

Romorosa cascata

,

Nella valle e vi formano

Chiara perenne fonte,

Ch'ap])0 il pio montanaro

Nome ha Fonte d’Amorr

Ed appo gli abitanti

Della pianura, appiede

Delle montagne estesa,

Permesso, fiume limpido.

Cui tutti i rivi intorno

Crescono a gara le onde

,

Che tra fiorile sponde

Ora cccheggiono al canto

Del provido cultore.

Ora alla dolce avena

Dell’ errante pastore.

Oltrepassala Aliarla,

Tra le città la prima.

Egli le plaeid’aoquc

Mescola colle azzurre

Onde del vasto lago . . .

Dalle profonde valli

Già maestosamente

Sorgeano, progredendo.

Le ombre sin alla cima

Degli inferiori monti.

Sui Delfici lontani

E vaporasi colli

Gradatamente andava

Spegnendosi l’ incendio

Del iiMggior fra t pianeti,

E già comptislalricc

S'avventava la notte.

Ottenebrando l’aria

Ed imbiancando i campi;

Quando per scesa rapida.

Ma di periglio esente.
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Ospitale villajtgio

Della pianura immensa

,

Cile di Tebana lia nome.

Sulle nevose cime

Dell’ alto Citeronc

Maestosa parca

La Reina dell' ombre

In denso roseo velo

Ch’ella tosto deponc.

E fu cenno alle stello.

Che infoila, d'o;;ni lato,

Colla superba chioma

Aurata all’ aure sparsa,

Ap|>ajono, girando

Air alma madre intorno,

Che serena con esse

Varca il campo celeste,

E promette ai viatori

Prospero l’indomani.
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FILEMONE

ALLA VESPERTINA STELLA

Del sol railiaiite e della bianca luna

Primogenita figlia, e più gradita

Dall’ antica Etra, che nella nepote

Le fatteaze vagheggia de’ parenti I

Dal tramonto dell'un sin al levarsi

Dell’altro genitor nel ciel tu regni,

E, varcando 1’ azzurro campo, miri

Tu de’ rivi e del mar nell’onde chete.

Qual vergine vezzosa e timidetta.

Che le chiassose radunanze schiva

,

0 come donna di beltà miranda.

Che i molti adorator molesti sfugge;

Tal tu solinga nel ponente splendi

,

Mentre sparsa nel ciel vanno tue suore;

Ovver modesta sì quanto vezzosa.

Eclissare non vuoi raltrui beltade?

Perla del ciel, vaga rosa dell’ etra i

Smaltano a mille il ciel ridenti stelle ;

Ma immemore di loro e non curante.

Sempre sol te cerca lo sguardo nostro.

ASTORE E IDA

Ecco i parenti alfine.

D’odio antico a dispetto

Vinti al pianto de’ figli.

Il lor nodo gradir.

Sempre I’ Alba pietosa

Di suo velo copriva

Astor, che’n frale schifo

Fcndea l’ondoso pian:

Delle Stimfalee sponde

Abitator, gli amanti

Sol si vedean fra i moli

Avanzi d’ un castel.

Poi, sull’ orme de’ capri.

Salia ’l lido scosceso

,

Ove già l’aspettava

Ida bella ed Amor.
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Ora ella vede Astore

Nella casa paterna,

E alla magion futura

Lo seguisce talor.

All’ andata e al ritorno

Sempre la giovin coppia

Riverisce del loro

Amor r antico asii.

Là ’ve fra strette sponde

Il Iago fassi un fiume

,

E scende in un abisso

Con orrendo fragor :

Alaa il muto castello

Fra pittoresca selva

Le vetuste sue torri

,

Che il folgore segnò.

I. -

Disse ad Astore un giorno

Ida bella : > Ora tosto.

Amico, nostre brame

Tutte s’ adempiran t

u Dissemi ’l padre : Se oggi

Ritorna il mio germano,

Le tue nozze domani

Si faranno, mio ben ì ... «

E di ritorno adesso,

Sun gli ospiti adunati

,

Tutto è pronto
;

gli s^kisì

Soli mancano ancor.

•Mio spuntar del giorno

Ad ambo voglia venne

Di prendere commiato

Dall’ antico castri.

Visto venir lo scliifo.

Par che ’l costello dica :

u Grazie, che ricordate

Il vecchio amico ancor, n

Abbandon&rsi al dolce

Vaneggiare d’ amore

Gli sposi, e al vento prospero

Fidoro il lor battei.

Rapili esclaman ambo :

u 0 Dei , che il ben largite,

A voi quasi ne agguaglia

Nostra felicità.

u Fate che i di venturi

Sicn quali i di presenti.

Date fortuna Gda

Al nostro fido amor ! n

Nell’ innocente ebbrezza

Niun di loro s’ avvede ,

Che ’l vento traditore

Sul fiume li portò.

Svegliansi quando Tonde

Strascinano il battello,

E della cateratta

Già li assorda il fragor.

Ora nè T agii remo

,

Nc disperato sforzo

Potè salvarli: ingordo

L’abisso li aspettò.

L’un sull’altro fissando

Lo sguardo ed iiitralciatu

Le braccia, senza grido

Compirò il lor destili.

Spesso al fare del giorno
,

Tra la nebbia sottile

Ond’ è coperto il lago,

Vcdcli il pescator.

Vaghe due forme eteree

L’ una dell’ altra accanto ,

Additando T abisso

,

Essi sul lido stan.
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ALLA LUNA

O figlia primo;;eni(a del rido

Cile alterna ascendi sull’ etereo trono

(iol fratello di fuoco, che torrenti

Canna di liqiiid’ auro a sè d' intorno
;

Tu daM'aurata coppa o dalle argentee

Corna ritorte spandi dolce lume,

Che ai miseri mortali, ilal soverchio

Lavoro esausti
, dà ristoro e forza

;

Tedovunqiic tiscgueil nostro sguardo.

Sia che passeggi negli azsurri campi.

Ove gcrmoglian sotto i passi tuoi

Stelle infinite, di color diverse;

Sia che traversi d'ambulante reggia

Le smallale di perla aeree stanze

,

Ì

AIIor che l' usignuol, del sol nemico.

Per celebrarti alza la chiara voce.

Prestando orecchio all'armoniosenole.

Miri, s’ ci canta lieto
,
tra le nubi

,

0 rimani nel seno loro ascosa,

S’cgli in mesta armoniasuoduoloesprime.

I

Tu vezzosa mai sempre in ogni as|H’lto,

0 luna! ma vieppiù tale ne sembri,

Quandd giovin nel lucida ponente

Splendi alla stella vespertina aeeanlo :

E come due bell' alme generose.

Sostegno e gieja deU’ umana vita,

I

Non rivali ^leudete in cielo amiche.

Ambo contente delia luce vostra.
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B I 0 N e

u Dunque la madre nostra

Sol da mortali labbra

Sempre lodala fìaT

( Dùsc Amore alle Grazie,

il di innanzi alla festa

Di Venere sorgente

Dalla marina spuma)

E noi , sua prole, dunque

Spettatori saremo?

Udite un mio consiglio !

Ver la sera adunate

Tutte le Ninfe vostre

UÀ nel Sacro Giardino

Che verso il mar si volge;

Aneh’ io verrò da miei

Fratelli accompagnato
;

E trorerem la via

Di rallegràr la madre.

Quando, compiuto il rito,

A goder di quell’ aure

Nel giardin suo ritorna.

Accoglie l’adunanza

Ciò che propone Amore

Con applauso indiviso,

Ed impiega ciascuno

U’ avanzo della Viotte

A far bene sua parte,

n Tu, della madre nostra

11 ritratto vivente,

Edifiiio Bnticbisilmo lutia cima la più

Non temere
,
o Talia !

(Cosi le disse Amore)

S’ è d’ uopo, il tuo fratello

Tiene agli omeri le ab. n

Rosea l’ aurora stava

Sovn^ monti di Cipro.

E come Fonde scosse

Dall’ aura matUitina,

L’ una F altra incalzando

,

Spingonsi sulla riva

Del solitario mare ;

Cosi F immensa turba

D’adorator divoti

Al sacro Pofo appressasi.

Appena il sol radiante

L’ostel della Roina *

Di sua luce indorava.

Che le trombo sonore

Davan segno alla, festa.

Da sò stesse si schiudono

Con prolungato suono

U’ alte dorate porte

Del misterioso tempio.

Nel suo vasto recinto

Regna profonda notte

Intorno all’ ampia conca

,

Che sosticn , d’ ara in vece,

La graziosa immagine

Della giovine Dea,

alta dei moali dell’ isola.

INVENZIONE DELLA DANZA
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Che sola agli occhi appare

Id seno alle tenèbre.

Quale bel giglio, carco

Di niginilusc stille

,

Tale splende la Diva.

Rosa che limidetta

S’ apre sul verde stelo

Al sorriso d’ Aurora,

Al paragon vicn meno

Di quelle rosee labbra
;

Luna di notte estiva

Che velata traspare,

L’ ineOabile dolce

Non ha del di lei guardo.

Lunghissima le scende

La chioma inumidita

Alle molli glioccliia,

Quasi ella or or nascesse

Dalla marina spuma.

E stalle sulla fronte

Irradiata stella
,

Che col chiarore abbruna

La circondante notte.

invisibile un coro

Canta in lente c soavi

Note dell’ alma Dea

La beltà inarrivabile

E l’ inhnila possa.

Cessato il sacro canto.

Le spesse turbe |H>suao,

Appiè delle ministre

Della Diva
,

i lur doni

,

E , ripiene di speme

,

I
Ritiratesi ai sacri

Bosclii, sotto fresch’ ombre ,

Pongonsi a cento mense.

Cardie di cibi e vino.

Tosto che ’l vespertino

Ed ingrandito sole

Sta per salir sui culli

' Città mariliima verso l’ occaso.

t

I

t

\

ì

t

\

l

t

Della declive Clima *
,

S’ode tre volte il suono

Della tromba, che annunxia

Che ’l Nume usci dal tempio,

E fra la pace scorre

Del remoto giardino.

Ove non è che giunga

Delle adunale genti,

A turbarle il riposa,

La rumorosa gioja.

É il giardino di Venere

Da roede ovunque chiuso.

Fuorché lungo la spiaggia

Del mar che quivi dorme

In un placido seno.

Tutti i (lori là spuntano

E più belli e soavi.

Tutti vi sono i frutti

Più saporosi e dolci

,

Come se nati fossero

All' aure d'altro cielo.

Ai raggi d'altro sole.

Per quanto sovra l’ isola

E sul mare imperversino

Le tempeste
,

nell’ orto

Sacro vi regnan sempre . .

Alta pace e riposo :

Appena la burrasca

Lievenicutc commuove

L’ alte dnic degli alberi.

É quivi giunta Venere.

^Ila il guardo sereno

Volge sul cheto more.

Che là fra due mirteti

Nel giardino s’ interna.

Amore di' alle spalle

Di Ciprigna s’ è posto.

Colla mano fa cenno

Agli ascosi fratelli.

Ecco da stretta cola
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Del mirteto a sinistra

Esce massa bianchissima

Di spuma ( chi tal pare
)

Che pian piano percorre

Il vago azzurro seno.

Più la massa spumosa

S’ allontana dal lido,

Più ne cresce l’ altezza ,

Ed alfin , giunta al mezzo

Di quel senùf presenta

Piramidale forma.

Da quel momento cadono,

L’un dopo l’altro, i veli

Trasparenti e lievissimi,

Ed ecco a poco a poco

L’ occhio discuopre o crede

Forme umane scoprir . .

.

Giù sotto ai rari veli

Allo sguardo prcsentansi

Distintamente forme

Leggiadrissime c svelte

Di gioviné vezzosa.

Cosi nel cristallino

Umor di cheto lago

Candidissimo giglio

Ritto immobile splende.

Resta de’ tanti veli

Sol uno
,
c Citerca

Con trasporto in Talia

Riconosce sé stessa,

Quale, un tempo, sul lido

Di Citerà ella nacque.

Sali sul lido opposto

La novella Ciprigna.

Ecco torma leggiadra ,

Di Najadi c Ncreidi

Che r attornia repente.

Al suon di non veduta

Conca principiano esse

Una danza
,
imitante

11 movimento d’ onde

Sonnacchiose, che sveglia

Pietra che vien lanciala

Da fanciullo, che prova

L’ambiziosa forza

Del pargoletto braccio.

Son le Dive disposte

In quattro informi gruppi
,

Che girando s’allargano.

Eccole in quattro cerchi

Divisi ancor tra loro.

Bla fra breve si toccano

,

Una serie formando

Di festoni. De’ vaghi

Momentanei festoni

,

Collo sparir de’ nodi

,

Gli archi s’ accrescono : ecco.

Tutti i quattro riuniti

In un solo gran cerchio,

Nel di cui centro stassi

La giovinetta Dea.

E le Ninfe danzando

Cantan con chiara voce:

Te salutiamo, o perla

Delle marine Dive !

Tu le truci tempeste

Coll’ almo guardo accheti

,

E con un volger d’ occhio

Plachi r onde commosse.

Ncttun clic col tridente

Tutta la terra scuote,

La man giù in alto stassi

E minaccia rovina

A cittade odiosa;

Bla le vede e si placa.

Te salutiamo, o stella

Delle marine Dive!

Tu nell’ ondoso regno,

A niun seconda, imperi.

E, compiuta la danza.

Fra cespugli sparirò.

14
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Die Amore a suoi sef^uaci

Nuovo segno, da Venere

Visto, nel punto istesso

Che ver lui si volgca.

Così lieta gli disse :

u 0 figliuol mio, tu fosti

Di questi giuochi autore, n

Già la novella Venere

Circondata si vede

Da Driadi e da Napee

E da uno stuol di Ninfe,

Incoronate tutte

E di rose e di gigli.

Sostengono vaghissime

Intrecciate ghirlande.

Ed al suon di soavi

Avene e di zampogno

Imitano in danzando

Ur vago bberinto.

Or radianti stelle ,

Ur semplici o intralciati

Magnifici festoni.

Or padiglion guerriero.

Ora real palagio.

Tutto d’ intorno ornato

Da vezzose cariatidi.

Cessa il suon delle avene,

E cantano danzando:

Te salutiamo, o Dea,

Regina del Creato !

La pianura l’ aspetta

Tutta cinta di fiori

,

l..a selva dal crin fosco

E ’l ratto ondoso fiume !

Tc cclchran liegina

Tubando la colomba

E il sir della foresta

Col feroce niggito,

E con man grata l’uomo

1 tempj a tc consacra.

i

?

l
1
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I

I

I
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?
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I
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I

I

I
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Te salutiamo, o Dea,

Della vita conforto!

Del Fato inesorabile

Il voler crudo tempri.

Così cantir le figlie

Della Terra, c ancor esse

Fra’ cespugli sparirò.

Scendono nove suore

D’un declive laureto,

Carchc di ricchi doni.

L’uno da pinto vaso

Versa celeste ambrosia

Sulle chiome alla Dea.

Altra le bionde treccie

Sovra la fronte acconcia.

Dalla terza un ammanto

Da Minerva tessuto

In dosso le vien posto.

Altre ai piedi le adattano

Moltissimi calzari

,

E smanigli alle braccia,

E pendenti alle orecchie:

E olfin cinte le tempia

Di magnifico velo,

Tutto le fan corona

Air assemblea de’ Numi.

In vago anfiteatro

Che il sol morente indora.

Mentre che tutto intorno

Sotto Top.-ico velo

Dorme dell’ ombre mute
,

La numerosa corte

D’ Amore c delle (irazie

L’ adunanza figurano

Degli Olimpici Dei.

Con limidello passo

La novella Ciprigna

Va innanzi, o tutti i Numi

S’alzano al venir suo.

Le Camene incomiruiano

Misteriose carole.
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Del complicato corso

Degli astri imitatrici,

Al suon dolce cantando

Della fraterna lira :

Diva, tu sei regina

Dell’Universo intero :

Quel che nell’ acque nuota, I

Quel che vola nell’aria, Q
Quel che in terra si muove, 9

Te sovrana proclama. 0

Del sommo Giove un cenno
|

Fa tremare l’Olimpo,
|

Col tridente Nettuno
|

L’alto mare solleva, !

Scuote Fiuto la terra, Y

Ma ognun prova tua possa. |

De’ mortali Sovrana

,

Sovrana degli Dei,

Il tuo poter si estende

Ai conCni deH’Orbc !

Trasportata di gioja

t^enere abbraccia Amore

E le Grazie , lor dice ;

u D’ or innanzi le vaghe

Vostre danze saranno

L’ ornamento di tutte

Le mie feste, si in Pafo

Che in Amatunta e in Gnido.

Esse ogni anno avran luogo

Ne’ tempj a me sacrali. «
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MOSCIO

IL RITORNO

Come sorge ridente

Ogni alba della state,

Cosi ridenti sorgono

De’ Numi tutt'i dì.

Non così all’ uom che vive

In questa terra, dove.

Negra serpe, sta sempre

Il duolo appo ’l piacer.

L’ un dell’ altro lontani.

Ora ne giugno un Nume :

Diamo alla gioja, amici.

Sì fortunato dì!

IL GUERRIERO ED IL POETA

Il GoEaaiBRO

Marita all’arpa molle

La tua femminea voce,

E cattiva le turbe,

Clic d’intorno ti stan.

Se di salvar Ila d’uopo

Il Re , la sposa , i figli

,

1 tempj degli Dei

Degli avi mici l’avel.

Il Poeta

Ed io coll’ arco in mano

Scalerò 1’ allo monte
,

E fra balze c dirupi

La capra seguirò.

Cosi m’appresto all’ armi

Ed alle fcrc zuffe.

Se un dì coprir col petto

Eia d’ uopo il patrio suol :

In suol, di sangue intriso.

Nasce ’l caduco lauro ;

L’ onde sacre del Vate

Lo rendono immortal :

Onde del pari ci cinge

Ambo le regie fronti

Del nobile Guerriero,

Del nobile Cantor.
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LA DONZELLA ALLA ROSA

Simile alle pudiche

Guoncie tu di Ciprigna,

Quando prima al consesso

De’, Numi compari;

Tu , che in te sola unisci

Il suo splendore e il pianto,

Tu, che all’ immagin sua

La bell’ Alba creò t

Dopo si lunga assenza

Qui ritorna
,
mio bene :

Lungo duol, d’ogni rosa

Le mie guancic spogliò.

Qui
,

sott’ all’ ombra tua ,

Ricever io lo voglio;

Me presso a te veggcndo

,

Forse egli gemerò.

La beltado perduta

Non ad altrui vergogna

Io chiedo no, la bramo

Per bella a lui parer.

Ma, se non è qual era? . .

.

Tremo al pensarlo I . . Rosa ,

0 moriam, pria che giunga

Cosi crudel dolor t

LE VILLANELLE A DIANA

Te salutiamo, o Dea,

Che con rapido passo

Or varchi il colle alpestre,

Ora r ombroso pian.

Alle spalle ti suona

Il turcasso ripieno
;

Sceltovi strale acuto.

Tu stendi l’arco d’or.

Ora atterri il cinghialo

Dalle tremende zanne

,

Ora l’ingordo lupo,

Ebbro di sangue «gnor.

Dalla caduta loro

Tutto il piano rintrona,

E fan cogli urli estremi

La selva rimbombar.

Trepidante frattanto

Vicn timida corvetta:

Tu l’accarezzi
,
ed ella

Lambe tua bianca man.

E accanto al fido cane

Sin a Delfi ti segue.

Là tu l’ arco sospendi

Dei tempio al limitar.
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Tu colle Muse lieta

Vaga danza incominci,

Della lira fraterna

Air armonioM suon.

Dalle cime celesti

Te vagheggia Latona,

E gli ocelli dalla prole

Rimuovere non pub.

Si festeggia il tuo nome

Oggi di là del bosco,

0 siaci tu propizia

Nel lungo traversar!

L’ USIGNUOLO ALLA ROSA

Uentre fiammeggia l’astro ,

Sonno pietoso i lumi

Chiudemi, acciò non vegga

Dell’ uom 1’ atrocità.

Ma se splendido sorge

L’almo Sole notturno,

Svegliomi ed abbellisco

Tuoi sogni col cantar.

Al cantar mio schiudesti

I tuoi tesori, o rosa,

E nel dischiuso calice

Svelasti tua beltà.

Sin che tu vivi, o rosa,

I mici canti, coi meta

Sola tu sei , idoi mio

,

Risuonano per te.

Ha, qual alato serpe.

Veggio lo struggitore

Tempo con ratto passo

Che viene da lontao.

Per difenderti, è vano

Ogni mio stono, e fuggo

Ad altro suol, piangendo

Mio ben
, die più non è.
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INVITO ALLA GIOJA

L’ora che’l ciel propizio

Ne di, godiamla, o amici!

Or che quelle fuggirò

,

Chi sa s’ altre verraa?

Qual lor avo Saturno

Esse hanno tutte l’ ali

,

Alla
:

pregherà sorde,

Indomito al poter.

Tengonsi esse per mano

,

E più pronte del lampo

Fuggon dietro alle nostre

Spalle, bizzarro stuoli

L’una fa cenno a vecchio

Già di vivere sazio,

L’altra a lieta, briosa.

Giovinetta beltà.

Sol il presente è nostro:

É l’awenir avvolto

In veli, che finora

Nul vate sollevò.

In fiorita vallea

Allo spuntar del sole

Sollazzavasi torma

Di vivaci fanciul :

Quando sorse di terra

Spettro, ohe 'I sol velava,

Ed, afferratone uno.

Sotterra rientrb.

LE COMPAGNE AD EUDORA

Fin che purpurea rosa

Fiorìa ne’ campi lieti,

E fin che in seno al bosco

Cantava l’usignuol.

Anche tu, o dolce Eudora,

Della rosa rivale.

Rivai deir usignuolo.

Rimanevi quaggiù.

Ma appassita la rosa
'

E l’usignuol fuggito.

I

Di più felice vita

1 Tu pur volasti in sen.

I
Come le pastorelle

,

I Arido il suol veggcndo,

0 Si dicono gemendo;

0 u Sparirò i nostri fior! n

1 Cosi le tue compagne,

t La tomba tua veggendo,

V Diran fra lor piangendo:

I
M Eudora non è più! n
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LAMENTO D’ UNA MADRE

M’abbandonasti, o fìglia,

Sola per tc son io,

Da clic moristi, io sono

In suol straniero a me I

Fa che la Parca tronchi

Di mia vita lo stame.

Fa che ’l destin mi chiami

Sem’ indugiar a tei

A me nojoso è il sole,

,Che ’l mio dolor rischiara ;

Mi soffoca quell’aura,

Che rinfrescar mi vuol.

Non avr6 mai riposo,

Cor mio, da te lontana:

Ah, che non posso io teco

Me viva sotterrar I
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APOLLONIO DA RODI

«

CORESO

Patra * oj^i anno festeggia

Nel più lieto suo bosco,

Allor ch'i in fior la vite

Tre giorni a Bacco sacri.

Sul verdeggiante lido

Del variabii Mitico,

Sorge di Bacco il tempio.

Splendido al par del sole.

S’alza, vicino al tempio.

Tumulo che, cogli anni

,

Si rivesti di fiori

Si che il marmo non vedi.

Su quel marmo s’appoggia

De’ sacerdoti il primo.

Ed ai giovani vùlto

Che raltorniano, dice:

« Non seguite i consigli

D’alterigia sprezzante I

Anco l’amore è dono

Del bcnetico cielo.

Come rosea si mostra

Sull’ Erimante l' alba

,

É tal lieve Calliroe

Qual mattutina aurctta.

’ Rome antico di Patrasso.

t

Oggi quel garzon vago

Dal crin lungo le piace;

Dirà domani : a É femmina

In mascoline spoglie, n

Loda d'un altro il grave

Modestissimo aspetto.

Dice poi: u Ve’ quel volto,

Privo è di cor e d’alma, n

Alla festa di Bacco,

Ch’ora qui celebriamo

,

Lei, di Patrasso onore,

Apria la sacra danza.

Come, tornata in Delfo

Dalle Henalce cime.

Danza Diana talora

Alle Camene unita:

Splendono anche le Muse

Nel bel flore degli anni,

Ma discerne di Febo

Subito ognun la suora;

Tale essa. Nella folla

Diccsi : u Non è questa

Di Minosse la prole?

0 .la suora di Bacco ? -
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Esce dal sacro tempio

Coreso. Egli un istante

La mirò, ed avvampane

O’amor sentissi ’l core.

Con istcnto Coreso

Adempì i sacri riti
;

Che novizio il cor serve

Due Numij Bacco c Amore.

Il terzo giorno ci disse

A Calliroe tremando:

a Sole del cor, dell’ alma,

Deh, non sprezzar mio amore! n

Arroesisce Calliroe,

La parola le manca:

Alla superba piace

Del bel giovin la scelta.
|

Ma sen vola coll’aura 0

Mattinai quell’affetto:

u Egli ’l suo Nume adori: u

Un vero amor m’è noja. « I

A Coreso pervenne i

Il detto, e’I cor gli riempie I

D'alto dolor. Ma il Nume
j

Vuol punire l’offesa. i

Con furibondo piede l

Pesta le ricche viti : ì

u Senza vino saranno, i

Al mio culto rubelli! n
|

Della cittì la speme

Per quell’anno sparlo.

Consultaro Dodona,

Onde placare il Dio.

u RiGorirì la vite.

Quando il rio capo cada

O vittima spontanea

Dall’acciar di Coreso, n

La risposta di Giove

Giunta, gridano tutti:

« Huoja l’altera vergine

Alla festa di Bacco, n

Orba de’ genitori.

La tremante fanciulla

Mira, se a lei d'intorno

Cor pietoso non trovi.

A lei d’ intorno stanno

Quei giovanetti stessi

Che le dissero spesso :

H Piu di mia vita t’amo I «

Ma sono indifferenti

Or tutti al di lei pianto . . .

Annunziano le trombe '

Già la fatale festa.

Essa, di senso priva.

Giace nelle tremanti

Braccia delle compagne.

Che l’adornan di nastri . . .

Tn dunque, audace turba.

La destini alla morte ?

Tu del tao sangue prodiga

Nelle crude battaglie.

Per acquistar la gloria.

Che qual un lampo passa.

Lo risparmi, potendo

Comprare eterno amore?

Che, pria che’l sacro fèrro

Tocchi te, la vedrai.

D’immenso amore accesa

Nelle braccia cadérti;

D’or innanzi fuggendo

Ogni adunanza, e al pari

D’un Nume t’adorando,

A te sarà soggetta . . .
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Guidata nò, chi i passi

Le mancano, è portata

Li dove i sacerdoti

L’attendono suH’ara.

Ai sacerdoti in mezzo

Torbido sta Coreso,

Brilla negli occhi suoi

Un orrido sorriso.

Ei con una man tiene

La tremante fanciullai

E coll’altra l’ ingordo

Ferro folgoreggiante.

Egli disse : u Ecco il frutto

Della superbia tua

,

Che, misera, t’indusse

Ad irritare il Dio.

« Se voluto l’avesti.

Ambo sarem felici !

Vano pensieri Se ’l puoi.

Sia tu sola felice! n

E' piombò con isforso

> L’acciar nel proprio petto.

La folla inorridisce

Sgorgar reggendo il sangue.

Ma qual da lungo sonno

Letargico svegliata:

u lo vivere, disse ella.

Dopo lui, per me estinto?

— 827 —

1

u No. Se vivente tua

lo già non fui; morendo

. lo tua sarò; tu accetta

T L’amplesso mio, ti seguo I n

T i

I
Tratto l’acciar fumante

1

Dell’ amante dal petto,

Come d’amor furtivo

Pegno, nel sen se’l caccia.

Scesero l’alme loro

Giunte inverso Plutone,

Le lor terrene spoglie

Questa tomba ricopre.

Ambidue nelle estive

Calde notti sovente

Abbandonano l’atra

Sotterranea lor sede,

E, scintillanti stelle,

VoUno insiem scorrendo

Le paludose sponde

Del eapriccioso fiume.

E con piacer le mira

Il pastore la notte,

E dall’apparir loro

Opime messi augura.

Ma tosto che l’ aurora

,
1 ndora le lontane

Arcadiche montagne,

Tinmn essi sotterra.

-«SS»-
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OMERO IL GIOVINE

L’ INVITO

Parmio ti saluta,

Annonioso nepote

Dell’ immortale Omero!

Artemidoro, amato

Da quel Nume custode

Delle ricchezze ascose

Nel seno della terra,

Vuole, tosto che ’l sole

Abbandonando il ciclo

Scenda nel mare, iu mezzo

Agli amici con lauta

Cena il dì celebrare.

Che gli diede la vita.

Gran mumcro dì donne,

Delle Grazie rivali

,

Abbelliran la festa.

Ma al più gajo banchetto

Sempre manca il più bello

Fregio, se riman privo]

Delia voce soave

D’ un ispirato vate.

Non rifiutar, nepote

Del prence de’ cantori.

Soddisfare la brama

D' Artemidoro, ornando

Colla presenza tua

Il pomposo festino.

Condiscende a dar qualche

Lode all’ uom fortunato,

Ch’ apertamente i Numi

Colmano d’ ogni bene.

Chi mai tal compiaceaca

Rimproverar vorrebbe

Al benevolo vate?

Riconoscente al certo

Artemidor daratti

In grato guiderdone

Od un tripode argentee

Che non sentì l’ ingiurie

Del struggitore fuoco,

0 bellissima bizza

Di puro oro fregiata.

LA RISPOSTA

No, no, non voglio all’ ira

Delle Camene espormi,

Ed arrischiar che ’l dono }

Mi tolgano del canto I

Non isperar, eh’ io mai

Dall’auro accecatore
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Sedotto, ora consenta

A coronar la fronte

D’uom vanaglorioso.

Cogli immortali fiori,

Clic daU’eterca sede

Mi largirò benigne

Le protettrici Muse.

Me li dicco le Dive,

Affinchè nc cingessi

Le tempie del mortale

Od autore di gesta

Utili a prò dell’iiomo,

O d’ alto generoso.

Puro d’ambizione

• 0 di vile interesse.

Ecco dell’immortale

Omero le parole

,

Quando la dignitade

Conferiva di Vate,

u Chi fra i Re con saviezza

Le sue genti governa;

Il gucrricr generoso

Clic per la patria lieto

Sparge il sangue; l’ industre

t

\

t

§

Creatore di nuova

E util arte, consegna

I nomi lor, conservali

Airiramortalitade.

Non obliar tu mai,

Ch ’l Poeta, al del caro,

Distributor, custode

D’ctcma gloria nasce.

Pratica l’alto impiego

Con innocente core.

Muore l’alloro, ond’ orna

Fronti ignote od indegne

Cupida man venale
;

Muore del par 1’ alloro,

Onde sé stesso cinge

Vale di’ avido vende

II trafficato lauro.

Al cantore perdonano

Sol allora le Muse

Un crror momentaneo

Quando dall’ illusioni

Dell’ amore sedotto,

Ei co’ più vaghi fiori

La bellezza corona.

OMERO PADRE DELLA POESIA

Né campo all’auree messi,

Nò prato air ampie mandre.

Nò tetto avito aspetta

Me orfano dalla cuna.

Ma con immenso amore

Stringemi al cor la madre,

Tutta vivendo c solo

Nel pargoletto Omero.

Col suo velo difende

Me contro la ria mosca,

E va pian piano e teme

Me dormente svegliare...,

Passai! ne’ di solenni

Innanzi a me suficrbi

1 mici compagni, d’auro

E di porpora adorni;
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Ma nello ore oziose,

Quando ne aduna il giuoco,

Lor orgoglio s’ abbassa.

Me scelgono per Duce :

Chè fra loro il più ardito.

Ingegnoso e spedito

10 sono : nullo ardisce

Mai d’ opporsi al mio cenno...

Eccoci giovanetti 1

A te, Clio, come le api,

Giriam d’ intorno : un gli avi,

L’ altro i tesor suoi vanta.

Omero, nè tesori

Spaccia, nò nobil avi,
, 1

Non ha che i dolci detti,
^E la man Clio gli porge...
^

Felicità che fugge j*

Mi lasciò in preda ai morsi
'

Di negra invidia, ond’ io

11 mio tetto lasciai. :

Val meglio, dissi, all’ onde

Fidarsi in frale barca,

Che rimaner fra gente

All insidiar sol pronta.
i

i:

Vidi errando diverse |

Contrade, feste, usanze,
|

Vizj, virtù, costumi, ì

E i savj consultai....
|

Di nuovo eccomi in porto ; V

Numi, a che prò? negli occhi
|

Più non penetra il sole !

Son quasi vivo in tomba ! n

Cosi esala l’ illustre

Vate un di il suo dolore.

Ma fra breve gli chiude

Placido sonno i lumi.

Tal lo trov&r gli amici.

u Qual fiamma gli arde il volto!

Par che dagli occhi estinti

Scoppino mille lampi I

u Tutte le facoltadi

Dell’alma sono in moto:

Vedesi eh’ egli 6 mosso

Da piacevole sogno n . . .

Ecco gli sta sul capo.

Qual radiante stella

,

Giovane Dea, ch’aduna

D’ Ebe e d’ Atene i vanti

Lieve benda biancheggia

Tra il crin folto, la destra

Tiene aureo scettro ond’esce

Ammaliante splendore.

Nacque dal capo augusto

Di Giove la Saviezza,

E dal tuo nacque, o Omero,

La Poesia divina.

Degna figlia del padre.

Sotto un velo ella espone

La divina tua mente

Ai frali ocstii mor'..ói.
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IL RAPSODO

u Tua fedeltà lodiamo :

Ma chi mori non torna

In vita, così scegli

Fra i virenti a tuo genio!*

Così de’ consanguinei

Stringon Ino a scordarsi

D’Arato, e a dar la mano

All’amoroso Eveno.

De’ parenti le instanze

E le virtù d’Eveno

Indussero la mesta

Ino ad acconsentire.

Già sull’immenso foro

SovTa levali seggi

Il consesso de’ vecchi

I fidanzati attende.

Pronte vezzose donne,

X cui vezzi risalto

Dan r azzurrina veste

E ’l lungo roseo velo.

Che svolazzante eade
j

In su le nirce spalle, !

Figuravan hullaiido
|

Un laberinto vago. f

La lor danza cessala, i

Giovanetti guemeri {

Con aurate corazze I

E coll’ ignudo spade,

|

Formano con destrezza
y

E forza sorprendente

L’antichissima danza

Che da’ Cretesi ha nome.

Si prepara d’intorno

La nuziale cena,

E le vicine piante

Offrono i loro frutti.

Già gran tempo il pianeta

Coricossi nel mare *,

Già nell’azzurra volta

Appariscon le stelle.

Ecco all’opposto lato

Degli araldi la voce

Suona, e pian piano avanza,

Al chiaror dello torce.

In vcstimcnta ricche

La baldanzosa torma

Degli scelti compagni

Del giovinetto sposo.

à

Si alza tre volte il grido

E ne rimbomba l’aria :

u Felicitii lor date

E lunga vita, o Numi ! n

Dalla folla rinchiusi,

Stannosi inteneriti

Gli sposi, quando a loro

Vengono due fanciulli.

Essi sovr.t aurea piatto

Lor prcscntan due serti.

Onde cingersi deve

Degli sposi la fronte.

' nell' Epiro le nozze si celebravano di notte. Pouqueeilli.
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Essi li porlerannd'

Due volle ; os;;i, nel giorno

Delle nozze gioconde,

E — nell’ andar sotterra.

Sta la sposa fregiala

Al par d'una regina,

Tutta d’ oro coperta
;

ISon men somiglia un’ ombra.

Appoggiata sul braccio

Del fratei, va alla cena.

Ove sedono in ccreliio

Amici c consanguinei.

Si diffonde crescendo

L’n giocondo bisbiglio,

E le torce odorose

Uluminan la scena.

Dall’ azzurro ]>alagio

0 dalle nebulose

Momentanee lor tende

Guardano giù le stelle.

Ì

La numerosa turba

Intorno a lui fa cerchio :

I

Ei nell’ ombra si tiene

Dai convivi lontano.

Cibi squisiti c vino

Gli son posti dinanzi:

Ne gusta c quindi ei tosto

I
Sveglia del liuto il suono.

I

Tutti ascoltano muti

j
I melodiosi accenti

;

1 Ora al liuto marita

i Egli la chiara voce :

1

I

u D’ Epiro ai gioghi alpini

,

Nella più l)clla valle

,

U’ la Tiamide fredda

Ha fra scogli la cuna:

fi Onde
,
limpid’ ed ampio

f

Già fiumicel nascendo

,

Quale covone argenteo

,

S’ alza all' aria fischiando ;

Ed i monti vicini,

Ch’ ora scnibran più neri

,

Mandano i lor profumi

In sull'ale de’ senti.

Poi ombrosissime bagna

Selve amate c temute

,

Di fantasmi dimora

E d’ usigmiol canori.

Già dccrcscon le faci, t

E gl’ istromenti tacciono;
|

Quando canlor straniero J

Ver la mensa s’ avanza.

|

Giovane ,
ma con lunga

j

E chioma c Ixarba c. veste i

I

Di Tracia, un liuto in mano, {

St,assi ed un cenno aspetta. i

Il Salve, salve, o cantore
|

Dalle terre straniere, è

( Gridano cento voci
) |

Vieni e la festa allctta ! n '

La in capanna non sua

Nacque da inorihonda

E vedovella madre

Orfanello gentile.

Non inmiemor del padre.

Che nciruscura selva

Solo privò di vita

Un di tre lupi orrendi,

1 villanclli veggono

Con indicibii gaudio

Il modesto fanciullo

Frequentar la lor prole.
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Dalla tenern eladc

Egli degno mostrossi

Del genitor, cercando

La società de’ prodi.

Ma nelle selve errando

>'on divenne selvaggio,

Vanno sovente uniti

Valore e cortesia.

Coi compagni già adulti

Il giovanetto un giorno

Ad annua festa assiste

Della vicina valle.

Tutti ammiran I’ ardito

Cacciatore leggiadro,

Colla spoglia vestito

D* un cinghiale eh’ uccise.

Egli vede ballando

Vergine d’ alti vexzi :

L’ atra spoglia d’ un mostro

Cuna d' amor diviene.

Anche del cacciatore

Il ritratto rimane

Alla donzella in mente
;

Ma r immagine sua

Sempre presente e chiara

Splende nel cor del prode.

Qual di continuo il sole

Kelic isole beate.

Un di
,

fra le fiorite

Rovine d’ arco antico

,

L’ alma ripiena di essa ,

Ei la rincontra a caso.

Qual un lampo, il pensiero

Tutto il core gli ingombra:

a Si, sono amato! * Ei ratto

Air idoi suo scn corre.

>'on invidiando i Numi,

Egli a sua valle riede;

Ma per la prinaa volta ,

Di sua miseria piange.

u Me la rifiuteranno

I ricchi genitori

,

L’ unica loro crede —
A chi non ha capanna ! . . . n

Subito nelle valli

Suona il grido di Marte

k Apparecchiate l’ armi

,

Tracio stuolo s’ inoltra ! n

L’ intrepido garzone

Colla vanguardia parte

,

E l’idolo diviene

Di veterana schiera.

Egli a si stesso dice :

a M’ ingrandirà la gloria ,

Col suo splendido ammanto

Coprirà mia indigenza ! »

Ecco principia I’ atra

Sanguinolente zuffa i

Son stupiti i più esperti

Dal furor del nemico.

A ognun per I’ ossa corre

Freddo tremor, veggendo

Del giovine guerriero

L’ indomito valore.

Cuoprè r arena 11 sangue.

La Vittoria s’ inchina

Ora dall’ uno ed ora

Dall’ altro stuolo inecrla.

Il giovinetto aduna

Non copioso drap|)cllu

D’altri inesperti amici.

Ma stranieri al timore ;

tu
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E con essi si slanda

Rallo in nieizo ai nemici:

Ei temerario assale g

li condoUier possente.

Il conoscon dall’ elmo

Ch’ ha le penne deH' aqoila ,

E dall’ aurato scudo

Coir orribile drago. ,

Inromincia ralrocc

Ineguale conflitto;

Giù l’ impadda turba

Cinge r esj)crto duce.

Tutti, sprezzando i colpi

Ilei cavaliere accorto,

I.’ incalzano cim deca

Rabbia , che sempre cresce.

Lui, piagato alla gola

L’ ajuladur cavallo,

D’ un rendente anco piaga

Il cavalier crollante:
,

E alfìn, benché di sangue

Ricoperto, riesce

' A staccar dal destriero

Il prigioniero duce.

Tosto il grido rimbomba :

Vittoria! e d’una all’altra

l':ilangc si ripete.

Fugge lo stuol nemico.

Ila sulla fronte Arato

Profonda anijiia ferita

,

.Ma non mortai. Ua questo

Di si chiama l’Eroe.

L’Apso dall’ onde ratte.

Ove fini la guerra

,

Altre sue gesta vide

Più generose ancora.

ì
1

1

1

1

1

1

i

ì

1

1

I

«

Era nell’ oste iprcca

Gii de’ duci , da’ suoi

Odiato, perché umano

I prigionier trattava.

Aneli’ d nella tremenda

Pugna , che in russo tinse

D’Apso le rapid’onde,

Combattè da leone.

Ma, al fine ddia zuflà,

II valoroso duce

Fu da freccia nemica

Aclla gambo ferito.

L’ osto greca vittoria ,

SanguinoIcnU! ottenne.

Il rovesciato Trace

Colia fuga saivessi.

Scorge Arato nel mezzo

Al fuggitivo stuolo

Quel duce che seguiva

Gii cavalicro a stento.

Vede ancora, cUc questi

Coir iiiuman llagullo

Stimola i lenti possi

Del prigionier ferito.

Bollegli d’ ira il oore.

a Aiidiam n, gp'ida, no frutelli,

A strappar dalle mani

D’ un inasiiadiero il duce ! n

É seguito da podi!

,

E dai più biasimato.

Ratto, quale baleno,

I fuggitivi giunge.

Ha liberato il duce.

u Ecco
, » gli disse. Il il min

Destricr, va, giungi i nostri !

Me salverà la spada, n —
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PaRlieroUi, se i Nnmi

Ne son propnj ,
amioo

,

Il mio debito, quanto

Si può, nel patrio nida

Così dicendo il duce

Si salvò. 0 cruda sorte I

Del liberato i ceppi

Porla il liberatore ....

Ma bentosto gli rendi

Tu libcrlade ,
o Amore !

Egli ha servilo appena

L' aspro padrone un anno
;

E già sapoa l'idioma

Della b.irhara gente,

Ed al Trace stupito

Acliivi canni ci canUi.

Fabbricatosi tin liuto

Con risuonanli corde.

Egli accompagna I’ alla'
‘

Melodiosa sua voce.

Tosto il giusto padrone

I.o distinse dagli altri

Prigionieri e gli imi»sc

Più leggieri lavori.

Uraraa il Re di vedere

Il cantore ed il liuto.

Egli del Re guerriero

Canta il valore, c piace.

Più di’ al Sovrano, ci piacque

Alla rcal fanciulla.

Sparsa è la turba appena,

Cir ella disse al cantore;

a Di migliar sorte degno

Tu sei, caiitor soave :

Me vorresti tu sposa ?

Meco viver vorresti ? "

Gl' inaspettati detti

Gli tolser ht bvella.

Ella gli disse : u Vieni

Coir anrora sul monle ! *

Egli col liir del giorno

Presso al manie l’ attende.

Vien su destriero aUto

La reale donzella.

Intenerita i detti

Della sera rijictr ;

« Potresti tu, sti'aninro

,

Meco viver f.'licc ? n

Ei lare c ’l capo inchina.

La donzella gli dice :

a Eccoti il brando mio ,

Eccoti ’l mio dc.stricro.

<• Greco ! nel cor li siede

Una Greca ! va, dille:

Me ti dà, henebè amante

Barbarica donzella . .

.

a Tu questo fiume segui

,

Che condurralli alI’.Apso.

Eccoli un dono in prova

Quanto caro mi fosti ! n

Eccolo nella patria :

Camminando ei ripete

Sempre i delti, che disse

Lacrimando 1’ amante.

Presso ai fiorili avanzi

Del monumento antico,

Dove la prima volta

E.SSÌ diersi la mano :

a .’Vddio, idolo mio,

Siami propizj i Numi !

Vivo o morto, per scmpir

Rimarrotti fedele!
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(
Il É dcsiiot « sospira Ino,

1

u Arato, ta ? La larga

Dal fratei sostenuta )
^

<

A Cicatrice ravviso. » *

E! nella valle viene,
A Lo straniero tacendo •

Che la Tiamids bagna. ^ Mestamente lo fissa.

« Come? tu vivo? donde'

»

1 u Grazie
,
benigni Dei

,

Ne vieni? Eroe! Duce!
!

Che il conduceste a tempio

Ecco la casa mia ! Al nativo suolo !... Ino!

Ei mi salvò la vilal i Ecco lo sposo tuo !

* A me salvo lo sposo? t

' ^

u Tu non bai colpa alcuna?

A me 1 fralel ! A noi t De’ parenti 1’ istanze, t

Il genitor I Piangemmo

,

1

La creduta sua morte.

Caro duce, tua morte!
ì

1

E r ignoranza mia,

u Oggi riposa il corpo u Che quell’ Aralo istesso^

Dal camminare esausto; 1 A coi son debitore

Andrcm teco domani
t Dell’ esistenza mia ,

Alla vicina valle. Siasi iT Ino l’ amante.

u Là le superbe nozze
t

k Ella sempre fedele

Si celebran d’ Eveno, i
A

Ti rimase: du lei

Che con alto valore : \ .Mai non udii parola,

Tu sull’Apso salvasti. t
6

U’ amore indicatrice.

« Egli la doviziosa
l

i
k Non ricusar gli amplessi

E modesta Ino sposa . .j.« ì Ed i voti d’ Eveno ! ,

Qui lo straniero tacque.
f,

Quanto promisi , o Arala

,

Eveno corre a lui.
r

Or tutto adempio, il vedi. »

1

L’ OMERIDE AL FIGLIUOLO

A distaccarli impara Suo povertà superba

Dagli onori c dall’ oro. Ne legò il divo Omero.

Le tue brame rinchiudi SJ Dando a suoi Re palagi

In cerchia angusto e starvi. i l‘iù splendenti del. sole.
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Egli stCMo, r ornane i /

Vanitadi spresmoda, m

A^imilossi ai Niimi^

IgnoraoU le core. •

» Di min lode (jiial pregio

Mai può farne l’ Eroe

Se 'comprarla coll’ anro

Il puote ogni alma vile?

« Sol allora d’ Omero '

Vivcrà eterno 11 nome,

E afuggirà aubllme ‘

Deir ridiviane al fato:

u Se veritade sola'

Regge mia man severa

Nell’ improntare ai fatti

Laude o biasimo eterno.

H Coi posteri sol viva

Libero il Vate e spregi

n presente! che il cielo

Ricovero daragli. s

GLORIA DELLA LIRA

A passo tardo « Imita <
' i

-

L’ Elleapoato varcava i
’

I.ai Nolte, al Dì cadendo;

Poco a poco 1’ .Aurora

Coronava di rose

La maestosa fronte •

Dell’lda ricco d’neqne;

AUor che, sulla riva

Del tranquillo Scamandro,

Un villanci, che '1 magro

Campo suo lavorava.

Subito a sè dinanzi

Uno straniero vide,

Abitator, parca.

Della vicino Ghie i :

O d’una delle tante

Amenissime Cicladi.

L’alta fronte gli adombra

Argentea rara chioma

,

Barba ondeggiante e bianca

Tutto il mento gli involve;

li'i. t'i j .

Con istapor le guarda

Il cultor, chè gli sembra

Non iiom simile a lui, i

.Ma veder maestoso

De’ tempi antico avanzo.

« Dimmi, figlio diletto, •

Lo straniero gli disse,

u Questi linmi che l’onda

Chiara fra lor eonfondona,

Nen seno essi ’l tranquillo

Scamandro e ’l Simóente

Rapido e vorticoso,

Ambo figliuoli illustri

Dell’ Ida ai cento fonU.? » —
ìTu nodltfibsti,' o padre!

Il villanel rispose. —
• Ma come ? qui non veggio

Le sì famose, tombe •

O’ Achilie e d’ Ajace, ambo

SttU’avansale punte >

Dei porto degli Achei ! * —
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Adiillc ? Ajaee ? I Ho scorsa

giovitietia mio,

E ora posso l’ avanzo

Dello vcccliioja mia

Qui nel nativo suolo;

Ma non intesi mai

Questi nomi fìnoru.

Dimmi , o padre ,
chi furo

Questi Aeiiille od Ajneo? —
La veneranda fronte

Dello stranier si cuopre

D’ una nube di duolix

Mestamente egli disse ;

M Erano i forti duci

Delle greche bandiere

,

Che vendicando l’altn

ingiuria ricevuta,

Rovescinrooo Troja,

Delle eiuà regina.' •

E gli svanii superbi

,

Mezzo coperti d' erlia

E di piante fronzute.

Vedi là appiè del monic. » —
Dice fama , che questa

Città fu rovesciata

Dalla destro di Giove.

Dalla tua bocca, o padre.

Oggi la prima volta

Il di lei nome oseollo. —
Malinconica nube

Vieppiù densa ricuopre

Dello stranier la fronte

,

E eoa voce sommessa ,

Quasi cs|ilarando
, disse :

u Cantò que’ capitani

E la città distrutta

Omero. » —
Omero! Omero,

Il fìgliuolo di Mela,

L’ ispirato cantore

D’ Apollo 0 di Ciprigna,

£ degli altri immortali;

Omero
,
oh ! questo nome

A noi non è straniero.

Egli nooque neH'asprii

£ montagnosa Chio;

Fu del cicco cantore

Indivisa compagna

L’ arida povcrlade

Dalla cuna alla tomba;

Di sua miseria in premili

Or ci Nume ininiorl.ile

Vive nd cor degli immini :

E ’l suo nomo del tempo

Sulle inslnncalnl’ ali

Passa lucido e diioro

Ai secoli venturi. —
Sgombra a queste parole

La tenebrosa nube

Dello stranier la fronte ,

E diresti che gli occhi ,

Poco fa cosi foschi

,

Or di giqja lampeggino,

u Vedi tu là sul cdle,n

Il villanci riprese,

a Quei bd tempio, sacrato

Al gran Ddiìco Nume?

Partecipar vdendo

All’annua nostra festa.

Abbandonai la casa

Allo spuntar ddl’ albo ,

AfBndiè, lavorato

Il camperello mio,

Framnrischiarrai potessi

Alla festosa torma

De' cantori, che tosto.

Questa strada seguendo.

Se n’andranno a qud tenqiio. »

Or luminoso ascende

Il mattutino sole,

E la sublime vetta

Di tutto l’Ida indora.

Subito un chiaro suono.

Rimbombando ne’ monti

,
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Piucido si diffonde;

Poi dal vicino bosco

Esce ’l feslOM coro.

>1 0 padre, asrolla l’ inno ,
»

Il villanello disse

Ai venerando vcccliio,

«Ch'ora stai! per cantare ! «

Cono DEGÙ Uoai.'ii

»

Clii tra i'cantor sublimi,

Cir ispirò ’l Delio Nume ,

Più d' ogni altro ti piace

,

Armonioso stuol ?

Coao OH Giovsni

V impareggiabii Vale >

Della scoscesa Ciao,'

1 coi canti dei secoli

Certo triooferan.

)

A (|ue' dotti l’aaguslo

Viso dello straniero

Di visibile e somma

Contentezza s' avvampa.

Ma qual talor del sole

Il ritratto fallace

Fra le nubi rinchiuso

,

Il vedi a poco a poco

impicciolito perdere

Sua luce e poi sparire ;

Cosi dello straniero

Gli umani tratti agli occhi

Del villanel sorpreso

Vengono a poco a ;ioco

Men distinti , men chiari

,

Sì ristringeno c sono

Quasi gii trasparenti ;

Allin simili a nebbia

' Sottilissima e lieve,

Disfseersi noli’ acro:

- Crai!’ ombra dt Omero.

. i innovt Mh'BS)

• al 11 1/

i))<!aiip uh ( lar.t» < .ii

Il m
-<>«) iài i iSk»; a liti

I. tulli a .kiriiMi iji) ciiMl
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ARATO DA TARSO

PUGNA COLLO SPIRITO DI TEMESSA

u A che kì ratta, di’, corre la folla

U’ogni intorno a quel tempio?

K forse questo giamo al sommo Giove,

Od a Minerva sacro? » —
Ben si vede, o straoicr, die mai sinora

Tu non fosti in Tcracssa:

(ion giojn ognor solennizziam la festa

Sia di Giove o Minerva.

Ma non v’Iia ciglio, che pianto non versi

Oggi al barbaro rito;

Ch’ora meuiam delle vergini nostre

Al Demon la più bella I —
uQud Demondie nome ha? Vecchio,tu pian*

Forse quella donzella (gi?

Giunta ti è dai nodi di parentela?

Onde vi vicn tal aso? n

Senti! Quando alfine, dopo dieci anni

Di sanguinosa guerra.

La su|)erba Troja distrutta, i Greci

Tornaro al patrio nido :

Il glorioso figliuolo di Laerte,

In odio al Re do’ mari,

Altri dicci anni errò sull’onde infide.

Di sua patria lontano.

Cedendo al preghi dei compagni lassi,

F.gli approdò talvolta:

Cosi, da orrenda procella spossato,

l’n di qui terra prese.

(

Lor ministra l’opimo suolo e frotta ;

E vino in abbondanza,

1

E ozio doice, talora più nocivo

Che le cruente zuffe.

E colli giuao, ove alzasi quel tempio.

Servo ch’era por saggio,

^into dal vino, che lo spirto aocieca, •

I

lina donzella offese.

D’ira accesa, sonza indugiar, la folla

L’offcnditor circonda,

E prima eh’alcun potesse acquetarla

I Nel suo furor rueeido.

Q
E maggior danni prevedendo Ulisse *

Spiegò le velo al vento ;

E l'insepolta salma in proda stette '

Agii avolloi c ai cani.

Scorse tre lune appena, dell’ucciso i

Lo Spirto vendicassi

Do’ Tenaessoi : |>assò di rado un giorao /

Senza fiera sventura.

Un di , del viein fiume in sulia riva ,

I Lieta cuna dei grilli,

I Stuol di fancinlli di boi fiori ornali.

Al lor canto danzava.

Quando dal bosco aocorre ingorda lupa

1

E, sci di vita orbati,

Nell’ampie fauci l’ultimo strascina

All’affamata prole ....
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I.c nostre spose ad annua festa andaro

Al di là di quei mouti.

via serpeggia fn scosceso rupi

E lo spumante mare. ' . .

E d'un antro aU'cntrar scorgon repente

Disniisurato un orso :

Rapidamente verso lor quel mostro

Forte urlando s’avventa.

Lo spavento le accieca e dicci belve

Di sporgere lor sembra,

E die l'una più dell'altra feroce

Corra a dilacerarle.

L’ali a molte fra lor dà lo spavento

E slanciansi nel mare,

E r altre prive d’ogni moto e vita

Sono uccise dal mostro . . t .

Chiamano già l'auree mature spiclie

Del mictitor la Calce
;

Quand’ilflcmonc, in grembo adatre nubi

Ver la terra discende.

Quale ampia tromba, il negro nuvolone

Sempre vieppiù s’abliassa;

E tosto che pervenne all’ alte spiche

Il Demone niostrossi.

É sua voce più forte assai del tuono

,

E con sue cento broncia

Svelle la'inesse al'campo, ch'ai suoi possi

Qual per tremoto scuotcsi ....
Abbandonar decisi il patrio tetto.

Sol attendiam d’A]ioilu

Il responso, u Tosto che al mare in riva

(Cos'i rispose il Nume)

All’ucciso sacriate un tempio e un bosco

Cinti da salde mnm.

Ed ogni unno gli disto di Temessa

La più vaga donzella;

Ei cesserà le crude sue vendette, n

Dì Febo il dir fu sacro:

E da quel tempo ogni anno al mostro cade

Il flor de le doiuelle.

Ecco l’immensa folla mena al tempio

Or la vittima scelta.

S'altra ve n'Iia che in bcitade l’ugungU

In virtude non v’ha.

Del prude gcnitor orbata ùi cuna

Quandi salvò Temessa,

Nubili ingrati, per salvar le liglie

,

Cospiraro di scoria. —
D'ira avvam|)ò l’ardilo Eulimo c disse:

u Ercole, degli Atleti

E padre c maestro, forse dall'iiifanzia

Esercitai le membra

H Sol perdii un dì, dì molle turbe ai gridi

Cinto io fossi di laure

Ne’ tuoi giuochi, che tu fondasti allora

Che da mostri purgalo

u Avesti rOrhe? Or loscianu l’oppressa

Innocenza salvare !

Dà la vittoria Giove a suo talento ;

Qui con gloria si cade! ....
uO vecchio, ame dà bramio, c lancia, c scudo.

Dammi l’elmo e’I mio serto,

E me conduci dritto a quel recinto.

Sì che in tempo vi giunga. ... e

Tosto eh’apimre il eani|Hon coronato.

Gli fa strada la folla,

a Dov’è la sposa? e ci dice in tuono aitieru,

u Del Demone la sposa ?

u E de In sposa invece in questo giorno

liicontreroilo io stesso:

Forse nell’avvenire ei lasceravvl

Anche senz’ ella in pace.

u Ma tu, che al par del sol fra lo compagne

Splendi, se mnf vittoria

Giovo mi dà, vorrai seguirmi sposa.

Tuo campione riamando? « —
A te schiava dovunque soguirotli,

Poi che a nuirte mi logli. —
u Noalivo’schiava,mas|Kisa:eludunqu>'

Compagna or so’ d'Eulimo. n —
Eulimo! Eulimo

I
quell’atleta è desso

Che, già tre lune or scorsero.

Nelle arene Olimpiche dell’alloro

Senza pugnar fu ornalo?

ì

Di .



Dh, rognator de' Numi, al generoso

(iampion villorìa intera!

T'immoleremo ogni anno in questogiamo

Una sjicra ecatombe.

K posaro del tempio in sulla soglia

In lopia e cil» c vino,

Kd invocati ad alta voce i Numi,

Pica di speme tomaro.

Alla sposa tremante disse Eutimo:

Il Sul limitar m'aspetta,

E la pugna compita io vo' che prima

Te rocchio mio rincontri. «

Con lieto sguardo entrato nel ricinto

K chiusane la porta, i

Impavido del bosco all' ombra negra

Aspettò l'inimico.

Giii nel sereno c lieto ciclo il sole

Ver ponente volgca.

Quando con passi, onde la terra trema.

Il Demonio avanzava.

Salda corazza il petto ampio gli cuoprc

E le robusto braccia;
;

Ferocemente sott’all’elmo sphindooo

Gli ocoiii qual bragia ardenti,

u Come, o vile mortale, entrare osasti

Nel dominio d'un Nume?

Tu, temerario, vieni, nel nt>o regno,

A disputar mia preda? n —
.Noi, discendenti della Terra, Numi

Sol stimiamo la stirpe

Di Urano e quei, die con virtù la via

Si apron del ciel, gli Eroi.

Ma tn, spavento dei vicini tuoi

,

Sci esccrabil mostro:

La fiera zuffa incominci, e tosto
;

De’ tuoi detti mi rido. —
Alzò la clava od accorse muggidando

L'atro mostro all’atleta.

Che intrepido l’attcìidc, cognor la lancia

Invcr gli occhi gli drizza.

Ricomincia la zuffa e .sempre nuova

Spiega or forza ed or arte ;

Fin che ad Eutimo balenò in (lensicra

Di terminar la pugna.

I.ungi da sò egli getta c scudo e lancia.

Verso il mare correndo,

E luogo adatto egli cogli occhi indaga.

Ove atterrare il mastro.

Rapidamente il Demone lo inseguc

Gridando ; u E tu, codardo, ,

Sperar potevi di sottrarre al giogo

Questa città, mia schiava ? a

Trovato il luogo ed imbrandito il ferro,

Eutimo attende il mostro.

E di Temessa intera agli occhi, quivi

Si rinnuova la zuffa.

Tiitl’ad un tratto sò più forte vede

L'abile atleta, e piomba

Sul mostro immenso, e con mano sicura

Nella gola il ferisce.

Poi, giugnendo hi bcfCi all’onta, disse :

« Eccoti mia risposta,

Onnipoescnle Dio, regna felice

Nella schiava Temessa! n i

E poi che spenta neU'infòvme corpo

Fu la fiaroma vitale,

Eutimo il slrasoinb ver l’ alta sponda

£ gettollo nel mure. • i

Inverso il del salir Tonde commosse.

Qual subitanea nebbia,

E sul tramonto il sol da lor rifranto

Iride vaga pinge.

Udito il tuBb di quel .mostro orrendo

E vagheggiando l’arco.

Che sul maro si stende, i cittadini

Abuin le moni al ciclo.

Apre la porla del recinto c corre

Al vincitor la sposa :

Grata festeggia la eittadc intera

Le nozze a chi salvolla.
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I LO T A

' ANTIGENIDE A TIMOTEO ' ?
• t'j I .T--; n !-. tVV-j » .

. 'Hill'-- i;hl

K Rinnln l’orn, o amiro,

Chr, p«Toiremlo le ampie

E si ricche cittadi

Di Grecia, alRn ti mostri

Per la comune nostra

E per la patria fama. '

Gmile qnal tn sei,

Ingiurioso ben* fora ’

Il rammentar ilei Aero
'

Icaro In stenUira? “ -

Ma al timida sia norma

Ij avventura d’ Eunemo,

“t A cui, come l’6 noto,’

Ur la mia fama io deggio.

' Graiie ne rendo ai Numi f

Ed a Tclosle (spesso

•'•f' Cosi Eunomo diceva/'

Se gareggiar sul liuto

-itii Dalla tenera etado »

Potei coi più famosi

‘ Suooator deir Eliade.

Himancro io bramava

Molti e moli’ anni anni ancora

Presso al dotto Teicste;

Ma il genitor perdei a

E fui l’unica speme

De’ giovani fratelli
' - ')

E delia cicca madre,

H Va, « mi disse Telestc,

« Ossequioso ascolta

1

I
jt

'e»

é»;

t
p
I*

I

1

II. : II' T’irt -ini I

' Del dover tuo In voce,

E de’ Numi ti nfiìiln.

Egli mi diede un liuto.

Che modesto e sonoro

S’addiceva allo stato

Della miseria min.

Nel visitar hs ricche •’

Cittadi dell’Esperia,

Acquistai dappertutto

E fama, e doni, e amici.

Dno fra lor consiglio

Benevolinentc diemmi

Di contender la palma

Ne' popolosi ginochi

Delia famosa Locri.

Non creder no, che bruma

Di ricchezze e di fama

Coraggio a me ispirasso.

Ma sui desio crescente

D’ assicurar la sorte

De* giovani fratelli O"

E della cieca madre.

E di Adueia pieno

Negli immortali Dei,

Timido a un punto c ordito

Verso Locri m’invio.

Nell’ antico querceto, '*=
i

Dove sorge venusta

Di Zaleueo la tomba

,

Allo spuntar del sole
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Numerosa adananu

Inipazienlo attende '

L’apparir do’ campioni.

Fornita de’ pedoni

E oavalicr la corsa,

Degli araldi la voce

AltLsonanlc invila

I suonator diversi

A singoiar temone.

Giovanetto leggiadro, . .

Vinse con sommo applauso

Sul melodioso flauto

I famosi rivali.

£i mi rese il coraggio,

Ch’ al repentino aspetto

Di tanti ed influiti

Spettatori m’ aveva

Quasi già abbandonato.

lino fra lor mi disse :

u Lampro tornò fra noi.

Che nel suonar del liuto

Non conosce rivali.

Ovumpte egli apparisce, <

Nullo, da lungo tempo *

Nelle pubbliche lolle

Contrastargli pur osa

Della vittoria il premio. ‘

Da lontani paesi . . ,

Egli ritorna, carco

Di |>re2Ìaso gemmo,

Di tripodi superbi

E cesellate coppe

Qual d'auro e qual d’argento.

Ei, dopo lunga asseniu,

A consolar sen riede

La diletta sua. patria.

Ognun fra noi ben erede

Ch’anche tu, o giovinetto.

Suoni con arte rara; i

Ma non entrare a gara .

Col destrissimo Lampro,!

Che sfidare sul liuto i

Potria lo stesso Apollo,

j Non isprcnarc II mio

Amorevole avviso I

Prudente e saggio ce<li

Ad artefice, a cui

In qualunque contesa

Son protettori i Numi, n

Ma mi suonò nel core

Imperiosa una voce:

Tu nel ciclo confidn,

I fratelli rammenta

E r infelice madre. <i

Me vedendo, a dispetto I

De' lor detti, già pronto

A disputar la palma, I

Un servo, tal parca,

\ me viene e mi dice:

a Antichissima usanza .

Ai campioni difende

Ì

AII’ entrar' nella lizza

Di giovarsi del proprio

Usato flauto, o liuto

Per timore che ascondasi

Qualclie straniero incanto.

Se, straniar, non mi credi.

Te lo dirà ciascuno

Della folla presente, n •>

E col capo accennando I

Subito i circostanti
'

Confermare i suoi detti,

u E di le r adunanza

Tutta si burleria.

Quest’antico veggendo

Inusitato liuto.

Eccone un altro, e certo

Egli non cede ai tuo.

Ai lor U.SÌ straniero

E non trovando scusa

Contro tale richiesta,

J.

Accetto il nuovo liuto

I
£, toccale le corde,

I Sembrami ’l suon non meno
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E cliiaro e dolce e pieno

Di quel del liuto mio. >'*

Del (orriso nascosto ^

E maligno m’ avvedo

D' uno de’ circostanti;

.

Ma nel momento islesso '

Chiamami I’ alta voce

Dell' araldo, che segno - 'i

Fammi coll’ alla mano

Di entrare nell’ aringo.

Non eravam che due. : .

Esce dall’ urna d* oro

Del rivale la sorte.

Sena' indugiare Lampro i

liicoraincia l'insigne l><it'

Opera di Terpandro,

Che Creazione Ita nome.

I.a mimeroaa folla

Serba saero silenzio li

Si che udiriosi inCno i

Lo stormir delle foglie,

O il susurrar d’un’ape,i

Che di fior vola a fiore. '

E con mirabile arte Mip .

Finito eirebhc Compro,

DaUimcAti di mano,

Grida d’ aniiiiirazioiw,

IlioomiiiciaiKlo ognora

E prolungate sempre,

La contentezza esprimono

Dell’ adunanza intera, l

Mi s’agghioocia di tema

Il sangue nelle vene.

Ma si presenta al core

Stupefatto l’ immagine

Dell' infelice ntadre, >1:. i

E d’ un ardor finora

Non conosciuto l’ empie, I

Alzo supplici gli orchi

Alla sedo de’ Numi,

E, rinc. rato, avanzo .H

Verso il levato palco

l

t

1

De’ giudici del campo.

Quasi Ispirato Intuono '

L' opera impareggiabile.

Ed i miei primi accordi

Fanno augurare un suono.

Quale non s'aspettava

Da mia tenera ctade.

Ciò negli sguardi io leggo

D'ognun de' circostanti.

Posso a |iosso percorro

L’ immisurato Caos

Con volo or ratto or lento.

Or con rauco stridore

E minaccioso ed aspro.

Or con totlil bisbiglio

Che decresce e si perde.

Incatenando I suoni

E t dissonanti accordi

Rotti, oontrarj, opposti.

Dipingo il movimento

Degli elciiionli sporsi,

Mescolati sanz* ordine,

L’ un eoli’ altro lottando.

Subito un’improvvisa, '

Solennemente lieta -

Transiziune. grandiosa -

La Creaziono annunzia!''

Tutto va al mio desire > •-*'

Sol una corda suona

Meno piena delle altre.

Ma eccetto me, nessuno

Quel difetto distingue.

Eccomi giunto aitine

Ali’ istante 'ov* è duopo

Toccar l' indebolita f

Corda tre volte, in pieno

Splendidissimo accordo.

Con forzo ognor crescente.

Con fragore la corda

Al terzo accordo rompe,

E nel momento isteaso

lo questi detti ascolto :
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Eccoli 'I guiderdone

Del temerario ardire f «

Indovinando il vile

Eur intrico odioso,

Non che di sconcertarmi,

Dallo sdegna e dall’ ira

Nuova forza prendendo,

II suonar mio non cesso.

.Negli sguanli ili quasi

Tutti dipinta veggo

(ioiiipassiono sincera

O lusingliicr timore.

.%la gl immortali Dei

.Non abbandonan I' uomo

Elie con intima fede

Al lor poter si afiìda.

Sta la splendida tomba

Di Zideuoo nell’ ombra

Di bellissimi pioppi.

Viene dall’ un di loro

(j rande e vaga cicala

,

Tutta zaffìro ed oro,

Sul mio liuto a posarsi.

Or In musica vuole ,
-

Inevitabilmente

I,' unico , lungo , forte

,

lti|)cluto tre Volle

Suon della corda infranta.

Oli meravigUa ! il suono

Vien surrogato, cliioro

K pieno, dalla voce

Della dal del mandata

Cicala ajulatrice

,

III quello e in altri luoghi

DcH’ammirabih! opra.

I

i
i

4

I

ì

I

»

l

t

I

t

t

ì

t

Solo ritiene il sacro

Orrore, che le ispira

Lo strano avvenimento.

La numerosa folla

Dal terminare or ora

Sena' indugiare, in mio

Favore la conlcsa.

Quando finito io m’ ebbi,

I giudici dairnlle

Sedi loro s’alzarono

E, postami sul capo

Una corona d'oro

Vollero, eh' in memuria

Della vitloria min,

II magnifico liuto

lo conservassi, e inoltre

Aggiugner fero a quello

Una cicala, tutta i

Di fin auro c di gemme
Preziose composta

,

E alla partenza mia

Dicrmi innumeri doni. i

.Alla jiatria tornalo.

Di mia vittoria il liuto

Colla ricco cicala

E colla corda infranta

A Giove sacro apposi; •

Coi numerosi c ricchi

Alili doui fui lieto

Di migliorar la sorte

De’ giovati! fratelli

E della cicca madre.
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CALLIMACO

L\ GROTTA D’ AMORE

Quel ili. ch'aiiticntncnle

Alla possente Dea

I)olle selve era sacro,

Udissimo drappello

Di fancinlle, lasciata

La patema capanna, '

Inver la spiaggia andonne

I>cl non lontano mare,

Per celebrar ne’ vaghi

E pitloresehi avonai

D’ un antico tempietio,

La festa della Dea

Lietamente cantando

E danaindo a vicenda.

Deh! salve, augnata prole

Dei poderoso Giove

E di Latona bella

,

Suora del Dio-Cantor.

Tu volontier percorri

l^e scoscese montagne

E le vallee ombrose,

Abbandonando il cicl.

Tu riposi talora

Ai confin di quel bosco

In mezzo alle tue Ninfe,

Il fido cane ai piè.

l

Tu traversi pur anco

La vicina pianura.

Tratta da bianche cerve

In aureo carrìcel.

Spesso di questo tempio

Nel recinto tu dormi,

Lassa dal caldo estivo

Quand' è in meriggio il sol.

Qui n'adnniamo, o Dea,

Per celebrar tua festa,

Abbcliondo tuo tempio

Con olezzanti fior.

Deh! salve, augmia proli

Del poderoso Giove

E di Latona bella,

Suora del Dio-Cantor.

L'.v VECCHIO Pastose

(da tè.)

Di lor ridermi io voglio,

E poscia i detti miei,

Quali amistà m’ inspira

,

Indichcran quai danni.

Incontrar ponno osando

Venir cosi solette,
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Ove non solo approda

1
1
pcscator contento,

Carco di ricca preda;

Ma pur di Iralio in tratto

Il crudele pirata.

Che, nel giunco naseoato.

Intero il giorno attende

Pazientemente il giugnere

U’ inavveduta preda.

{alle fanciulle)

Pian piano, (ìglie mie!

Non riempite l’ aria

Delle vostre canzoni,

E non svegliate Amore!

Lk Fanciulli

A tulle noi qual vedi;

Perchè
,
dormir volendo ,

Altro luogo non scelse ?

Il pASToaz •

Giovinette prudenti

,

Non provocate mai

La collera d' Amore !

Benché giovine ci sia,

E da temersi molto.

Le Favciclle

Vercliio, qpi ne dilcnde

La possente Diana,

E non Icmiam fanciullo

,

Benché malvagio ci sia.

Ma chi è mai quell’ Amore,

In cui favor tu brami

Che edebriam tacendo.

Siccome il muto gregge

Che l’ampio m.or nutrica.

Questo di sacro a Diana?

Il Pastose

Egli è fanciullo ardito,

D’ arco c di frecce armato

Ch’ora dorme in un antro

Non lontano dal mare.

Le Famcil'lle

S’egU fosse fanciullo

Al seno della madre,

Canteremmo pian piano

,

Per timor di svegliarlo.

Ma cl>e n' imporla adulto

Giovinetto ,
che è ignoto

0

l

t

\

t

I

t

t

«

\

Il Pastosc

Figlie mie ! eontro Amore

Difendervi la stessa

Diana non potrebbe.

Benché figlia di Giove

E sorella d’ Apollo.

Le Fanciulle

É fors’cgli del ciclo

Abilator tremendo

,

Quasi cgual per la forza

Al poderoso Giove?

Il Pastose ,

Giove istesso il paventa

£ Nettuno e Plutone,

E innanzi a lui pur tremano

Tulli i Numi del cielo.
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Le Fanciulle

Tu spaventarci vuoi ! . .

.

0 forse, vecchierello,

Egli i cosi deforme
,

Che ’l solo aspetto suo

Già t’ispiri terrore?

Il Pastore

Anzi di tutti i Numi

É il più leggiadro a fronte

Per (in d’ Apollo istcsso.

Ma r immensa sua possa

Limili non conosce.

E qnant’ ei puole , sallo

L’ orgogliosa Caliislo

,

Favorita di Diana.

Ella un giorno beHhrsi

D’Amore osava, ed egU :

u II gniderdon ne avrai
,
n

Disse cruccialo
,

» il giuro, n

E senz’indugio spiega

L’ infotieahil’ ali

,

Drittamente volando

Verso l’ eccelse cime

Del misterioso Latmo,

E vi cerca un caprajo

Ch’ ha vieppiù di cent’ anni.

Pcndegli lunga lunga

La sconcissima barba
;

E tale è sua bruttezza

,

Che non ha pari al mondo.

E gli comanda Amore

Non inlerruttamentc

Sette notti corcarsi

In sulla istcssa via

,

Che ’i luminoso carro

Di Diana percorre. .

Ei sa, che in quelle nodi

La colpevole Ninfo . .

Accompagna la Dea: >

t

t

\

I

t

l

I

I

\

t

l

l

l

l

I

u
\

E per quanto le spiaccia

,

É forza che Callisto

Scenda dal carro immoto

,

E lo squailidu vecchio

Per amore o per forza

Sempre tre volte baci.

Lz Favcil'lle

Tu perdonaci, o Dea,

Se l'n più temprate note

Noi cantiamo tue lodi.

Per timor che nell’antro

Vicino Amor si svegli ! . .

.

Ma tu dinne, o diletto

Padre, hai tu mai veduto

Amore? ed egli in fotti

Ti sembrò così belio?

Il Pastore

Che mi date, o fanciulle

,

S’io vi dipingo Amore?

La frima

Eccoti questa cesta

Piena di dolci frutta.

La seconda

Eccoti questa coppa.

La terza

Il capo adornerotti

Di berretto gentile.

La ol'arta

Ed io nastri leggiadri

.

Ti darò per le figlie.

IO
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li Pastohb

Basta
,
mie care, basta ! ,

Dell ! stale attente a quello,

eli’ ora contarvi io voglio.

Tre lustri ap|icna aven,

Quando la prima volta

In questa valle io venni

Colla |)crcgrinante

E numerosa mandra.

Le pecorelle , esauste

Dal cammino o dal caldo

,

Corìcaronsi all’ ombra

Di que’ tigli ramosi ;

10 mcn andai del mare

,\lla prossima spiaggia

Per cercarvi leggiadre

E conchiglie e pieiruxze
,

Onde recarle in dono

Alle suore tornando.

t'dir mi sembra
,
presso

Di quell’ ameno colle,

11 piacevole suono

Di pastorali avene.

Poco a poco distinguo

Aggradcvol Concento

Di più suoni diversi

E fra se concordanti

,

Che sono ognor gli stessi.

Pur in' incanta la strana

Ammiranda armonia.

Entro con ratti passi

Nella foresta oscura

,

Donde venir mi sembra
;

Odo sempre gli stessi

Dolci e concordi suoni
, ^

(die più chiari
, distinti I

E schietti e pieni echeggiano i

A ciaschedun mio passo.

Già so, che non proviene

Queir ameno concerto

Da numerose avene,

I

I

!

Nel medesimo tempo

Tutte insieme suonanti.

Puro indagar non posso

E d'onde nasca e come.

La tenebrosa selva

Quasi intera varcata,

Eccomi pel stupore

Quasi liso alla terra

,

.All'aspetto d’ un colle.

Qual linor mai non vidi

,

Dcnchè sortii la cuna

Appiè del Pindo , noto

Per il ridente aspetto

Che d'intorno il circonda.

Cinge il ca|H> del poggm

Mescolanza ammiranda

Di splendenti e vezzosi

,

A me non noti Hori.

Poveri ed infiniti

Diafani ruscelletti

>'e discendou con onda

£ lenta ed interrotta.

Pressoché goccia a goccia.

Li riceve un bucino

Larghissimo di marmo

,

Che sotto a l’ondc lirilla

Con le diverse tinte

Del più bel labradoro.

Quel monticcl veggendo ,

Direste una Àircua

,

Dall’ ocèano emersa

,

Che sulla riva sicile,

E pastorelli e mandrc

Colla sua voce incanta ,

Mentre a bell’ agio asciuga

La foltissima chioma ,

Che il salso finito piove

,

Ai bei raggi del sole.

Scorgo a’ piedi del colle

Spaziosissimo un antro

,

Da cui sembran uscire

Quegli armoniosi accenti

,
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Che le stillanti gocc"

Producono cadendo.

Qunnt’ ammiralo c attonito

Della (iTOlla all’ ingresso

Stetti a mirar net sasso

Gli animali e le piante

,

Tutto opera miranda

Che r indefessa mano

Di possente Natura

Col metallo produce,

('.Ile tigncndola impregna

l,a liquehitta pietra.

Sempre dinanzi agli ocelli

Slainmi un leggiadro nido

,

Dove con rotte scorze

Si s edei ano (re ova:

Doli’ uno avanza a stento

lln augellin spennato

Il beecherello negro

C ’l roseo collirino
j

Mezzo uscito dall’ altro

Sorge augelliii giallogno

Che tutto mira intorno ;

Sta il terzo , su i frantumi

Del correre spezzato,

Trionfalor superbo.

Solo agli occhi credendo,

Diresti che ’l liquore

niforiiialor ,
nel ratto

Corso sua, li sorprese

Tutti tre in quello stato

,

E di vita privandoli.

Li cangiò alliiic in sasso ;

Tale è la somiglianza !

Entro poi nella grolla.

0 gran Numi, clic veggo!

Quivi riposa Amore.

Qual bianchissima massa

Di marittima spuma ,

Che, sovra oscura rupe

Della riva giacendo
,

Segue ’l moto uniforme

li

1

I

1

I

f

I

?

ì

T

\

I

I

i

'i

i

]

i

!

i

i

ì

i

I

f

i

Della marca crescente:

Tale in placido sonno

Egli nell’ antro giace.

Brilla 1’ aureo turcasso

,

Pieno di frecce alale

,

Al suo fianco. Sull’ arco

Formidabile siede

Sonnacchiando colomba

,

Lassa' dal lungo volo,

Con seeurlà calando

Le candidclic penne.

Por che dal corpo emani

Dell’ Immortai fanciullo

Un celeste chiarore.

Che, qual face velala ,

Tutto l’ antro riscliiara.

Muove per caso il Dio

Una mano, c par quasi

Cercar nella faretra

Egli un telo volesse.

Vedesi nel suo volto

Lo sdegnoso sorriso

Della pronta vendetta.

Egli la mano Innalza;

lo, di paura pieno.

Fonimi indietro, fuggendo

Spavento la colomba.

Che di subito spiega

L'ali c gira chiassosa

Tutta la grotta intorno.

Temo ch’ella volando

Sturbi il sonno del Nume,

Precipitoso fuggo

Dalla caverna, c corro

.Alla sinistra in vece

Di prender I’ altra via.'

Vennerai un vecchio incontro,

E sorridendo disse :

uTu, giovine, ora giungi

Dalla grotta d’ Amore ;

Al IctTor tuo lo veggo,

Che ’l tuo pallida volto
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E le tremanti labbra

Scolorite dimostrano.

Odi, L nel cor t’imprimi

Ciò cbe in simil frangente

L’ avolo un di mi disse :

Il Se ospite inaspettato

Il poderoso Amore

Viene alla soglia tua,

Tu rìspcltosamente

E con piacer lo accogli:

Ma non stcgliare, o tìglio.

Mai r Amore
, se ei dorme !

Anzi del suo riposo

Approfittar tu dii

Per adempir tranipiillo

Quel cbe ’l dover t’ impelle.

E cosi fa la savia

Giovane genitrice

( E imitar tu la dèi
)

:

Ella, vedi, prepara

Il semplice suo cibo

,

Mentre il pargolo dorme:

Cbe quando ci desto sia.

Non le darà più tregua.

Non volendo forzandola

A lasciare le cure

Della modesta casa.
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TEOCRITO

LA MADRE E LA FIGLIA

Là Fiqlià

Mira quel grande ed alto

Augel, che solitario

Presso al Nilo cammina !

Ha smisurato il rostro,

£ gli pende lunghissima

Sotto a quello una tasca
;

Sono rosati i piedi,

E come bianca vetro

Splende il candido dorso.

Dinuni, o madre, ten priego

Come r augel si nomi.

Là Màdee

Pellicano.

Là Figlià

Ed or dimmi.

Perchè mai piangi, o madre?

Là Màdee

Senza piagner non posso

Scorgere quell’ augello.

Non conosce riposo

E a prò de’ figli suoi

Sempre vigile il trovi.

Quel suo paterno amore

0

Mi rammenta mai sempre

Il padre tuo che è spento.

Ora che il sol tramonta.

Pronto tu il vedi correre

Onde recare ai figli

11 povero alimento

Che nel giorno raccolse.

Quando il desir di cibo

E di bevanda è spento

(Che sollecito ancora

Acqua lor reca ai nido),

Ei la fame e la sete

Cogli avanzi del lieto

Loro pasto tranquilla.

Quanto tua vita fora

Molto più lieta, o figlia

,

Se il padre tuo vivesse!

Negli affanni e nel duolo

L’allegrezza perdetti

Dell’ etadc più fresca;

E quanta brama io m’ abbia

Dividere con teco

Quella gioja, che agli anni

Teneri tuoi conviene,

lo noi posso: chè i tetri

Miei pensieri trascorrono

Mto malgrado il futuro.

Priva ti veggo allora

Per ^n della sollecita

Madre, timida, errante.

Senza tetto ospitale.
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E(1 in seno a eitladc

Popolosa ed immensa

Abbandonala e sola.

T’ empiono, o llgliii min,

Lo mie meste parole

Innanzi tempo gli ocelli

U’omarLssime lagrime,

Ma non volendo io deggio

Farti mirar d'appresso

Un avvenire incerto, '

Ondo il tuo cor non cciLi

Al tcrror non atteso

Di mia subita morte.

Sempre, o figlia, ranimrula

Ciò che dirli vogTio:
^

Il fato mio qual sia v

Sempre sarà conforme

Al provido volere

De’ benevoli Numi.

Se ndrclailc tenera

Privano de’ parenti

Un misero fanciullo^

K manifesto segno, ‘‘

Ch’essi di propria mano

V’oglion condurlo ad alta

Salda prosperìtadc.

Abbi fiducia in loro.

Se la spoglin materna

Miri un giorno privata

Di calore e di molo.

Non disperare 1 Asciuga

,

Dopo il primo dolore,

ÌM lue lagrime, a quella

Che li amava dovute,

P. va piena di si>eme

Alla città reale.

Ch’ora il sol tramontante

Ai nostri occhi dinanzi

D’alto splendor riveste.

Giuntavi, tu domabda

A chi clic sin la stanza

Reai di Dercuicc;

!

1
A

«)

di' ogni fanciullo puo'e

Accennartela tosto.

Quanti la servon, tutti

Compassionevol sono;

Più vicino le stanno.

Più generosi sono :

Ed il primo è ’l miglionv

u Che brami, figlia mia, »

Egli domandcralti.

Senza timor rispondi;

a V’ ha molli anni, perd.ò

Il genilor guerriero;

Oggi perdei la madre;

Me conduci, tcn priegu.

Dall’ alta Berenice ! «

Egli senz’ indugiare

Coiidurralti da lei.

Se innanzi a lei la tema

La favella ti toglie.

Egli stesso diralle:

Ella è orfiinclla I e tasto

Appariron sul volto
"

Di Bereniec gli alti

Di compianto sincero

Indubitati segni.

Non rimirar la pompa

Onde vestita sia;

Ella se n’ orna a fona, l

Tu le guarda con fede

Fanciullesca negli occhi,

E crederai mirare

Di tua madre negli occhi.

Ella forse sul tuo

Capo la nnn ponendo

Diratti : a Tergi il pianto,

A te madre son io! n

Queste parole udite.

Mesta, ma pur tranquilla

,

Traverserò le negre

Inevitabili onde

Del tenebroso Stige.
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Il VuceuTouc

Là sull’estrema occidentale foce

Del Nil che, quasi luar, le sue superile

Sette braccia congiunge al mar Tirreno,

I>a città d’Alessandro altiera s’erge,.

Quale sul Irono un Re. Le cinge Aurora

La fronte augusta con aivato serto.

Purpureo manto l'aropie spalle involvc:

Mentre tacito e cbclo il salso flutto

Riverente lambisce il regio piede.

E rollo il velo ai mattinai vapori.

Il Scrapico tempio qui iliscuopri

,

E là il palagio immenso e l’aurea tomba

Del divin fondator della cittade.

E con egual slupor or li vegg'io,

Quali li scorsi per la priraa volta.

Che giovin viaggiator venni in Egitto;

Ma non attraggon già lo sguardo mio

Al par di questa grandiosa mole,

t^be qui non vidi ne’ passali tempi.

In si aduna quest’opera ammiranda

Greca beltà con Egizia grandesa

,

Qui rassercnan le ridenti Grazie

D'iside mesta la rugosa Oxinle.

Quale voga turba di giovanetti

Che ogni anno al rieder del fiorilo oprile

Sulle leggiere spalle porla di Uro

L’alma ìminago di viole coronala

In fra la densa adoratrice lolla;

Cosi sostico questo vezzoso cerchio

Di colonne Corintie l’alta rima.

Orna Tacanto i voghi capilclU.,

Ornano il fregio le dodici stanze

Dello splendente Sol padre dell’amui.

Sulla cornice maestosa ordita,

Sorge sublime cupola azzurrina

Vaga rivale deirclerea vòlta.

Ivi l’ occhio, fedele indagatore

Delle serene notti, ivi ravvisa

Ogniaconslellazione ed ogni stella:

Quali in ceruleo mar isole d’oro

,

Brillanvi tulle del nolluroo ciclo

L’alme figliuole dalla flava chioma.

L’ l.vmczKz

Contemplar quest’ impareggiabile opra

Gran tempo è già die li osservo, o straniero;

E confesMrlo io deggio, niun di noi

Figli d’ Egitto, mai qui muove il pa.^so

Senza fennarsi involontariamente

A questo tempio, clic non ha l'cgualt'.

Ridirotli, se il vuoi, quel die nc disse

Antichissimo vecchio, ri|ielcndo

Ciò che fanciullo udì dall’avo antico:

u Tradizìon di'l padre al figlio lascio.

E volgono or più secoli, ne insegna,

Che questo tempio appunto rassomiglia

Meravigliosamente a quel del Sola,

Di che Eliopoli antica si vantava.

E dopo Irecent’onni appicn compili.

Un augello che io forma ed in bellezza

A null'altro cedea ndl'orbe intero,

A qud tempio venia dai lidi Eoi,

Megli artigli portando i scelti aromi,

Ch’ci negli Arabi campi inisleriosi

Attraversando rapido, eogliea.

E giunto, intorno al tempio egli volava

Ben sette vollacou immenso giro,
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E a poco a poco alOn calando il roto,

Di quel sull’aurea dma ogU posava.

Un olezzante rogo ivi formato

,

Con Tali cliiuse sovra quel siedea,

E al eie! rivolta la purpurea testa

Tranquillamente vi tenea lo sguardo,

Cosi attendendo la vicina morte.

L’astro del giorno appena era nel sommo

Della vòlta celeste, c giù i torronti

l’iovea di fcx», ehe tosto il sublime

Itogo infiammava e sorgea dalle calde

Ceneri — nuova splendente Fenice.

Ma irato Nume con tremende scosse

Distrusse un di quel maestoso tempio.

Cuoprono il suol gli immensi e vaghi avanzi.

E scorso il tempo ritornò l' augello

Airistesso recinto. E non veggendo

Nè tempio ne città, gemendo c mesto

Hivolò tosto verso i lidi Eoi,

E i monumenti tutti dell'Egitto,

Abbenchè immensi, bassi gli sembravo.

E questo tempio che tu vedi ò appunto

Simile a quel che rovinò già il Dio.

L'ercsser le Arti con amica mano,

Tutte correndo alla niedesma meta.

Oggi fia noto a qual de' Numi è sacro.

Stan nel recinto suo ben cinque altari

Di roseo marmo tutti, ma sovra essi

Cerchi invano finor immago sacra.

^
Mira, straniero, come l’ampia valle

E ambo le fila' de’ vezzosi colli

,

Che la costeggian, ricoperte or sieno

Da innumerevoi turba, che raduna

La sacra cerimonia: e il nuovo sole

•\ppena sorgerà, de’ cittadini

La processione augusta tu vedrai

Dal lato d'oriente entrar la valle:

E non temer, chè l'aspettar fia breve.

Già cominciano Tonde ad indorarsi.

Ecco del sole il luminoso cerchio (no,

SpuntardalTacque!..AscoltaU.Non m'ingan-

Danno il cenno le trombe... Ecco gli araldi

I

Tutt’auro e argento, preparar la via!.

Ecco il cenno secondo!... Andiam, straniero

,

_ Sovra la cima del collo coperto

7 Di palme ombrose : là veiirem la valle

Tutta spiegarsi : or odo il terzo cenno.

Che della marcia il cominciar ne annunzia.

Il Viaggiatobs

Dimmi tu, nato in questa terra, dimmi,

. Che è l’alta mole che sul mar s’innoiza?

^ La prima volta, che l'Egitto io vidi

Ovunque discoperta era la spiaggia.

!

L’ Ikdickna

Oh fortunato chi Torror non vide,

* E i danni che Tirata mar qui addasse !

I Da truci venti, straripò, commosso . <

i Con sibilanti ammonticchiati flutti,

IkE colbi volle ricopriva.! colli,

7 Quelli dal mar lontani australi monti

{ Ne formavano allor la nuova sponda.

I Qui lo Spavento, lo sguardo impietrito,

I E là l’Orrore, rabbuffato il crine,

I

Qui le grida di chi lotta con morte,

E il gemer tronco di colui che spira I

.Ma vedi, spuntan già le prime schiere.

Vaghi fanciulli in tenerclla etade

In rosea veste e di be' nastri adorni,

Appajon primi, candide guidando

Agnelline, anch'esse di nastri adorne.

Carco la chioma di bell’ alga siegue

Stuol di garzon, ehe sulle gaje spalle

Recan picciola barca variopinta,

Sovra cui stanno disciolte le vele.

Gli aurati remi, c le diverse reti.

Or vedi come dolcemente fieri

Seguon gli ardili giovinetti lieti,
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In una man la freccia, in I’ altra il fido

Arco lucente e sugli omeri larghi

La gravida faretra rimbombante

,

E sovra il capo vaga piuma scherza.

Ecco i robusti domator de’ campi,

Del bosco ombroso, e del lurido stagno.

Nelle mani lor brillano l’ aratro,

L’ industre marra e la secura falce.

La scure inesorabile e severa.

Sieguon le madri venerande e pie

Colle figliuole, che in ceste leggiadre

0 in ampie tazze recano le messi,

Cbe Cerere e che Bacco a noi coinparte.

E come rose mezzo-aperte al sole

Che fan palese la beltade ascosa

,

Ora si mosira timido drappello

Di giovani donzelle in vestìmenta

Più bianche assai della cadente neve. I

J

Esse formano un serto, in mezzo a cui

Le più robuste recano a vicende

D’Isidc Mirionoma *
il simulacro:

Cantano, intanto in armonioso coro

L’allre le lodi deU’ eccelsa Diva.

0 Diva, ascolta il canto

De’ nostri grati cori

,

Mentre con Tarli dai

A noi felicità.

Barbaro Tuomo egli era ,

Quasi alle belve eguale;

Sovra il creato ci solo

Con l’arte s’innalzò.

Con l’arte ei la capanna

E il focolare eresse:

A lui fra breve servo

Si sommette Tagnel.

Tosto nel suo battello

Egli sfida onde c venti,

E Taugcl fra le nubi

Ghigne col ratto slral.

Tu git desti T aratro

Ed i semi fecondi:

Bacco gli diè la vile,

Ercole i pomi d'or.

Le famiglie s’unirono,

E formàr le borgate:

S’uniro le borgate

E nacquer le città.

Qui la magion di Giove

,

Là di Temide sorse,

E tosto a lor d’intorno

Ogni arte si riunì.

Tu benigna ricevi

Le loro offerte, o Diva,

'Tu su tappeti, ch’esse

Tessero, poni il piè.

r

Fregiati l'almo seno

Il cinto che ti diero,

Cuopreti l’alma lesta

Un lor prezioso vel.

O Diva, ascolta il canto

De’ nostri grati cori.

Mentre con Tarli dà!

A noi felicità.

Così cantaro in armonioso coro
,

Ed alla voce lor soave c chiara

I Suon di lira o di flauto non si mesce.

Soprannome d’ Iside — Inveatriee delle arti zoeccanlche.
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Delle donzelle un trarre d'arco lungi

Vedi nuovo drappello clie le segue.

Un araldo che luckTauro copre

Con vago scettro, in argentea veste

Sliiem di trombettier precede e regge.

Poi giovanetti d’ostro rivestili,

Col brando nudo e coirauratn lancia,

Con intralciata danza imitan tutte

l.c sorti incerte d'un'inccrta pugna.

Il rapido alternar della vittoria

Con subitanea vergognosa rotta,

Il terrore, la fuga, ed i Iridnfl,

Dei prigionier le luaglie meste Già

,

E gli onori divini clic la patria

A quei elio la salvò grata concede.

Compita appena la guerresca danza.

Tace lo squillo delle crude trombe.

Ed or mira brillante e lieta turba

Di vaghissime giovani donzelle.

Quasi sull’ali rapide de' venti.

Avvicinarsi con leggiadri possi.

Hanno la fronte .c le candido braccia

Di freschissime rose ingliirhiiidote,

E i cinti ornati di splendenti gemme

Danno risalto alle eleganti forme.

Tengono in mano la sonora lira,

I..a patria cetra ed il convesso liuto:

Altre col fiato animator sen vanno

Destando il suou di strepitanti avene;

E recano l'altre in fiorita cuna

Un fanciullino di somma bellezza.

Ch’or attonito or lieto intorno mira.

Cosi, o grandiosa, magnifica Tebe,

Città delle cilladi, fior, corona

Del regio Kilo, così anticamente

Al rieder della dolce primavera

La gaja festa del giovinetto Oro ‘

Nel tuo recinto celebrata cll’era.

Pria che cadessor le tue cento porte

E l'immense tue impareggiabii moli!...

I

Ecco su pniclii riccamente adorni

Da nerborute spalle .sostenuti,

A L’oprc stupende di divin scdpclia

* .\pi>arirc, miracoli deH’aiie!

Rappresentano al vivo que' recenti

f Memorabili strani avscuiiiicnti,

Clic ci staran nell’alnia sempre inqiressi.

Quei di d’immenso duol, d'immensa gloria,

.AIIon|uando al mestissimo Urbe oppresso.

Con lunghissima serie di vittorie

L'immortol Totomeo * rendè la pace.

Ecco appiè dell’ altare della Patria

I
Stanno qui tre gucrricr: è l’un nepote

D’illustre gente, l'altra è ricco d'auro,

» Il terzo villanci dal campo accorso;

^
Giunte le mani giurano: dar tutto,

f E sangue g vita per comun difesa

J

Dcl sacro patrio suol c del Monarca.

Là, rorrurc alle spalle, fuggc'l fiero

f Sconcertato nemico, cd abbandona

fi Di congelato fiume in sulla sjioada

I

Gli aurei vasi, che tolse l’empia^mano

Nella magione degli eterni Numi.

Ed ecco in riva di possente fiume

Tre poderosi Sovran riunirsi

Contro insolente enmunc nimico.

Ve’ regia Donna, che con il supcrlai

i Piede premea la fronte de’ vicini

I
Soggiogati ! Ora trema ella veggendu

Vendicatrici schiere accorrer: tocca

A II capo, altero giù, pressoché il suolo;

7 Ma Tolomeo, che il mal piu^sato oblio.

Con generosa mano la rileva

E la calma con placide parole . . .

j
Numerosa brigata di donzelle,

A guisa di Cariatidi, ghirlande

Non interrotte sostenendo, chiude

f

Spazioso quadrato, a rappresenta

Un ambulante splendido teatro.

Noi cui fondo si scorgono due ingressi.

I Figlio d'OsIrl e d'bide. — s .Alessandro I,
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Esce dall'uno numpcosa turba

Di paat oppile, e dall’ nitro uno stuolo

Iti giovani pastori, clic lienloslo

Alla diuiza s’accingon: la più bella

Porge la destra al più gentil garzone.

Le nozze n eclelmr tutto è già pronto ;

Quando un gucrricr d’armi e d’oro lupcntc

liirer In sposa muove : ognun s'arretra.

È presso lei lo S|ioso: il gucrrier snuda

D’ acciaro in atto minarcioso ; fogge

Il pastore tmnantc; nllor ripone

Tosto l'arriar nella, gunina
, e lieto

Il guerriero accarezza la tremante

Pallida giovinetta. F.i con collana

Preziosa le adorna il niveo collo

E con lucide nnella ambo le mani,

E renitente dietro a sé la mena.

Appena usriti, ecco apparire un mago,

l.a cui presenza involontario im|)one

Allo rispetto. Momentaneamente

Hiede il guerriero insolente , e stupito

Fermasi innanzi al venerabil mago. '

Questi, senza cangiar lungo, (a cenno

Al gucrricr d'avanzare e di mostrargli

Nudo il braccio. Quegli tosto nbbidisoo.

Esaminato il braccio, quasi pieno

irorrorc, il mago indietro lassi, e guarda

Il tremante gucrricr pietosamente,

E colla mano accenna, clic cagione

• D'alta sventura sia la pastorella,

Che da lontano |iasseggiar si vede.

Nel suo terrore rinnnzia il guerriero

Alla sposa, alle nozze, e ratto fogge.

Il guerriero fuggito, il finto mago

Dell' ingannato ridesi nemico,

E gettando le non sue spoglie, appare

Di bei nuovo pastore, ed alla sposa

Corre
, c rìdendo le spiega l’ inganno.

Tosto toman gl! amiri, e rinterrolle

Nozze s’adempion con letizia intera. —
Lancio dorate, sulle quali argentei

Vedi Sfingi, e stese dall’una all’altra

t

ì

\

ì

Preziosissime stoffe clic l’indusire

E Perso ed Indo fabbricàr, imitano

Di regia stanza I’ orgogliosa pom|ia.

Altra ampissima scena figurando.

Leggiadra coppia si rallegra e ovanza,

Poi clic sue bramo vede allìn compite.

Giunge il maggior germano al giovinetto,

E il segue un servo d’ orrida sembianza

E d'immensa statura gigantesca.

Il giovinetto al frate! suo s’ appressa ,

E grazie rende eli' egli abbia alfine

Consentito alle nozze, c boto guida

A lui l’amata sposa. Il truce aspetto

Del maggiornato un |h>’ si rasserena,

E, prese ambo le mani degli amanti.

Egli, invocando i Numi, lieto imiltc.

Pianto di gioja, di riconoscenza

Della sposa lo belle guancic inonda.

Lo sposo iiilanlo frettoloso assetta

Nel ili lei crine un nitido giojcllo.

.Ambo sen vanno a preparar, le nozze.

Beffasi ’l maggiornato della fede

Clio’I minore dà al Ihiso aasentimcalo,

E il gigantesco fido servo prega

Di liberarlo d’un rivai molesto.

Ed un pugnai gli dà di ferro acuto.

Consente il servo all’ orrido dditlo. —
Solo rimaso per trovare il mezzo

E per disporre ad eseguirlo il come.

Egli con lieto sguardo attento osserva

Il prezioso pugnai ebe gli vien dato.

Bcpcnlino rumor nasce: egli asconde

Sotto la veste il ferro; e poi si volge

Cheto aspettando quel die sopraggiugne.

Egli è il giovin fratello, che credendo

Il germano maggior ritrovar quivi.

Frettoloso rivien per consultarlo.

Gli accenna il servo, che’l fratello uscio

Onde adornarsi aneli’ egli per le nozze.

Tosto che ’l giovinetto si è rivolto.

Egli il pugnale con sccura mano

Tra le s|>alle conficca: cade gemendo
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li ftiovÌMllo; rassassin scu fuftga. — I Severa in volto allor ella gli mostra

Agli alti gemiti la sposa accorro
||
Quant'è indecente lo richiesta sua,

Colle seguaei sue, ma è lardi; viene
J
E vuole uscire. Ma egli d’ira acceso,

Anche ’l fratello, finge lo spavento, i Snuda l'acciaro c di sicura morte.

Allo corruccio, c vendicar promette | Se ancor rifiuta, la minaccia altero.

L’orrido fatto. Subito. ci s’ avisede
|
Di spavento colpita ella consente.

Che dal dolore vicn la sposa meno. | Ad un novello accennar suo repente

Al punto istesso egli fa cenno ai servi Riedono tutti: ed egli allora impone

D’allontanar rcslinto, c alle seguaci D’inchinar riverenti la sua sposa.

D’allontanar la sposa. L'na donzella Tutta è già pronto alle improvvise nozze.

Con essolui rimane. Egli la mano Già echeggia il chiaro suon de’dolci flauti

1 .0! riempie d’oro, ed ella gli promette Per annunziar la marcia verso il tempio.

Di persuader la vedova a sposarlo. Ognuno accorre: s'empie il vasto giro

Escono l’uno e l’altra.— In un istante Con affollato stuol di spettatori:

Dai ritornati servi tutto intorno La solenne lieta marcia incomincia;

Le ambulanti pareti son coperte Quand’al piacer subito orror succede.

Di bei ricami d’ oro e vaga seta ,

Onde l’occhio rimane stupefatto.

1.01 vedovella mestissima riede

DaH’infida donzella sostenuta.

Che osservare le fa l’immenso lusso

E (ante inappregiabili ricchezze.

A rivenir non larda anche il fratello, Della sentenza degli eterni Numi

Sempre piangendo il crudele misfatto. E fide e inesorabili ministre.

Ma succedono tosto al duol mentilo Esse impugnano l’empio scellerato.

Chiari segni d’ amore, d’ogni indugio E il traggon seco lor spietatamente

Impaziente e del menomo ritegno. Alle tartaree triplicate porte . . .

Ella cortesemente e umil ricusa Di bianchissimo bisso rivestiti.

Gli intempestivi desideri suoi. Con auree cintole e di lauro i serti,

Ei momentaneamente s’allontana. Nella destra un foglietto di papiro

La donzella frattanto ad arte cerca Appariscon dcU’cstro i sacri figli.

I di lei sguardi rieondur mai sempre Un vecchio, che un fanciul guida, precede

Sugli infiniti ricchissimi doni; Il grave stuolo: con rispetto c amore

Ma riescono vani i di lei sforzi. De’ circostanti tutti gli occhi stanno

L’infelice non ha, nò vuole avere Fisi sul venerando augusto veccliio.

Altro pensicr che quel di sua sventura. Quale un Nume, daU’alte eteree stanze

Le preghiere rinnovo il mostro atroce : | Sceso in terra, egli in mezzo a loro incede.

Segue ristesso tenero rifiato.
|
Sulla fronte gli siede la Saviezza,

Cenno ei fa alla donzella, ch’esca.— Évuota
j

Sul labro Persuasione ed Armonia;

La scena, ed ci rinmiova l'importuna Ì Chiusi alia luce son del vecchio gli occhi:

Cruda richiesta con maggior fervore.
|

Chò sotto al sol felicità perfetta

I Rapido se nc fogge ognun tremando,

E nemmen osa rimirare indietro.*

Ecco le Furie dai viperei crini

A Scuotere in allo con rabbiose mani

p^Lc lor stridule torce scintillanti,
,

I^Che tutto inondano di lampi e fiamme.
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Non vTw. L’immagine <!i Mnemosine"*

Coronata di lauro, dall’ augusto

Ed inspirato stuolo cinta viene,

Che maritando il suono della lira

Coir amena sua voce, così canta :

L’uomo sovra lo spalto

Che le città difende

Mira gemendo i campi,

Che i>crcorrca teste:

Erra, il di, il suo pensiero

Fra le natie montagne.

Varca sognando il patrio

Lago in frale battei.

Cosi egli, a meste e dolci

Brame in preda, languisce

E r arti belle chiami

Tu l’uomo a consolar.

Tcrpsicore ballando

L’ozio di lui rallegra,

Clio le di lui prodezze

Fida al marmo immortol.

Per dissipar suo duolo

Sulla magica scena

Resuscita Talia

I di dell’aurea età;

Melpomene gli svela

Le facoltà dell’alma.

Gli svela, e insiem gli insegna,

Che non ne dee abusar.

Per ispander sua gioja

.Nel cor de’ fidi amici,

Ovver per raddolcire

II suo o l’altrui dolor.

Tu gli desti compagna

L’ amabii Poesia,

Che qual nutrice, piange

E ride col fonciul.

' Sopranauaie d' Iside — ia>cntrice

2«l '—

I

delle

Deh! forse Giove un nuovo mondo creaT

Qual folla immensa di pietre, di piante

E d'animai diversi s’appresenta !

Presso al serpentino moltimacchiato

Giace qui il diaspro dalle vaghe zone,

E presso all'eliolropia dai l)c’ fiori

Vedi il corallo dalle mille braccia.

Là si mostra l’ innummi famiglia

Delle agate diverse variopinte

,

Presso al bel lapislazzuli che brilla

In veste tutta ricamata d'oro:

Il fiammeggiante porfido d'accanto

AH’ondeggiantc lattea ralccdoniu;

E qual fratelli d'indole diversa.

Ma nondimeno ognor fra sè concordi.

Qui splende l’amatisla porporina.

Il lucente giacinto, il ricercato

Crisolito e l'opale colombino.

Qui radunalo direbbesi tutto

Il regno vegetai Ter aumentare

Dell' insolila festa lo splendore.

Qual massa immensa e di fiori e di piante

Coi color mille
,
e i mille vezzi otlrae

Il curioso sguardo e l’incatena!

Ecco qnel giunco, die al di là del Gangi'

Dalle sinora incognite sorgenti.

Nasce e rindiiudc succhi che in doleezza

Anche sorpassano il si dolce mele!

Ecco quella bromelia, vaga prole

Dell’Indo sacro, il cui frullo squisito

Non indegno saria d’essere oITcrIo

Alla meiMa do’ Numi! Ecco la pianta

Che del giovine mondo il pan produsse

,

N'udrilore benigno^ e de’ famosi.

Or perduti alberi del Paradiso,

Forse l'unico avanzo! Ecco il metone

Dalla nitida scorza di smeraldo.

Figlio dcU'arcnasa Arabia ardente.

•Mira quello piramidi superbe.

Mescolanza de’ più brillanli fiori.

Che l’arte ad uno od un scelse c dispose

belle ani.

uiniiir°^ i-y C' rotale



Con piacevole e sommo .nufpilero li

Splende suU'una c raltni, qual reina

Su magnifìeo soglio, l’alma rosa;

Ma variano le tinte dei gradini,

(die ascendon riccamcnie insino ad essa.

NcU’una le sue forme e i suoi colori

Vaghi confondono il candido giglio.

Il tulipano pinto, l'aureo stelo.

L’iride onde l'arcobaleno è vinto.

Il purpureo jiapavero di Cerere

Ed il garofano caro a Diana; —
E nell’altra si vedon gareggiando

Il girasol dal largo aurato scudo.

Il nareisso su|>erba con l’anemone

Leggiadra molto, ma di breve vita

,

La semplice cerulea campanella.

La decorosa imperiai corona

E l'ingenuo c binino tuberoso.

Ecco gli aurei covon dell'Eleusina

Diva, dcll'iiman seme alma nutrice!

E cento arbusti a l’omona saerati

Colle frutta d' iiiniiniori colori!

Sul gelsomino dall’argciiteo fiore

,

Che un di servigU d'olemuto cuna

,

Viene dalle lontane Ercoicc moli

L’augcllino gentile, a cui l’Espcridi

Diero tesor di soavi armonie.

Ed ecco tra i fanciulli che il sol tinge.

Venir la bianca gru, che grave imita

Comicamente delle guide il passo.

Ecco i lontani Etiopi, che in sul capo

E negro c crespo rcran di Mumidia

Il vago augel dalle ammirande tinte,

O il mostro mezzo augello c mezzo serpe.

Giuoco d’ inesauribile Natura !

Vedi l’abitalor del favoloso

indo, che tien sovra il superbo pugno

Quel di sua specie unico augel stupendo,

Cui sembrano òr purissimo le penne,

E i piè SI corti che ne sembra privo.

I

Egli fra le rovine, all’uom vietate

I Dell’alto inaccessabil Paradiso,

.\ltra l'enice vieppiù misteriosa,

I
Due volte ogni cent’anni c muore e nasce.

I Seguon i bianchi Cimcriaii, che ’l sole

I .Nei lor campi di ghiaccio tanto amati

1
Non vedono, ma godonsi il solenne

2 Spettacol delle ancore boreali :

I
Siede lor sulla man lesto falcone.

Ch’agita sempre l’ali al volo pronte

,

0 harhagianni dall’aspctlo strano.

Che voce ha rauca, ed è raro a Minerva.

Ecco del regno alato ! fìer giganti ;

I
II ea.soario dal Capo decoroso

Z E lo struzzo rcal tlal roseo collo.

I
All' aiidumcnto regio lor si vede

I
Che dell’alto lor pregio consci! sono.

I E tu, che dalle |)cnnc porporine

^ Il nome rieevesti, o immagin vera

^D’alta Itellà, che i pregi suoi non cura,

t
' Eeiiieoplero

, che sovrano o pari

^
.Non hai, chiudi la marcia, procedendo

^ Il simulacro della gran Cibcle *.

I
(onta di fiori siede l’alta Dea

I Sovra soglio di fior, che splende all’ombra

I
Di sei palme dalle ampissime foglie,

I
Foggiate da magnifici ventagli :

E ’l numeroso coro de’ ministri

Cosi lo lodi della Dea cantava:

Tempo fu, ch'l mortale.

Di sua .sorte contento,

I suoi monti dell' orbe

I limili crede:

Li stimava colonne

Della stellante vòlta
,

Li credeva la cuna

E la tomba del sol.

’ Soprannome d' Iside — Soirana della terra.
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u Al di là, dieca, il rejifna

Della Dotte comincia;

Chiudi tue brame, o core,

Nella vallea natal. a

Co$i l’etadc d'oro

Visse, e passò felice

Dalla capanna avita

De’ Numi olla magion.

Ma |icr esser felice

L'uom non sembra creato:

Tosto superbia o fame

Sinissc l'ameno errar.

fin giovane, veggendo

I.n miseria comune,

Disse: u Le gru, le rondini

Dove nel verno van ?

Il Trovano esse sull'altc

Nostre montagne il riho ?

Ma nel verno si cuoprono

Di neve insino ai piè.

«

Il Forse, ehi ’l sa, ipie’ monti

Non Sun dell’orbe il fine!

Forse un'altra vallea

Slendesi dietro lor!

u Per me, non è l’ islcsso

Quaggiù, lassù morire,

(ìiaccliè la cruda fame

Qui non si può schivar?

H Sulla cima de’ munti

Morendo, dei parenti

lo non vedrò le angosce,

Le mie nasconderò. «

Ei risoluto ascende

Della montagna il fianco.

Eccolo sulla cima :

Numi, ohe mai trovò!

Altra ampissima c lieta

E doviziosa valle!

Qui già mature messi

E là di Bacco il don !

u Sta allegra, valle avita !

Solverotli domani !

Di quel mondo novello

Col auperfiuo verrò! «

Tu, Commercio, le valli

L’ un’ all’ altra riunisti

,

Ed un tempia comune

Esse a Cibclc alzàr.

Tu, Diva , d’ un parse

L’ uomo all’altro rondnei,

Ne bi un sol lignaggio,

E insiem le unisci tu.

Felicità qiiaggiuso

L’ uomo trovar non puotc
,

Consolarlo
_
volendo

Tu del ’.r.'ondo il fai Rr/

Il mio sguanlo s’ inganna, ovvero serie

Sulla terra io rimiro le celesti

Sfere in forme minor? Chè qui ti veggio.

Alma dell’orbe, o sole, in mezzo al ctiiaru

Tuo numeroso irradiato corteggio!

Sulle spalle di vecchi ancor robusti,

Rivestiti di clamidi brunotte,

Vedesi scudo immenso che non splende

Saturno.
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In mezzo a cui sorge sanguigna fiamma,

Che diffonde chioror vasto ma oscuro.

Tale spesso niiriani, dietro a fuggiasche

,

Ora rossastre, or scolorite nubi.

Grandissima spuntar rovente luna,

Al villanci trepidante presaga

D’ orrido temporale grandinoso

,

Slruggitore dell’ annue sue fatiche.

Qual giri d' alfa serpe
,
due anella

Cingon la luee che il cor non rallegra.

Sieguc, portalo da spalle virili

D’ostro vestite, un altro largo scudo '

Di splendente chiarissimo metallo.

Ergcsi, qual colonna di rubino,

Dal suo centro purpurea vaga fiamma

,

Che dall’ argenteo scudo ripercossa

,

Appar più bella e più grandiosa sempre...

Ecco l’ aurato scudo di Mavorte :

Il fuoco che fiammeggia e in alto sale,

Sembra cometa spaventosa e grande,

E di guerra fatale, o fame, o peste

Messaggera veridica creduta . .

.

Mira quel disco azzurro, opra ammiranda,

Ch’ è soglio a lui che I’ universo irradia

E che, fonte perenne, ovunque intorno

Rapido spande la scorrente luce:

E ad or ad or minore appar la fiamma

Di Mercurio
,
che prossima lo segue :

Che circondata d’aureo ammanto viene.

Velata dal fulgor del Sol radioso . .

.

Ecco la rosa dell’ etereo canqK),

Ecco la gemma, del ciel nel diadema

,

Ea più brillante, la più vagheggiata !...

Ora, su scudo di smeraldo, appare

La variitbilc iinmago di Selene

,

Suora del Sol
,
della notte rcina

E ’l cui aspetto ai* miseri mortali

É più grato di quello del germano:

Che in lei, cinta di raggi mcn brillanti

,

Sempre ognun puotc, (|uand’il voglia, sem-

Mirar suo .sguardo di dolcezza pieno... (pre

! Vengono alla sfilata or le superbe

1 Dodici stanze, le quai nel suo corso

*11 Sol rcgolator delle stagioni

! Abita poco l’ una dopo I’ altra.

I
Ma come all’ apparire dell’ aurora

Tutte le stelle, anche le più lucenti

,

t Subito prive son dello splendere;

‘ Cosi d’ Urania * la presenza tosto

Oscura c vela ogni oggetto vicino.

Della serena c augusta Dea ti sembra

Di purissima luce e scintillante

Tessuta l’ ampia strascinante veste.

Nude sono le braccia : dalla monca

Spalla le scende a sbieco sovra il petto

E poi ricade sotto il destro braccio

Dentellata zimarra, vieppiù nera

Di notte oscura che di stelle è priva.

Tiene la Diva nella man sinistra

J

* Azzurro globo d’auree stelle pieno.

Nell’altra fulgido compasso aperto,

Ond’ ella misurò l’ immenso ciclo.

Accompagnato d’ armoniose cetre

Cosi scioglie la voce il sacro coro :

Ovunque miri in terra.

Sol incostanza vedi :

La rosa , onor de’ campi

,

L’ aiigel , del bosco il re
,

La madre , amor de’ nati

,

Speme del padre il figlio.

In breve tempo tutti

Preda dell’ Orco soli.

Vieppiù ratte vicende

Nell’ aria ravvisiamo;

Chiaro sol fra tempeste.

Lampi in sereno ciel;

In giorno estivo, ardori.

Pioggia, grandine, c neve;

Zcfliro appena soffia

,

Lo scaccia I’ A(]uilon.

Cìuvc. — I Sopraanonie d' Iside — sovrana del cielo.
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L’ uomo DcI sao dolore

• Stobilità cercando,
’ Inverso I’ olle sfere,

: O Dea, gli sf^iordi «tib.

Là ei vede ognora il sole

Fornir l’ islesso corso

,

E le stette sommesse

Seguirto come un re.

Tosto il Sovran del mondo

Serto e scettro deponc

E, suddito, va i eampi

Iteli’ etere a abitar.

Ahi ! la grandezsa umana

Air occhio suo sparisce;

Ccsra ogni interna rissa

,

Quai già fra i due fratel.

Li divise gran tempo

Hn canipercl, che giace

Fra Mcnfi e le piramidi

,

E un nriiitro cercàr.

Ei disse lor : u Dimane

Deciderò il contrasto,

E sovra la Piramide

State un intero di. n

Allo spuntar dell’alba

Si fanno incontro al veglio,

Gridando : m Grazie, o padre !

Nostra rissa cessò.

Sul monumento scorso

Tutto il giorno, diccinmu:

Questa zolla di terra

Non vale il contestar! •

Itivercntc si piega ogni ginoodiio

Innanzi alla vicina e sacrosanta

Immagin della onnipossente Dea !

Ben la coniai alla luna clic splende

-268 -

I

Sulla rcal oorona, ed alle vesti

\
Che tre oolor distinguon chiararàenlc :

y Imitan quei le tigte di Selene,

l E di pioggia e proceila o di bel tempo

I
Per t’ indomani soa nunzie veraci :

I
La riconosci ancora ali’ Egiziana

I

Cetra sonora ed all’ argentea secchia,

! Che miri ap|M-esso ud Iside divina.

I

Come ia gente in condensata foila

I
Segue pietosa i sacri sacerdoti

,

Accompagnando la Diva al suo tempio!

Tali, o stranier, nell’ annue vostre feste

Mille vascelli riccamente adorni

,

' Deir Eiiade da tutte le contrade

‘ Venuti , s’ avvicinano di Deio

,

• .Aliracolosa cuna al biondo Iddio

,

E stanno per entrar sicure in porlo.

)
.VII’ intorno dell’ampie e bianche vele,

I

.VII’ intorno degli alberi dorali ^

l .Mille e mille svolazzano bandiere

D’ ogni color, dell’ aura lieto giuoco :

. Di mille iior. guemilp son le sarte

,

{ Di miUC' lior Jc vaghe gallerie^

I
Cinto di ficvi^-'l Nume protettore, "

j

Cinti il padrone ed ogni marinaro,

j
Eniran le navi , una 1’ olirà seguendo,

!
E con solenni giida replicate

’ Salutando di Febo la citlade,

« Ora nel porto : innuqtcre borchelte
,

i
Ingtiirbndate onch’esse di bei fiori,

I

in lunghissime file ad ambo i lati

j

Scliieransi c sono chete spettatrici

I Della solennemente lieta marcia,

t Quando l’ ultima nave entra nel porlo,

( Esse si niuovon
,
dietro a lei formando

I
Gran mezzo cerchio che lento la segue,

j

Cosi il popolo segue i sacerdoti
, ,

I

E la pomposa processione cliiude.

« Ma il volto augusto' della Dea tu vedi

‘ Denso un velo coprir: mo Madre, Madre,

Ì

Perchè i devoti che ti adoran privi

Del tuo sembiante della dolce vista ? n

17
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En» comincia l' inno sacro c grato.
|

K con il fumo dell’ incenso ascende
(

Al sereno soggiorno degli Dei.
^

I

Coro ori Sacerdoti
|

Numi eterni del cielo t !

L’ uman cor
,
che per noi

j

È un nero abisso, a voi t

É più chiaro del sol. (

Ea più segreta brama
, |

Pcnsicr nell’ alma acchiuso,

Voi discoprite lutto,
j

Il male come il ben. |

Il simulare è vano

Innanxi agli occhi vostri:

Vizio ognor parvi vizio

,

Virtude ognor virtù.

Se nostra brama nasce

Da cor verace o falso,

Lo sapete: c se il merla
,

Il degnate esaudir.

Donna mortai vorremmo

Ergere al par di voi

,

Tra i Lari annoverarla,

£ qual Oca l’ invocar.

Capo dei Sacerdoti

Chiunque, o Dei, v’imita

Nell’ addolcir la vita

De’ miseri mortali.

Apresi ad esso il elei.

(ai Sacerdoti)

Se rammentate un solo

Fatto sublime, figlio

1

1

i

«
(

Di generoso corc,

Frai Dei l’ inserirò.

U.vo DEI Sacerdoti

E fra le tante gesta

Di lei che non ha pari

,

Da qual trarremo encomio

Da quale incominciar?

Dov’ è lo sfortunato

,

Che a lei ricorso è invano

E che da lei partissi

Con mesto afflitto cor ?

Iside la nomiamo •

Che notte tempo i campi

,

Dal Nil non inondati.

Sempre innafflando va.

Noiriamne solo un fatto.

In riva, c quasi in seno

Al mare, d’ Alessandro

Stendesi la città.

Irato disse un giorno

Il mar : u Come 7 I superbi

AIDn nell’ onde mie

Le lor case porran.

o Da secoli quel lido

É della prole mia

Dominio, che scherzando

Tutto coppia talor.

u Un di venne un gigante
,

Mirò coir igneo sguardo

A sè d’ intorno c disse :

Qui mia città porrò !
—

'

a Io fo cenno alla prole ;

Già egli sta da lor cinto;
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Ma un' altra volta disse:

Qui mia città porrò! —

u Ridesi di mio ixleRno

,

E ia città sua fonda.

Lo gigantesco schizzo

Con gigantesca man

u Compi il di lui nepole.

Ma pur della vendetta

É giunta l’ora: o venti,

Unitevi con me !

u Sfìdiamo la feroce

Ed orgogliosa stirpe

,

Vediam, se al furor nostro

Resistere potrà !

Ossequiosi i venti

Incontanente muovono

Di spumeggianti flutti

Denso c feroce stuol.

E quel spingono incontro

Ai Milo inoffensivo

,

Chiudendogli furenti

Ogni rifugio al mar.

Suo malgrado dai flutti

Sin alle sponde alzato,

Il rio, per non sgorgare,

L’ ampio dorso curvò.

Ma viucitor rimase

Il mar: u Coll’ onde tue,

Cittadc insultatricc

,

Ora l’annegherò.

uTuoi tanti abitatori.

Tue tante altiere moli

Cir alzansi tra le nubi
,

Ridendo inghiottirò.

— 2fi7
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a Le vicinanze un giorno

Allo stranier diranno:

Laggiuso d’ .Messundro

Alzossi la città, n

Tale del mar la brama.

Ma l’atroce disegno

Spiacque a Giove
,

dell’ Orbe

Sommo moderator.

d

Ma nondimeno il lido

Sembra vasta vallea.

Dove in campale pugna

Millantamil cader.

Vedesi lunga strada

Di abitate capanne.

Svelte dal suolo, in mezzo

Al pelago nuotar.

Vedonsi alti vascelli

,

Mon che salire il lido

Del mar, ma penetrare

In seno alla città.

a Che mai cerchi, fanciulla ! « —
u La madre : uscì di casa.

Mi lasciò sola : osi)Ctlo,

Aspetto, ella non vien.

a Vieni, carina, presto!

Tento di starmcn sola.

La fame mi tormenta.

Già di gelo mi fo! n —

Tale errò mezzaniorta

Dalla fame e dal freddo

La gente, e l’aria intorno

Di lamenti riempì.

Ma appena i’ agii Fama

Mclle stanze reali
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Dcll’orremla sventura prendala. La nube d' incciieo diisipata

La nuova divulgò; il popolo grida ; )

Boncliò n crudi dolori

Fosse Ella stessa in preda,

Alzossi dal penoso

Letto senz' indugiar.

E con mano tremante

Spalancate le |>or(e

Della reggia, gemendo

Cenno ai miseri fé'.

E consolò la sposa

Orbata del marito,

E l' infelice madre,

CI)c prole più non ha.

Diè vestimcnta e pasto

A’ derelitti vecchi,

E agli orfanelli disse:

lo madre vi sarò.

' Oh ! salve Berenice !

l

l

i:

A

Coro dei Sscbrdoti

Innanzi a te cliiniamo

O Dea, la grata fronte :

lside.-Berenice

Il nome tuo sarò.

Il Popolo

>

% Isidc-Bcrenice !

2 {In chiaro cielo e’ode il tuono. A Izando

jj
il capo, tulli vedono la Fenice, che, fatto

^ tette volle il giro del tempio, ti abbatte

^topra^la di lui cimo.)

?
CtPO DEI SsCERDOTI

.i;

Capo dei Sacerdoti c.

Quale un Nume s' adori !

Essa abbia tempj ed are !

(ai Sacerdoti)

L’ immagin sua s’ innalzi

Sì che l’adori ognun!

(
.Ventre eh' un nuvolone d' tnceiuu

empie tutto il tempio , una fiarle dei

Sacerdoti potano lopra i quattro altari

laterali i tiinulaeri di Mirionima, Mae-

/notine, Cibete ed Urania, e copra l'al-

lare di mez:a la tlatua d’ Inde
,

eco-

X

I
T
1

T

l

1

Confermaro gli Dei

Del servo loro i detti.

Col più solenne augurio

Svelando il lor voler.

Coro dei Sacerdoti

Innanzi a te chiniamo,

0 Dea, la grata fronte

Iside-Bercnice

Il nome tuo sarà.

Il Popolo

Oh ! salve Berenice !

Iside-Bercnice !
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